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AVVERTENZA 


Quest’opera è una semplice illustrazione delle 
Tabelle denominative, da me fatte apporre agli 
Archi alle Corti alle Piazze alle Piazzette ai 
Vichi ed alle Vie della nostra Città nelle opera- 
zioni preliminari al Censimento del 1871. Per re- 
digerla ho dovuto , con massimo mio dolore , 
porre in brani XXXI volumi Mss. di un Comen- 
TARio delle cose DI Terra d’ Otranto, intomo 
al quale lavoro da circa 20 anni , per estrarne 
i^te e documenti originali, da me rinvenuti nelle 
Biblioteche e negli Archivi della nostra Provin- 
cia, di Napoli, di Roma, di Firenze, della Cava, 
etc. Non presento ai miei concittadini un libro 
eh’ io credo perfetto nel suo genere: ma offro ad 
essi r unico libro che descriva la città; ed il pri- 
mo (che dopo 240 anni dalla edizione della Lecce 
Sacra) narri seriamente, e per quanto ho creduto 
diffusamente, delle cose e degli uomini di essa. 
Ho cercato di porre, -e, quando ho potuto, di ri- 
solvere le principali questioni storiche del luogo 
che mi ha visto nascere : ho indicato i più ri- 
posti documenti a chi voglia con me o contro me 
studiarle. Chiedo che questo libro sia assogget- 
tato alla più minuta e coscienziosa critica di co- 
loro che le nostre cose studiano ; e*! allora ri- 
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marrò contento cjuando. dietro il di loro esame, 
ne saranno corretti "li errori. 

Molte notizie, e qualche intero paragrafo ho 
dovuto rimandare ne’ PARAUPOMt:M, che pubbli- 
cherò nel Voi. II , il quale principalmente trat- 
terà le memorie storico-topografiche Contorni 
della Città. 

Prego che non si omettesse di leggere l’Errata- 
corrige. 

Lecce 20 Agosto 1874. 


Xjulet Giuseppe I>e Simone 
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ARCHI 


Miln,nosi {de") — Credo che il nome a que- 
st'/lrco sia venuto dalla famiglia Milanesi, che 
imparentata co’Giiarini, e d’altronde illustre, fio- 
riva nella nostra Città nel XVII secolo ^ vSotto 
quest’ Arco parlili fosse stata la Cappella del Sal- 
vatore È stato nominato altra volta ^Irco di S. 
Onofrio. 

I?r«to {de") — Vedi Via Leonardo Prato. 

Trionfo {di) — Vedi Piazza dell" Arco di 
Trionfo. 

1 Noi I.ecMsi nppelliamo archi anco quelle coslruzioui , che in 
buon italiano diconsi cavalcavie. 

* Lecce Sacra, 181. 

3 Op. cit., 18*2. 
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CORTI 


Aocacloiixia. dogli Specixlatori {riìti- 
petto V ) — Nello case di contro a questa Corte, o 
j)recisamente in quella che porta il N. civico 23 
della Via Palmieri, tu la sede di quest’Accadeuiia. 

Di questa e delle altre Accademie, che fiori- 
rono nella nostra città, diamo qui cronologica- 
mente le memorie. 

1. Academia Lupirxsis. — Giovanni Fontano, 
proseguendo 1’ opera- di Antonio Beccadelli, da 
Palermo, fondava a Napoli rAccademia, che da 
Ini fu detta Pontaniana'à Questa quasi da’ suoi 
primordj ebbe a soci Jacopo Sannazzaro, Pietro 
Snmmonte, Lorenzo Valla, Bartolomeo Sacchi.il 
nostro Antonio de Ferraris ed altri. Era legge che 
entrando nell’ Accademia ciascuno dovesse pren- 
dere un nome classico, o classicizzare improprio ^ 
()nindi Jacopo Sannazzaro addivenne Activs Sin- 
rerv.s , Pietro Snmmonte il Svmìaonfhoi , o me- 
glio Simoenfins come voleva il de Ferraris, che 
si fece d’allora in jioi nominare Galatevs, Altri 
si mascherò cosi perfettamente sotto lo pscudo- 
nomio di Caritevs , che a stento il Papasso con 
accurata (liatriha Ita potuto trovarne il vero ono- 
mastico, 11 Sacelli doventò il Platina, e lo jero- 
fante Giovanni s’ appellò Jorianvs. L’Accademia 
non si brigava soltanto di lettere e di filosofia; 
ma il braccio di Paolo II. non potè raggiungere 
i Pontaniani , come ragg'iunsc gli Abbroviatori 
della Curia Ronjana . Accademici dello stesso 
stampo b Però il Platina s’ ebbe quel che s’ cl}- 
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bo; e patirono persecuzioni il Valla ed il Ga- 
lateo. Del primo qui non importa parlare, del se- 
condo è a sapere che fu acremente combattuto e 
perseguitato. Per vendicarsi de’ suoi malevoli, 
scrisse il Dialogo intitolato VHeremita, che un bio- 
grafo suo ha definito per opv.s intemperans, viris 
sanctis injm'iosmn , rei i(i invi, iiicf citi, 7iec vno ne- 
inine legentihits noxhnn ^ Eppure il Galateo que- 
sto libro iiulirizzò al Vescovo di Lecce, Antonio 
Tolomei (148A-14U8), sostenendo a muso duro che 
maledici homines se ex eyeno corvv.m faciebant, e 
notando qnam nefariis semper artibus omnia ava 
candida in niyra vertebanf. Il Tolomei o era della 
stessa balla del Galateo, o di molto facile con- 
tentatura. Non CO.S1 un altro Antonio, il de Caris, 
Vescovo di Nardo (1507-1518) che nello avere in 
mano V Heremita, se ne sdegnò tanto, che il Ga- 
lateo dovette scrivergli un’Epistola apologetica, 
e placarlo con un Inno salllco-adonio in onoro di 
8. Cesarea, che non ci è stato conservato. Però, 
prosegui a scrivere nel tenore del^(9/;^^s infempe- 
, rans con ciò che dalla bella aperta e smaccata 
delle superne coso passò a- quella delle ecclesia- 
stiche persone e dottrine, scrivendo La Esposi- 
tione del Pater noater, e le Epistole ad Chri- 
sostomnm de edvcatione, e ad Maricini lAisitanara 
de hypoc.risi. Chi poi ha letta la Espositione pnò 
da solo giuilicare quanto stupidamente il Polidori 
scriva che il Galateo lo avesse composto a lenire 
gli sdegni della Cheresia, che gli si sollevavano 
contra per VHeremita^'. Il Galateo ad attribuir- 
gli tal concetto non avria potuto esper più ba- 
lordo. Egli I Egli invece, da astirto greco, lasciò 
il basso clero (la parte, e si diresse ad adulare 
Papa Giulio II, mandandogli Voriyinale Mss, de 
donatione Conslanlini Imperatoris facta Eccle- 
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siae accompagnandolo con un’ epistola , che a 
me pare scritta in dopjiio senso ; mentre prima 
il suo coaccademico Valla aveva dichiarata tale 
donazione per vera impostura nel suo de falsa 
donatione Costantini Magni; ed egli lo bistratta 
come colui che ìiec Diis nec honnnilms pepercit, 
e che An'stotilem et Itornanam Ecclesiam ohUi- 
travit ^ Però, è da osservare che le sono questo 
cose tanto abilmente velate da’ loro autori , ser- 
viti bene da’vandali distruggitori delle corrispon- 
denze epistolari e di altre carte di loro, che po- 
che memorie certe di molti fatti importanti pos- 
siamo noi rinvenire, ma non il nesso che le cou- 
giunge e rannoda. Da ciò, panni, possa conchiu- 
dersi, che i Pontaniani di Vòapoli e gli Abbrevia- 
tori di Roma avevano legami ed intelligenze tra 
essi loro, e se non formavano precisamente una 
acadèniia, non convenivano semplicemente in aca- 
demìa Il Galateo si piacque tanto dell’nna quanto 
dell’altra, e chiarissimo argomento che non al> 
borri dalla prima, si è la epistola che scrisse a 
Crisostomo Colonna, intitolata de Academia Ln- 
piensi et de Ingenito. Ao credo che questa fosse 
una specie di Loggia o Vendita o comecchesivo- 
glia chiamarla di una setta intesa a promuovere 
i vantaggi di Casa d’Aragona, contro tutti che lo 
fossero palesi o nascosti nimici, mascherata collo 
scopo d’ intertenimenti filosofici, oratorii, etc. Era 
per di più naturalissima cosa che in questa re- 
gione ove si agitavano le sorti di quella dinastia 
negli ultimi anni del suo dominio nel Napoleta- 
no , fosse un centro di attività chc^tenesse in 
mano le fila degli affari , sorvegliasse i nimici 
aperti, vigilasse gli ascosi, tenesse desti el attivi 
gl’inerti amici, stretti ed animosi i fidi. Quindi 
a me pare, la guerra che faceva cogli scritti 
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alla clieresia non fosse nemmanco per amore di 
principj di riformazioni dommatiche o discipli- 
narie; ma la combatteva nella forma classica, 
perchè era nimica politica : e pel Galateo io ne 
avrei ben donde per dimostrarlo'". Del resto, l’^ca- 
deniia Lvpiensis era foggiata ad exemplar della 
Napoletana. Antoni ana porticus di questa era 

la Hieronyrniana cnjptoporticus o ^^orficvs " di 
quella, e lo Antonio l’ontano di quella era un 
Geronimo, detto con nome di guerra Vlngemivs ''' 
di questa, h' Ingemms era uno dei vecchi acca- 
demici della l’ontaniana, insieme al Galateo, al 
Tristano, al Puderico e a pochi altri superstiti 
tra’ vecchi AqW A ntonkma jiorticus de- 

funti. 

2. Accademia dei Trasp^ormati. — Il Galateo era 
morto a Lecce nel 1517, e Scipione Ammirato vi 
nacque 14 anni dopo. Questi visse vita nomade, 
trattò con molti potenti tìn dai primi suoi anni, 
e ventisettenne appena dovette ricovrarsi in pa- 
tina, sflduciato di fortuna. Se scopo politico egli 
si avesse avuto , fondando un’ Accademia, alla 
quale apparentemente, dall’obbligo dei socii a mu- 
tar nome, fu dato il titolo di Trasformati , io 
non so. Però è a notare che altra Accademia lette- 
raria avea già preso questo nome a Milano fin 
dal 1516, come posteriormente nel 1578 una terza 
se lo ebbe a Firenze. Dico anteriore la Milanese 
alla Leccese; perchè errò G. D. Tafuri nello scri- 
vere che la nostra Accademia fosse stata fondata 
dallo Ammirato nel 1-540; mentre questi in quel- 
l’anno era appena novenne; posteriore la Fioren- 
tina, perchè fin dal 1.560 lo Ammirato stampò a 
Napoli il suo Dialogo del Poeta, detto Dedalione 
nel quale interloquiscono due Accademici Trasfor- 
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mati leccesi, Dedalione e Tiresia Trovo poi da 
fissare la erezione della Leccese tra il 1558 e il 
1560 per le ragioni addotte dal -d’Afilitto men- 
tre dal detto poc’anzi chiaramente risulta erro- 
nea l’altra data (1580) fissata dal Tafuri, come 
quella dell’origine della nostra Accademia. 

Uno di coloro che coadiuvarono principalmente 
TAmmirato nella fondazione dell’ Accademia fu 
Pompeo Paladini seniore. Egli fu Professore di 
leggi a Padova e diresse con sua lettera del 20 
Gennajo 1560 ai suoi .Accademici Leccesi le Note 
dell’ Ammirato ai Sonetti del Rota; che erronea- 
mente da Federico Mininni si attribuiscono a lui. 
Fu scolaro di Q. M. Corrado; e tra le Lettere di 
costui messe a stampa una è a lui diretta. Nei 
Trasformati prese il nomedi Ne parlano 

con molti elogi il Crescimbeni, G. B. Tafuri, lo 
Ammirato, il l)e .Angelis, il Tasselli. A'i ò una sua 
poesia negli Scherzi degli Accademici dei quali 
parleremo piìi giù. 

Dei Trasformati di quei primi anni ecco le me- 
morie, che i nostri vecchi ci tramandarono. Q^te- 
sti amansi l’un l’altro di cuore, spesso a desinare 
insieme di compagnia convenivano, e gran parte^ 
della notte, nonché dei giorni insieme trapassa- 
vano; nè mai in tante e così spesse radimanze 
di giovani, il che fu di grandissima maraviglia, 
pur ombra si vide di dispiacere, nonché gara o 
questione alcuna vi fusse nata giammai. Anzi , 
usando con essoloro molli che dell’Accademia non 
erano, ancor essi quella maniera di vita appren- 
dendo, divenivano costumati e modesti; onde un 
Carnevale, con bellissimo ajìparato, fecero in do- 
dici dì recitar due belle Commedie , che grande- 
mente rallegrarono la Città, parendo a tutti, co- 
me uno stupore, che da tanti giovani, la mag- 
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gior parte figliuoli di famiglia, potessero si belli 
spettacoli^ e così magnifici mnscire 

L’Accademia raccolse e pubblicò 50 Anacreon- 
tiche, scritto (lai suoi socii, sotto i nomi accade- 
mici, sulla falsariga degli Scherzi del Chiabrera; 
ma par quante ricerche io mi abbia fatte, non mi 
è riuscito rinvenirne la prima edizione. Ho visto 
SI la ristampa col titolo che segue : Scherzi 
dei Signori Accademici Trasformati raccolti da 
Pier Girolamo Gentile, nvoramente posti in luce 
con pririlegio. In Venctia MDCV, appresso Seba- 
stiano Combi nella 2. parte della Corona di 
Apollo composta dal più vago dei fiori del Per- 
ìiiesso da Pier Girolamo Gentile. In Venetia, ap- 
presso Seb. Combi, IOGA. La raccolta degli Scherzi 
è dedicata a Vincenzo Paolo Ratta, nobiluomo 
leccese. Credo questa seconda non debba essere 
identica alla prima edizione ; giacché vi manca 
VOde Anacreontica a S. Oronzo, chn il P. Bonav. 
de Lama nel suo Quatuor centum laudes (Lecce 
1731) dice ripubblicar dagli Scherzi dei nostri 
Accademici. IseìVErato seu centum Veneres di 
Flavio, G. B. e Lelio Giugni, (1G85) si leggono 
poesie latino od italiane di varj Trasformati. Tra 
i l’rincipi (leirAccademia trovo memoria di Fran- 
cesco Prato Marchese di Arnesano , di Cesare e 
dell’ Abate Diego Paladini (1067-1684). L’Arma 
deU’Accademia fu un albero piantato sulla riva 
di un tìume; le fronde dell’albero cadendo nello 
acque si mutano in candidissimi cigni; col motto 
Melior sceclorum nasciW.r ordo. Ne parlano con 
lode Jiiolti scrittori 

Pare che dopo l’Ammirato quest’Accadeinia vol- 
gesse al tramonto; giacché sui principj del XVH 
secolo troviamo che Gian Camillo Palma la ri- 
siaurò Oronzo Palma scrisse la Storia delVAc- 
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cademia dei Trasformati , e Tommaso Perrone 
pubblicolla a Lecce nel 1708 colle sue leggi, e 
col catalogo degli accademici. Io l’ho trovata nel 
1856 nella Biblioteca del Convento dei Riformati 
di Lerjuile, ma nel 1872 non l’ho ritrovata. Il P. 
d’Afiìitto non l’ebbe nelle mani , ma è nella Bi- 
blioteca Nazionale a Napoli segnata in catalogo, 
però introvabile pella confusione che regna in 
quel mare magno di libri. 

3. Acc.\demia degli Spioni. — Scrive il De An- 
gelis che fosse stata fondata nel 1678 ma altri 
ne corresse la data con l’anno 1683“, ed il Giu- 
stiniani^ col 1681. Certa cosa si è che nella Cro- 
naca Mss. di F. A. Piccinni sotto l’anno 1761 si 
legge: «A 26 Aprile dall’ Accademici Spioni di 
Lecce si tenne un’Accademia in lode del P. Ono- 
frio Paradiso, sulla sua morte: essendo principe 
di essa il Dott. D. Pasquale Romano.» Il Romano 
era Consolo dal precedente anno 1760 Le Acca- 
demie de’ Trasformati e degli Spioni coesisterono; 
giacché il Volume 1/ Accademia defili Sjìioni, ecc. 
])ubblicato nel 1723 da Oronzo Carro, fu apjiro- 
vato preventivamente pel Censore ecclesiastico 
Ab. Oronzo Bruno (eh’ era Accademico Trasfor- 
mato) in data del 1. Febbraio 1723 e nel 1744 
fu scritta la Orazione in lande di Maria Imma- 
colata, recitata nell’ Accademia de’ Trasformali 
di questa città di Lecce nell’ 1 1 Nov. 1744 dal su- 
detto Pascale Romano. Gli Spioni fecero per ar- 
me il sole, tre stelle, la luna con cannocchiale e 
col motto Specvlatores, terrasqve trachfsqve ma- 
ris, coehmiqtce profmdtan. Trattarono di filoso- 
lla platonica, di geometria cartesiana, di poesia 
classica greca, laGna ed italiana, e di storia Mu- 
nicipale Pubblicarono varii volumi di non ispre- 
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gevoli poesie*®, la Cronaca di Antonello Coniger 
e V Apologia Paradossica di G. A. Ferrari , con 
poca critica, anzi con supina negligenza. Trovo 
memoria che scrissero tre Apologie, che denomi- 
narono Spiale , in favore di un loro socio, con- 
tro Bartolomeo Majullari di Bitonto ; ma credo 
non le pubblicassero. Istruivano la gioventù alle 
buone lettere ed alla filosofia, ed uno de’loro al- 
lievi fu Giorgio Baglivi (Vedi Piazza Giorgio Ba- 
glivi)^. Ebbero tra’ loro Accademici Girolamo Gi- 
gli da Siena, P. Bonaventura de Lama, France- 
scantonio Persone, Francesco Tresca, Giusto Pal- 
ma, Oronzo Carro, Paolo ISIuscio ebraista dottis- 
simo e teologo , Tommaso Bari , Angiolantonio 
Paladini Padre e Consolo dell’ Accademia, Diego 
Paladini, Cesare Paladini (il Principe de’Trasfor- 
mati già mentovato), Domenico de Angelis, Gia- 
como Baglivo di Ragusa Avvocato e Canonico 
l’enitenziere nella Cattedrale di Lecce, Giorgio 
Baglivi, Giovanni Cicinelli Principe di Cursi, Tom- 
maso d’ Aquino, Vito Agallo, de’ quali diremo in 
altro tempo. A’ 30 di Aprile del 1719 celebrarono 
con un’Accademia il ritorno del Vescovo Fabri- 
zio Pignatelli , e la cessazione dell’Interdetto*®, 
Il Prelato Arrigo Enriquez **, accademico Spione, 
ripose in fiore l’Accademia, che no celebrò nel 
175*1 l’ascensione al Cardinalato Egli ridusse a 
forma migliore lo Regole dell’ Accademia, le quali 
unitamente ad una sua Orazione furono stampa- 
te — (Vedi Corte Palina Giusto.) 

4. Accademia degli Speculatori. — Col tempo 
scadde l’ Accademia degli Spioni, e verso la metà 
del XVIII secolo molti nostri concittadini vollero 
richiamarla in fiore, e ne scrissero le Regole, che 
furono provato dalla R. Camera di S. Chiara. Fu 
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allora che con Dispaccio del 30Sett. 1775^®. Fer- 
dinando IV concesse airAccademia la grazia di 
valersi per stemma del Giglio d' Oro. L’Accade- 
mia allora chiainossi degli Speculatori di Lecce, 
e fece per stemma un Giglio d’ oro, sormontato 
da corona reale, affiancato da un ramo di alloro 
e da un altro di ulivo, con cartello portante la 
scritta: Svh lihio floret^ 1775, ed interchiusa da 
una fascia circolare con la leggenda: Aletina Spe- 
cvlatorum Academia Ferdinandi Regis heneficio. 
Non badò esclusivamente alla poesia, ma anzi lo - 
fece parte secondaria del suo programma 

5. Accademia Salentixa. — I Gesuiti , a somi- 
glianza di quel che a Torino faceva il loro P. 
Manera, fondarono a Lecce tra il 1845 e il 184G 
V Accademia Salentina, e nel 1S4G inibblicarono 
l’Albo degli Accademici, che riproduco per me- 
moria: — Principe, Giuseppe de Actis; Segretario, 
Filippo Bacile barone di Castiglione; Assessore, 
d’Amelio barone di Melendugno , Bartolomeo de 
Rinaldis; Accademici, Michele Consiglio, France- 
sco Sabato, Bartolomeo Massa de’ baroni di Ga- 
lugnano. Luigi Guido, Giacinto Pino, Donato Mi- 
cali, Vito Antonio Pizzolante, Enrico Lujiinacci. 
Giuseppe Apostolico , Giuseppe Guerrieri. Morì 
presto tale Accademia col 1848; non era nata vi- 
tale. Conservo una copia del Diploma che si spe- 
diva agli Accademici. 

G. 1 fratelli Salvatore e Gioacchino Stainpac- 
chia fondarono, in antitesi della Salentina, l’Ac- 
CADEMiA Ammirata , così denominandola dal no- 
stro Scipione Ammirato, reclutando sotto le libe- 
rali bandiere di quella, numerosa e ben istruita 
gioventh. La solita Polizia sciolse l’ Ammirata 
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alla vigilia della sua prima tornata pubblica, e 
ben fece, che se la tornata avesse avuto luogo , 
molti se non tutti gli Accademici avrebbe dovuto 
imprigionare, tanto baldi di amare all’Italia ed 
alla libei'tà eran i Componimenti che avrebbero 
ivi dovuto leggere Mi si concederà ch’io ricordi 
come 2 i\V Ammirata fu ascritto un mio fratello, a 
nome Ratfaele, defunto poi a Napoli nel 1853. 
Egli era conoscitore di latina , greca , italiana , 
francese, spagnuola ed inglese letteratura per modo 
da poter scrivere in prosa ed in versi estempo- 
raneamente in que’ linguaggi. Ecco un giudizio 
di Cesare Cantò sopra ima di lui poesia scritta 
nel 1848, quando contava cioè appena 18 anni. 
La jioesia di si/o fratello (scriveva a me l’illu- 
stre uomo a’ 18 Febbraio 1873) è piena di vera 
poesia, e mostra wi ingegno giovanile ed ancor 
incompleto, ma già esperto e promettente. Peccato 
che la morte troncasse le speranze! 

T. Oggi 23 Agosto 1873 è stata inaugurata nel 
Duomo V Accademia lieligiosa de’ Nuovi Specu- 
latori 

' Gl RTE ò il nome che diamo noi Leccesi ai chiassi , i quali 
non liaimo uscita. I Greci avevano in (luesto senso Ropras. Nel Ia- 
lino barbaro Gumis et Goutes shjnijicat lerntoriuin, villa , pos- 
setsio, platea, atriiim (Anastasio, in Leon. HI, C4 — Ui Meo 4n- 
nali critic. diplomat. del li. di Napoli, XI, 43). Gltiticeddha ò 
il nostro diminutivo di Gitite , corno GnmcE!.LA parva Giktis 
le^rgo nel Ballar. Casinense, 11, Const. 3, I i8. 

- A. DE Feuuaius Epistola ad IJieronpin. Carbonem. 

® AntoN .M. Salvim l‘rose Toscane, lez. IV — Aiuosto Salire 
— G.vstelvetro Boet. d'Aristot. 198 — Fed. Uiialdim Vita di An- 
nelo Colucc’. 

* 1 Letterali a lìoma e il Potere temporale nel secoli! XV, con 
nuovi documenti, di Ai.EssANnRO Paou, nella iNlova Antologia, 
Ottobre 1872; scritto confuso o leggerissimo. 

''1. 11. PoLiDORi Fifa Antonii Galatei, nella Galoger. XI, 316. 
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** POUDORI op. cit. , 317 — Oli invidiam e.c hujusmodi Dialoijo 
(l'Eremita) contractam propuhaitdam. — Quosl’ uomo, die i Ta- 
furi reputano il più dotto critico delle cose nostre , non valse a 
decifrare quale fosso la Hegina di Polonia, cui fu dal Galateo de- 
dicala VEsposilione del Pater noslerl 

■^Pubblicala primamente, la epistola da G. B. Tafuri; 1753; pare 
scritta nel 1506. 

* Epist. Oli Jul um IJ. Pontif. citala poc’anzi nel testo. 

0 Acudèmia, sètta; Aculemìa, luogo di riunione letteraria. 

1® Cnfr. Il Dialogo del Po.nta.no, intitolato Antonius; la Epist. 
del Galateo de .Amdemia Lupiensi, et de latjenuo ad Chi'jiso- 
stoniìim Coiumnam, edita priinanienle dal Card, .\ngelo Mai (Spici!. 
Jloinan. VW) — e l’altra Epist. dello stesso Galateo ad tìeli- 
sariiim Aquwcivum de Dieophijtis : ci manca l’altra Epist. ad Ge- 
lasium della (juale parla in iiuella all’Acquaviva — Vedi pure Baiit. 
Facio de reb. yestis .Uplwnsi — e de humanx vitw felicitate. 

** G.kl.k’ìe» Epist.de morte Pontani,ad Chrijsostomum Coiumnam. 

1- Fa maraviglia come ci sia stato un traduttore che \’Jngenuus 
Ila tradotto iu italiano per vn fanciullo ! 

Storia degli Scritt. del II. di tV. Il, 57. 

l ettera di l’ompeo Paladini airAccadcmia dei Trasformati di 
Lee , -e, innanzi alle annotazioni di Scipione Ammiralo nella II. parte 
dei Sonetti dt Bernardino Ilota in morte di Porzia Capece,sua 
moglie. Napoli, presso Mattia Cancer, mese di Marzo 1560. 

Memoiie degli Scritt. Nap. 1,508.11 Quadrio, I, 71, VII, 11, 
sc.rive la nostra Accademia fosse stata fondata nel 1560, e cosi 
il Tirabosebi. . 

1® llitralto della Canzone e del Sonetto. 

De A.ngelis VUa dell' Ammirato, 81. 

1» Da ciò credo die A. Fahricio scrivesse, che rAccademia fosse 
fiorila nel 1605 — Frra pur il De Angelis (Fida dell' Ammirato , 
81) quando segna l’edizione, della quale nel testo, come fatta da 
Sebastiano Cambri, 1705. 

GiiSTiMANi Brere contezza delle Acc 'demie istituite nel B. 
di ì\'apoli — P. Napoli Sulvouelli Vicende della coltura nel It. 
di I\apoli, IV, 268, 287, 503 — Iasselli 111, XXIll — G. U. Ta- 
KLKi — D e .A.soelis Vita dell’ Ammirato, 12, 56, 58, 62 — CiiESCiii- 
liENi Storia della Volgar Poesia — Aliieiitu Fahuicio — ^ Ql aurio 
Storia e milione di ogni Poesia, I, iJist. 1. G. 1. §. Lecce. 

^ De .\,\gelis Vita di G. .1. Feirari, 131. 

21 De .Angelis Lethra al Marchese G. G. Orsi pubblicata avanti 
V Apologia Paradossica del Ferrari (Lecce 1707;; e nel 1723 con 

1 uniche correzione , nel voi. inlit. l’,-lcco(/twia degli Spioni di 
ecce del quale nella seg. Nota 
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^ Oronzo Corro, ripubblicando la Lettera del De Angelis a Mar- 
chese Orsi a pag. 23 dell’ Accademia degli Spioni di Lecce; Sua 
origine, progressi e Leggi: dorè si fa menzione non meno dei vi- 
venti che dei morti Accademici, fondala r.4nno MDCLXXXIJJ ; 
dedicato da Oronzio Carro , Vice segretario deila medesima al 
glorioso Martire di Cristo Patrizio e primo Vescovo di Lecce S. 
Oronzio — Jn Lecce MDCCXXÌll, dalla Stamperia di Oronzio 
ChiruUti. 

23 Giustiniani op. cit. a N. 19. 

Di costui abbiamo avuto tra mani V Introduzione nell’Accade- 
mia tenuta per la morte del P. Paradiso addì ‘HG Aprile ì~(il — 
Introduzione recitata nell' Accademia che si tenne alli 11 Ao- 
vembre 1760 pella morte della Iteyina di Spagna M. Amalia di 
Sassonia, essendo io Console — Introduzione nell’ Accademia , che 
nel mio Consolalo si fece addì 6 del 1761 per il Santo Natale — 
Introduzione nell’ Accademia su la Poesia e suo fine, recitata 
a 28 Giugno 1761 nel mio Consolato. Questi .Mss. ed un altro 
del quale dirò in prosieguo mi sono stati gentilmente favoriti da 
un pronipote del U. Pasquale, a nome Luigi, giovane coltissimo 
e mio amico. 

23 Giusto Palma, nella prefazione all’^/(of. Farad, del Ferrari, 
dice: « sopra ogni altra cosa in ispiare e ricavare le' memorie, 
da altri trascurale, quasi di sotterra, col ridurle in luce per or- 
namento e gloria della sua patria di Lecce. » 

26 Ilaccolta di componimenti dei Signori Accademici Spioni di 
Ijecce, composta in oceasione della i\alivitd del Serenissimo Pri- 
mogenito R. Infante U. Filippo; intitolata alla Maestà dell’ In- 
vittissimo Re delle due Sicilie, di Lui dignissimo Padre Carlo di 
Rorhone, dall’Illustrissimo Siy. I). Domenico M. Guarini, Patri- 
zio e General Sindaco della Fedelissima Città di Lecce — In Lec- 
ce MDCCXLVU, nella Stamperia di Dom. Vicerito, con licenza 
dei Superiori. — Rime in lode del Réverendiss. Signore I). Rocco 
Costantini, Canonico dell'Arcivescovile Chiesa di Otranto, per il 
corso Quaresimale da lui recitato in questo corrente anno 1737 
nel Duomo di questa Illvstr. Città di Lecce; in Lecce MDCCLVII, 
nella Stamp. di Dom. Viverito, con lic. de’ Sup . — Un altro volu- 
me di Componimenti Accademici , dedicalo ad Angelanlonio Pa- 
ladini da D. Francesco Saverio de Diasi, Console dell’ Accadimia 
dei Signori Spioni— Lecce MDCCXLV. lo non l’ho più rinvenuto 
per darne esatta la bibliografia; — Altra Raccolta riporto nella N. 30. 

27 Quando il Uaglivi s’ebbe fatto il gran nome che ha lasciato, 
uno Spione leccese, 'J’omaso Quarta, gli scrisse un Sonetto, ricor- 
dandone i primi passi nelle scienze e lettere sotto la guida dcl- 
r.Uccademia. Eccone la prima quartina: 
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Di quel sudar che di tua fronte uscio 
Le prime stille il nostro seii baTjiìaro ; 

Crebbero poscia in fresco rivo e chiaro. 

Che la nostra adunanza ancor mitrio. 

(D. De A.vgelió ; L’ Accademia e le Letj'ji deyli Spioni di frec- 
ce: p. 36 J 

** Distinto raggttaqlio del pomposo ricevimento e feste nell'arri- 
vo dell' lllustriss. Alonsignor Vescovo D. Fabrizio FignateUi, in- 
dirizzalo all’ Emo. òig. Conte Galasso. .Ambasciatore per S. C. C. 
Maestà presso Sua Santità in Doma dalla lllustriss. e Fedeliss. 
Città di Ijccce il dì 5Ì Aprile 1710. Lecce per Tom. Mazzei , 
Stampatore della medesima Città. 

Ora clic la (|ue.slìone del Macinalo agita l’ Italia intera (Aprilo 
1873), mi piace registrare (fui alcun aneddoto avvenuto in Lecce a 
cagione di essa. È noto come dalla Gabella sulla farina fossero 
stati, come da altre, esentali quasi sempre gli Ecclesiastici. (V. 
Lettera esecutoriale della U. Gaineru al Vescovo di Lecce , con 
ordine che i beni dai genitori donati ai loro figli chierici, ilcl)- 
bano andar soggetti ai pesi fiscali (1197). Libro Dosso, 250 
— Altra Lettera del G. Gamerario che ordina assegnarsi annui 
Ducati 200 alle Scuole Pie sulla franchigia degli Ecclesiastici 
(1746) Libro Rosso, 229, e §. Mura e Fossi.) Rilevo dalle Cro- 
nache Mss. quanto segue — 1651. A’ 17 Fehbrajo, sentenza della 
Curia, la quale dichiara che la Gabella sul vino, che la Città vo- 
leva imporre, era immorale; ed il Reggimento addi 26 Maggio ne 
pose invece altra sulle vettovaglie — 1656. Agli 11 Giugno si bandi 
per la Città che tutt’ i laici iliinoranti in casa di preti dovessero 
pagare carlini 24 (L. 10,20) a testa, l’anno — 1650. Furono im- 

[ loste altre Gabelle — 1707. La Numerazione dei fuochi pella Ca- 
lcila sulla farina fu di fuochi 1700 — 1708. Si pone tfii carlino 
(Cent. 42) di più a tomolo (Litri 55,80) sulla farina, e si stabili 
che i preti non vendessero le loro esenzioni dalla Gabella a’ pri- 
vali, bensi alla Città a grana 25 (Lire l,05y il tomolo. — Cosi sla- 
vati le cose, quando a’IO Fehbrajo 1710 il Viceré Cardinal Gri- 
mani ordinò che si sopprimessero i Mulini fuori le mura (cinta 
daziaria^, e quelli de’ Monasteri della Città ; che si stabilissero sta- 
dere uniciali m’ Posti (luoghi ne’ quali nscuotevasi quell’ imposta), 
e che a’ Preti si desso un rotolo di pano al giorno -por ciascuno, 
franco di gabella. 11 Pieside Conte di Montuoro, ed il Sinda.x) no- 
bile Donalo Maria Brunetti, per aver eseguiti tali ordini , furono 
citati al Tribunale Episcopale da Monsignore Vescovo Fabrizio Pi- 
gnalelli, e non presentatisi, vennero scomunicati dal Pignatclli. Gli 
animi erano ingrossati; piccola scintilla fece divampar l’ incendio. 
Uno scrivano della Curia , sorpreso in contrabbando di farina a 
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Porla di Napoli, fa del cliiasso; accorrono duo Preti in sua difesa; 
avviene una baruffa , quindi ferite. Il Preside ordina lo arresto di 
alcuni Curiali; ma cf>storo rifuggiansi nelle Chiese. A’ 27 Feb- 
brajo un Dispaccio del Viceré chiama il Vescovo, lù Napoli, a ren- 
der conto de’ fatti avvenuti; costui non ubbidisce. Un mese dopo 
(28 Marzo) giunge un Dispaccio che ordina la confisca delle ren- 
dile del Vescx)vo. La f\. Udienza tenta eseguirlo ; ma i suoi Scri- 
vani, a ciò delegati, rifuggiansi nelle Chiese; ed ai 51 di Agosto 
il Pubblico Parlamento vende la Gabella della farina per D. 500 
(L. 2125,00). L’dl Novembre i7li si ordina dal Viceré alla IL 
Udienza di car.'.erare il Vescovo. Il C'poruota, sull’imbrunire, fa 
circondare di soldati l’Episcopio; si procura di sollevare il popo- 
lo , suonando a martello tutto le campane della Città ; ma nulla 
accade di sinistro , ed il Vescovo 6 arrestato, emandato a Napo- 
li, d’onde poi si ritrasse a Roma. Nel rnaliino seguente, si trova- 
rono pubblicati i Cedoloni della scomunica contro il Preside o .58 
altre persone, e dell’ Interdetto contro la Città e Diocesi. Quindi 
chiuse le Chiese, negata la sepoltura ecclesiastica a' morti, vietate 
tutte le pubbliche funzioni del culto a’ vivi fedeli. La Città apri 
sepolture in una bottega presso la Porta di S. Riagio, nelle Moline 
di Rusco, sul Torrione della Strettola vecchia, e nella Guardiola del 
Torrione dei Domenicani. A’ l i Dicembre giungono da Napoli A 
Cappellani Règi ad olliciare nella Chiesa della Trinità sotto gli Ore- 
fici, ed aprono lo sepolture nella delta Chiesa ed in quella del Ca- 
stello; e nel giorno di Natalo fanno celebrare i divini ullici in tutte le 
Chiese. Nel Genn.ajo 1812 piovono ordini da Roma contro i Cap- 
pellani, e da Napoli in favore ; e finalmente dietro minaccia d’in- 
vasione dello Stato Pontificio con 40,000 uomini, dati da Madrid 
al Virerò Conte Daun, si mitiga la esecuzione dell’Interdetto dalla 
Potestà Ecclesiastica. La città mandò Sindaci generali a Madrid, 
per ollcncro si togliesse lo Interdetto, Francesco Marescallo e Mar- 
cello Panareo : ottennero nulla. Finalmente ai J2 Maggio 1719, 
per ordini contenuti in Dispaccio Règio,- il Pi’eside Magin de Viles 
toglie il sequestro sulle entrato del Vescovo : n costui ritornato da 
Roma in Lecce li 25, toglie ai 2i Aprile l’interiletto. 

Accaddero due memorabili fatti nella città durante l’Interdetto. 
.\nno 1711 li 2(5 Agosto mori D. Giusiippo di Pompeo Paladini 
noli’ ultimo giorno del suo sind'cato , essendo scomunicalo , per- 
chè vi era Interdetto. La città gli fece grandi onori , gli feiM 
un ballile di damasco moscato guarnito di galloni d’oro, con 
coltre dell' istes.sa materia e colore , con 4 cuscini simili con 
r arme del suo casato. Fu accompagnato da tutta la nobiltà con 
torce , ed ai 4 angoli della bara v’ erano li 4 Eletti del Gover- 
no , con bandiere nere in mano , e dietro tutto il seguito dei 
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ciUadini. Si portò nel Sedile ed ivi si seppelì sopra la camera 
del detto Sedile con iscrizione del tenor seguente : 

D. 0. M. , Josejiho Paladino e Cnmidhvs Lycia- 
nelli, Patritio Lvpiensi PP. . Ornamenti ornni- 
Inis ac virtvlibus darò, Anno MDCCXIV die XXVI 
Angusti, In comunione S. R. E. religiosissime 
vita fìmcto , 0. L. , Salem ni funere jìompa qua 
poluit, Tempore Intcrdicli, Non qua voluit et de- 
huit , Ilac Universali Sede , Augustiorem vero 
sanctioremque datì'rus. Patri suo optimo. Pvhli- 
cum hoc monurncntum lìosuit, xinno MDCCXIV. 
(Cronache). 

1717. Temendosi la vernila in Lecce dei Turchi , che sbarcali 
erano a Roca, il Provicario Capitolare armò tutt’i Preti, comandali 
dal Tesoriere Gan. Oronzo Tafuri (Cronache); come avevali già 
armati il Vescovo Pappacoda mi tumulti che avvennero a Lecco 
nel 164G (Fatalò). 

2® Degli Enrifiuez di Gastiglia, illustri e potenti Signori sin dal 
1573, che imparentarono con Giovanni di Navarca e di Aragona, 
dandogli in moglie una Giovanna Enri juez che fu madre di Fer- 
dinando il Gatlolico, venne a Napoli per ordine di Filippo IV, 
Reggente dì Cancelleria, Giovanni. Go.<tui sposò Maria Paladini , 
Marchesa di Campi e Si[uinzano. Da tal matrimonio nacque Ga- 
brielagoslino, che sposò Antonia Paladini, e n’ebbe un figliuolo a 
nome Giovanni, che sposando Cecilia Minulolo dei Capeci di Ca- 
uosa, gli procreò il Cardinale Arrigo. Gli Enriquez, dopo il loro 
matrimonio collo Paladini, vennero (IGòi), ed abitarono nella no- 
stra città, e in Campi (Cronache Msa.) 

30 llaccolta di Componimenti in lode di Sua Eminenza il Car- 
dinale D. Arrigo Enriguez per la di luiVromozione al Cardina- 
lato, indiretta al medesimo da Giacinto Viva, Consolo dell’Acca- 
demia degli Spioni di Lecce. In Ucce MIICCLIV, dalla Stamp. 
di Dow. Viterito, con licenza dei Superiori, 

31 Non ho avuto fra mani ([uesto volume. 

32 Queste poche ed imprecise notizie io traggo da una Orazione 
di G. II. Elia sulla origine dcirAccademia, libercolo pieno zep|to 
di errori e d’insipidezze (Vedi Picci.n.m, lV/ori.s/a, 5 Gen. 1770.) 

33 Conservo il Diploma che l’Accideniico ai 13 Febbrajo 1776, 
rappresentala dal Consolo Niccola Paladini c dal Segretario Michele 
de Marco, spedì a Bernardino Morelli. 

34 Da notizie orali comunicatemi dal mio egregio amico Cav. 
Luigi Maggiulli, ascritto che fu oW Ammirata. 
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J Martiri della Fede, Discorso inavgurak all’Accademia sciev- 
tifica-religiosa degli Upecìilatori impiantala in Lecce sotto i lieti 
auspici di S. E. 11. M.’’ D. Valerio Laspro, Fresidenle della stes- 
sa, nella ricorrenza di un'altra Accademia di poesia che l’ E - 
clesiastico Seìninario tiene in ogni anno per celebrare il solenne 
anniversario del martirio di S. Oronzo, pel Can. Penit. D. Fran- 
cesco Malinconico Prof, di T. D. nel Seminano medesimo. Lecce 
Tip. Flascassovitti e Simone, 1873. 

A.clorni — Ebbero cappella e tomba in S.-'^ 
Croce, dietro il maggior altare b Pare che Gabrie- 
le (1572), generale delle galere di Carlo V, vi fab- 
bricasse il Palazzo che tuttora esiste in Via della 
Prefettura, N. 32. Nel secolo decorso vedovasi il 
di lui ritratto sulla gran porta ; oggi non v’ è 
più. Sonvi altri ritratti ugualmente scolpiti sulle 
cornici della prima finestra del pianterreno a de- 
stra della gran porta, e di altre finestre che danno 
nell’atrio. Questo palagio pervenne a’ De ]\Iarco, 
Signori di Vaste e Casamassella ; ed una di tal 
famiglia portello in dote , sposando Paolo Per- 
sonè li. Signore di S. Agata v 

J La L. S. 122, riporta l’iscrizione apposta a questa cappella; 
■vi manca il millesimo, cli’ò MDLXVIII. Per Matteo Adorno, di 
Lecce, guerriero valorosissimo, vedi Fiìbrari Apoi. Parad. 733. 

- Poche Mem. della fam. Personè. 

Ajelli— Parteggiarono per gli Aragonesi alla 
morte di Gio. Ant. Orsino. Sono molto cogniti 
nelle storie di Terra d’Otranto e di Bari, e del 
Regno. Godettero nobiltà a Salerno, a Taranto, a 
Lecce, a Napoli; e possedettero molti feudi b 

A Oltre i genealogisti editi, V. per le memorie di questa fami- 
glia il Merodio Storia di Taranto Mss. IV, VI, 3.36 e seg. 

A-Mclmno — Federico li d’ Aragona, salito 
sul trono di Napoli, tenne pratiche col Gran Si- 
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gaore per averne ajuto; e poscia suo figlio Fer- 
randino, certo di ottenerlo, scrisse da Taranto (20 
Luglio 1501) ai Gallipolini: 2^^'<^stissimo a S. Ca- 
taldo (porto di Lecce) dismonterà il Magnifico 
Francamusa (?) con parte della gente Tìirchesca, 
che vengono a nostro sxdìsidio , così vi dicemo et 
ordinamo che d^ incontinente dobbiate provedere et 
mnxidarce vettovaglie assai, et ognaltr,a cosa ne- 
cessaria, et li riceverete et accarezzati con ogni 
bona dimostrazione di accoglienza che vi sarà 
possibile; et sidnto saranno arrivati ne avviserete 
volando. Di qvesto non fate altro, qxtanto avete 
cara la grazia del Signore Re et nostra ; preve- 
dendo che a dette Genti non manchi cosa alcvn a 
in ogni loco, che capiteranno. Questa con altre 
Lettere, fino al 17 Nov. 1501, scritte dal povero 
Ferrandino assediato in Taranto co’ suoi Gover- 
natori Giovanni di Guevara e fra Leonardo Prato 
da.Lecce, trovansi ìtsJ Diqìloìni Gallipolini nel Gr. 
Archivio di Napoli K In seguito alle quali vi è 
quella del Gran Capitano che a 1. Marzo 1502 
scrive ai Gallipolini di essere entrato in Taranto 
nello stesso giorno; vai quanto dire, aveva otte- 
nuto il frutto del tranello, nel quale seppe fer ca- 
dere il misero giovinetto reale. Panni che al fatto 
delle trattative di Federico col Turco debba ri- 
ferirsi quel che scrivo il Coniger sotto l’anno 
1492 , che cioè furono incaricati V Ambasciatore 
Nuccio Andrano cetatino nostro de Lecce, et Ar- 
tvso Pappacoda sou criato. Il Pappacoda è il se- 
condo di nome Artuso nella famiglia®; c del 
Nuzzo (Nuccio) è rimasta la ricordanza nel nome 
• della Masseria ne’ pressi di Lecce. 

* Vedi Ceva Grimaldi Itinev. da Napoli a Ucce, MI. 

* Altimahi 1, -iO'J. 
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Angelo F*atarnollo — Pittore, fiorì in 
Lecce nel XV. secolo. U Infantino ricorda una di 
lui opera, che oggi più non esiste, nel SoccorjM 
del Duomo \ 

1 L. S. 7. — Di costui come del brivio, di Cesare Calenzio e di 
Laviiiio Zoppo, pittori Salentini, daremo quello poche notizie, che 
abbiam potuto raccogliere, nel Dizionario biobiblioijr. Salent. 

Anibalcli — Scrivono di questa famiglia no- 
bile leccese tutti gli storici e cronachisti nostri: 
nel Grande Archivio di Napoli sono Diplomi che 
la riguardano: Tancredi degli Anibaldi fu Vescovo 
di Corfìi \ e Roberto firma qual testimone un Di- 
ploma di Tancredi Conte di Lecce, nel 1181 ^ 

1 L S. 9. 

* Italia Sacra IX, 10.o. 


Antonio della Fiore — Fu pittore lecce- 
se, e fiorì nel secolo XVI. Abbiamo di Ini il S. 
Carlo Borromeo nel Duomo, V Immacolata nella 
. cappella de’ Rivola a S. Francesco di Paola. Non 
esiste più il suo Crocifìsso nella Chiesa di Fi- 
lomena, annessa allo Educandato Principe Um- 
berto, fuori le mura della città *. 

1 L. S. S, 94, 224. 

I 

Armcllinc — Una delle Armelline d’argen- 
to, battute a Lecce * fu rinvenuta ne’ movi menti 
di terra praticati in questa Corte, ricostruendosi 
le case della signora Caterina .Jaccarino: conser- 
vasi nel nostro Museo Provinciale,, insieme all’al- 
tra che porta sull’esergo scritto per esteso Liei ^ 
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Possiedo anco uno àQ’Camlli di rame, battati a 
Lecce, durante la dominazione Aragonese. 

1—2 Vedi Fesco Monete Aragonesi, o %. Piazzetta della Zecca. 

Btildiiiiii — Di questa nobile ed antica fa- 
miglia leccese, scrivono Flaminio Rossi nel Tea- 
tro della noi), d’ Italia, \\ Pacicclielli, ed il Teatro 
della noi). d’Europa. 

Rarlierii (Corte della Cappella di S. Gior- 
gio de’) — h’ ovio , che ha la porta ri m petto al 
N. 2 di questa Corte, era Cappella dedicata a S. 
Giorgio, nella quale l’Ab. Raimondo Barliera fondò 
nel 1530 un benefìcio Questa Cappella era di- 
versa da quella di S. Giorgio de’ Capperrini, che 
sarebbe importante ubicare , per praticare uno 
scavo nel sito ove fu, onde andare in cerca della 
Lapide referta dalla L. S. 80. — G. C. Palma, nel- 
Y Epistola ad Carolvm della Monicxi (Lecce, 1650) 
elogia il Raimondo qual'erudito scrittore: a noi 
nulla di lui sopravvanza. 

1 L. S. i6, 63 — Maddnlena de Barliera de Lycio lia assicurala 
la sua dote (once t iO) da suo marito Gio. di Bersona sul Casale 
di .Matino magno, Reg. 1423, 290 a t. 291. 

Barone — Nobile famiglia leccese, della quale 
parlano PAmmirato, il Mugnoz, il Crescenzio, il 
Baronie, il Coniger h Aveva per arme un campo 
rosso, bipartito orizzontalmente, con mezzo leone 
nella parte superiore, e tre rose in linea retta 
nella parte inferiore. 11 Polidori - parla dei Ba- 
rone, e ne riporta un albero genealogico, forse 
falso. Ebbero la Ca]ipella di S. Gregorio (oggi non 
più esiste, ed ignoro il sito dove sorgesse) fon- 
data da Leone Barone nel 1518 ^ 
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Gabriello Barone. Quando arse la guerra della 
Lega di Francia, deiringhilterra, del Papa, di Ve- 
nezia, di Genova, di Firenze, di Siena, di Lucca, 
di Milano, di Ferrara e di Mantova contro Carlo 
V, Gaston di Fois, comandante gli Alleati , pre- 
sto s’ impossessò di quasi tutto il Regno; poiché 
il Principe d’Oranges Filiberto di Charlon, Gene- 
rale degli Imperiali, cansata la battaglia in Pu- 
glia, si rinchiuse entro Napoli. La Provincia di 
Lecce mantenevasi pel Cattolico. Devoto a Fran- 
cia era un Gabriello Barone nobile leccese. Co- 
stui ito in Francia con Re Federico d 'Aragona, 
alla di colui morte fu richiesto da Lodovico XII 
di passare ai suoi servizj; ed egli rinunziato alla 
dipendenza del Cattolico, accettò (1518). Abbiamo 
notizia dagli storici leccesi, fosse stato in grande 
onoi’anza tenuto da quel Re; il quale fra l’altro 

10 mandò Ambasciatore a Venezia. A lui fu dato 
incarico di conquistare le Provincie di Bari e 
Lecce, d’accordo coi Veneziani. Espugnata Melfi, 
fatte rivoltare Trani, Barletta, Bisceglie, Molfet- 
ta, Giovinazzo, Bari, Mola, Polignano e Monopoli, 
entrava in Provincia di Lecce alla testa di 800 
cavalli in compagnia del Pz’ovveditore Veneziano 
Antonio Ciuranno, il quale comandava una banda 
di cavalli greci, appoggiato da dodici galere Ve- 
neziane, che costeggiavano le nostre spiagge. Go- 
vernava la Provincia Alfonso Castriota, Marchese 
di Atripalda, il quale considerando Lecce luogo 
malsicuro, per manco di muraglie e di armi, in- 
viata la sua casa e le sue robe in Gallipoli, chia- 
mò in soccorso i Feudatari della Provincia, onde 
formare un corpo di armati da spingere contro 

11 Barone. Uomini e danaro quei signori gli of- 
fersero; ma egli preso il danaro , rifiutò gli uo- 
mini, e volle stipendiare 500 cavalieri Albanesi 
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coi quali marciò verso Ostuni , onde tener testa 
agli Alleati. Scontrati i nemici ad Ostuni, gli Al- 
banesi non si vollero battere ; ed inalberato il 
vessillo di Francia, saccheggiarono prima le loro 
medesime bagaglie, poscia il circostante paese. 
Erano col Castriota, alla testa degli armati. Fer- 
rante Paladini, Giacomo Acaya, Filippo Mattimi, 
l’eodoro Boccali barone di Martano, Gaspare Pe- 
trarolo barone di Borgagne, Scipione Prato, Spi- 
nette Maramonte, i quali dovettero pensare a porsi 
in salvo. Il Barone ebbe Ostuni, Brindisi, Mesa- 
gne, e tutte le altre terre mediterranee della Pro- 
vincia; ed al Castriota rimasero Lecce, Taranto e 
Gallipoli, ove rifuggiossi dopo che novellamente 
fu battuto dagli Alleati, presso Avetrana. Gabriele 
Barone avea in Lecce un nipote. Marcantonio ^ 
figliuolo del suo defunto primogenito Tommaso. 
Giovane di belle fattezze, letterato, gentile, valo- 
roso ed influente sull’animo de’ suoi concittadini , 
era Marcantonio. Di accordo con costui, Gabriele 
fece entrare di notte tempo, chi dice 400, chi 800 
uomini entro la città; e poi al mattino, ajutato 
da quelli, entrò egli in persona alla testa di nu- 
merosa cavalleria. Nominò Generale Castellano, 
alla testa di 200 fanti, suo fratello Raffaele, Co- 
lonnello di 3000 fanti Marcantonio, e Governatore 

della Città Guarino signore di Poggiando. 

Ingrossatosi di cavalleria, andò ad assaltare Ta- 
ranto, la quale era presidiata da soldati regi, co- 
mandati dal Conte di Noja , Capitano in guerra 
della città, e da altri signori della Provincia, che 
condotti vi avea Pierantonio Sanseverino, Prin- 
cipe di Bisìgnano. Costoro tentarono una sortita; 
ma, caduti in imboscata, da Gabriele furono rotti, 
lasciando prigionieri fra gli altri Gaspare Lof- 
fredo barone di Carovigno, Fra Matteo di Capua 
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Commendatore di Maruggio, Luzio Palagano ba- 
rone di S. Vito, ed il Luogotenente del Bisignano. 
Dopo tale disfatta, Taranto pure non cadde in 
mano del Barone; poiché trovo, che egli domandò 
ed ottenne soccorso dal Duca di Gravina, Fer- 
rante Orsino, e faceva pratiche per averla a tra- 
dimento. Mentre gli Alleati erano sotto Taranto, 
in Lecce congiuravasi di far tornare la città a 
devozione del Cattolico. Segrete trame organiz- 
zavansi nello studio del Giureconsulto Giacoman- 
tonio Ferrari, il quale ce ne ha trasmesso la me- 
moria. Egli congregava presso di sé i capi della 
fazione, i quali erano Ferrante Paladini , Sigis- 
mondo Castromediano barone di Gaballino, il di 
lui fratello Tommaso Arcidiacono di Brindisi , 
Antonio Bozzicorso Marchese di Arnesano, Filippo 
Mattimi , Andrea Francesco d’ Ayello barone di 
Melpignano, Alfonso Sarlo barone di Essano, Gio- 
vanni Maria e Giovannantonio Guarino, Alfonso 
e Giovannantonio Mosco, Paolo, Francesco e Fe- 
derico Ferrari, Giovannantonio Raynò, Leonardo 
Camassa, Jacobo e Falco de’ Falconi , Federico , 
Giovanni e Luigi Tafuri, Ciccio Coletta, Ottaviano 
Saetta e Francesco Orimino. Trattaron costoro 
per segreti maneggi col Castriota, il quale, rac- 
colti mille fanti , di notte marciò verso Lecce ; 
ed il mattino entratovi fra le grida di morte ai 
Francesi , e di applausi alla Cesarea Signoria , 
Giannantonio Ferrari inalberò in piazza la ban- 
diara imperiale. Il Barone tornava ratto contro 
la città; i Leccesi gli uscirono contro , lo batte- 
rono, ed egli dovette ripiegare sopra Roca, dove 
assediato, Tobbligarono a rendersi. Solo Nardò e 
Castro si dichiararono, in questa guerra, favore- 
voli agli Alleati; e per ridurli a partito francese 
i Leccesi dovettero combatterli. Oltre le vite dei 
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cittadini, costarono ai Leccesi quei torbidi eventi 
15000 ducati. Ciò succedeva nel 1528 ^ 

1 Cron. 1506. 

® Ve falsa de feci. Neritinw Civit. ad Venelos. 

3 L, 8. 42 — Rtc. 4404, 335 — Toma ecl Andrea fratelli Barone 
comprano Carmiano, Magliano ed il feudo detto Palombaro dalla 
,Hegina Maria d'Euguien — e Tomaso Vignacastrense da LoysioDe- 
'larath, Bnc. 1415, 81. 

L S. I. c. 

5 L. S. 133 — pEunARi Apoì. Parad. 111,472, 816. — Cronache 
Leccesi Mss. 100. — Mie Note al Co.sigek , 11, 3. — Rave.nxa , 
Meni. star, di Gallipoli 283 e seg. 

Boneeeolo — Quali antichi feudatarj leccesi 
sono annotati nel liepertorio XXV di Siois.mondo 
SicoiA nel Grande Archivio di Napoli, insieme agli 
Alami (Vedi Vico degli Alami). Il Fatalò ben dice 
eh’ è antica Simiglia nobilissima leccese tin dai 
j)rimordi della Monarchia: ebbe in feudo Bacale, 
Felline, S. Cesario; e si estinse nel fine del XVI 
secolo. Teodoro fu Vescovo in patria (1062-1113), 
0 Consigliere di Roberto Guiscardo h 

1 Fatalò Cronol. de’Yescovi di Lecce, Mss. presso di me, 30 e seg. 

Ciii'nosecclii — Vedi Piazzetta S. Giovanni 
de’ Fiorentini. 

Oastroiiiediano — Circa il 1156 venne nel 
Napolitano Giuliano di Limbourg de’ liberi Si- 
gnori di Germania, che ebbe donate da Gugliel- 
mo il Malo varie terre in Basilicata, e fra le al- 
tre quella di Castromediano, dalla quale prese, col 
titolo, l’uso di cognominarsi, (luesta famiglia ha 
dato alla patria dotti , guerrieri , ecclesiastici , 
etc. di molta valentia ; cioè molti Notaj e Giu- 
dici , un Vice-Ammiraglio, Capitani, Vescovi: ed 
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ha fatto parlar molto di sè nelle storie. Potente 
come feudataria, possedette le baronie e marche- 
sati di Pietrapertosa, Castroballoso in Basilicata; 
Cercete, Cabal lino, Morciano, Ussano, Vermiglia- 
no, Tafagnano, Sanarica, Zullino in Terra d’O- 
tranto. 

Hanno scritto dei Castromediano, Angelo Fu- ^ 
SCO Chronologia de nohilissim. famil. Castrome- 
diano de Lymhourg hi regno. Lycii apud Petnim 
Michcelera 1660 — Lor. de Nioris Per le pruove 
di Cavaliere Gerosolimitano di D. Giusto Castro- 
mediano, diretto ai Padri della Veneranda Lin- 
gua Italiana. Lecce 1676 presso Pietro Miche- 
li — Trionfo di Morte, Orazione funebre per Bea- 
trice Acquaviva, Duchessa di Morciano , etc. mo- 
glie del Duca Francesco Castromediano. Lecce 
1637 presso Pietro Micheli — Giovanni Palombo 
Pompe funerali di Beatrice Acquaviva Marchesa 
di Caballino. Lecce 1638 ptf'^sso Pietro Micheli. 
Basilio Pandolfi Ragionamento funerale per p. 
Beatrice, etc. Lecce 1637 presso Pietro Micheli 
Borgognone — Antonio da Bisceolie Diceria fu- 
nerale per D. Beatrice, etc. Lecce 1637 presso 
Pietro Micheli Borgognone — Carlo Chiarizia Al- 
legazione contro il Comune di Caballino. Napoli 
1794 — Michele Maria Matera Contro V abuso e 
V incamerazione dFbeneficii vacanti. Napoli 1775. 
Sono rimaste Mss. le altre seguenti opere — 
Duca Francesco Castromediano Albero genealo- 
gico della famiglia Castromediano (sec. XVI) — 
CoM. Pasquale Castromediano Genealogia della 
famiglia Castromediano, 1797. Non exprofesso, 
come i precedenti, ma secondo l’occasione loro si 
presenta — G. C. Infantino Lecce Sacra, 11, 12, 
13, 50, 56, 131, 132, 216 — G. B. Tafuri Origine, 
sito ed antichità di Nardò — A. Della Monaca 
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Storia di Brindisi — Gi. A.. "Fv.kb.kki Apologia Pa- 
radossica — L. Tasselli Antichità di Letica — 
Diego da Lequile De Diceriis miscellaneis , Ro- 
meo iG62 apud Jacobum Dragonettum — Il Cam- 
panile, il PoRCAccHi, il Giustiniani , il Menzel, 
le Cronache Mss. di Lecce, il Fatalò, il Minieri 
Riccio. 

Nel Grande Archivio di Napoli ho letto molti 
diplomi ed altre pubbliche carte, che riguardano 
tal famiglia; rappresentante della quale è il Duca 
Sigismondo, il quale, per avere capeggiato in un 
Comitato di Sicurezza pubblica nel 1848, fu con 
dannato dalla Reazione Borbonica a 30 anni di 
ferri e Ducati 1000 (L. 4250 italiane) di malleve- 
ria per 3 anni dopo espiata la pena. Nel 1859 fu 
imbarcato per esser deportato in America; ivi non 
giunse, ma passato coi compagni in Ingliil terra, 
venne in Italia, e cooperò al Nazionale risorgi- 
mento. Lo scopo di questo libro e l’amicizia, che 
a lui mi lega, mi vietano di proseguire nella nar- 
razione della di lui vita, che è un elogio conti- 
nuato. Molti Giornali inglesi, francesi, america- 
ni, piemontesi, scrissero di lui; ed il eh. nostro 
concittadino Cav. D."" Bartolomeo De Rinaldis ha 
stampato, co’ tipi di A. Morelli a Napoli nel 1863 
una narrazione politico-biografica, intitolata Si- 
gismondo Castromediano y ed i LXVI condannati 
politici Napolitani deportati in America. 

C'iii uronioiiti — Come Sibilla, vedova di re 
Tancredi, cercò di ricuperare la libertà e gli stati, 
maritando Albiria a Gualtiero di Brienne ; così 
Maria d’Enguien ottenne la libertà dalla prigio- 
nia napoletana, sposando Caterina sua figlia a Tri- 
stano di Clairmont. Da questo matrimonio nacque- 
ro — 1. Ramondello , che succedette al padre nel 
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1441 ; ma due o tre anni dopo morì egli stesso 
senza prole lasciando lo Stato a sua sorella — 
2. Sancia, la quale sposò in Lecce a’7 Dicembre 
1443 Francesco II del Balzo, Duca d’Andria, ce- 
lebrante il Vescovo di Nardò Stefano Agercolo 
de Pendinellis (poi Arcivescovo e martire in 0- 
tranto), e morì nel 1474^ — 3. Margaritella , che 
sposò Antonio Ventimiglia, Marchese di Gerace, 
Conte di Bitonto e Catanzaro, signore d' Isola, e 
Grand ’Almiran te del Regno, buon guerriero e va- 
loroso morì a Lecce nel 1454^ — 4. Antonia, che 
fu moglie di Tomaso Paleologo Dispoto di Mo- 
rea, fratello di Costantino Imperatore di Costan- 
tinopoli, ed erede presuntivo del trono. Essa morì 
nel 1444^ in Francia — 5. Isabella, moglie che fu 
di Ferrante I d’Àmgona. 

Tristano è sepolto nella maggiore chiesa di Co- 
pertine, ove si vede tuttora un meschino monu- 
mento eretto alla sua memoria. 

1 11 CoNiGER scrive morisse a’ 22 Marzo 1443: in una copia 
della sua Cronaca, che fu de’ Cicala, il 22 è corretto in 12; Car- 
dami pone la di lui morte addi 3 Gennajo 1-ii-i. 

* Co.NiCEH k. a. — l^a Cronaca di N.*" Uiacomo dice che morì , 
Anno Domini 1468, jennllimo Martii, hora XVI diei Sabati, in 
Napoli. 

3 .Mignoz Teatro geneoloj. delle famlj. nob. Sicil. P. Ili , I. 
IX, .323. 

CoiSiGER h. a. — Giambattista Tafuri e Pasquale Ainpolo (p. 
88) cadono in errori circa questi fatti genealogici. 

^ Slmmo.nte lib. V, 46. 

Cicala — Nobili della Città, d’origine Geno- 
vesi, Baroni di Sternatia, Castrì-francone, Castrì- 
guarino, Cursano , Mellone , S. Barbara , Ciglia- 
no h — Giovanni Cicala eresse (1615) la Cappella 
di S. Francesco di Paola in S. Croce (Vedi Via 
Prefettura). Altra Cappella de’Cicala con un quar 
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dro di Jacopo Palma il giovine era in S. Anto- 
nio di Padova ^ Nella Cappella di S. Pantaleone, 
che oggi ridotta a più ristretto àmbito porta il 
N. 3 della Piazzetta 0. G. Costa, era un benefì- 
cio semplice costituito dall’ Ab. Antonio Cicala , 
Protonotario Apostolico. — Gerolamo, figliuolo del 
Giovanni ricordato , fu musico ed ottimo poeta 
latino. Abbiamo di lui nel Museo Provinciale un 
volume di poesie latine intitolato Cicadce sive Car- 
mina Hycronimi Cicadce, Lycii 1647. Fu egli il 
guerriero del 1625 ricordato daU’Infantino ^ Ne- 
gli ultimi tempi, Francesco Bernardino fu buon 
poeta lirico e tragico. Abbiamo di lui molte opere- 
edite in Lecce , ed altrove , delle quali daremo 
esatto catalogo nel nostro Dizioìiario hiohihliogra- 
fico Salentino. 

Il Palazzo che porta il N. 25 sulla Via Vitto- 
rio Emmannele II fu già de’Personè, e passò ai 
Cicala nel secolo scorso, portato in dote da Livia 
Personè a Giovan Bernardino Cicalai 

1 L. S. 87, H9, i-2\ 153, 18.3, 216. 

2 Credo fosse stnto quello della Presentazione dei Bambino Gesù 
al Tempio che tultora vedesi iu quella Chiesa. L’arme genlilizi.i 
che vi è dipinta, uoii ò de’Cicala; m.a vi è stata, credo, aggiunta 
posteriormente, e non so diro a qual famiglia appartenga. 

3 Op. cit. 166. 

^ Poche mem. delta Fam. Personè, 69. 

Contessa. A-ll>ii*ia — Da re Tancredi e 
dalla sua moglie Sibilla nacque primogenita co- 
stei. Colla famiglia trovavasi a Calatabillotta , 
quando caddero in potere di Enrico VI, il quale, 
in cambio di rimetterla in libertà, dando alla Si- 
billa la Contea di Lecce, ed al piccolo figliuolo 
superstite di Tancredi, a nome Guglielmo, il Prin- 
cipato di Taranto , nienolli tutti prigionieri in 
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Alemagna. Dopo la morte violenta di Guglielmo, 
fu Sibilla colle figliuole liberata dal carcere, e 
ricovrò alla Corte di Filippo di Francia. Ivi cer- 
cò, maritando Albiria, trovare un genero che po- 
tesse riconquistarle, se non il Regno, la Contea 
di Lecce. S’ incontrò in Gualtiero di Brenna, fra- 
tello cadetto di Gio. di Gerusalemme, e fatte le 
nozze, costui, con ajuti di Francia, d’Inghilterra, 
di Roma, apri la campagna nel reame contro i 
Tedeschi, la quale sventuratamente si concluse 
per lui colla disfatta che toccò a Sarno, e colla 
morte (1204), che volontariamente si dette nel Ca- 
stello di quella Città, sbendandosi e riaprendosi le 
ferite che aveva riportate nel giorno della batta- 
glia \ Dal 1201 al 1204 egli ebbe Lecce non so- 
lo , ma buona parte del Principato di Taranto , 
come apparisce da Diplomi, dal Capecelatro e dal 
Muratori ; ed intitolossi Dei Gratia Comes Lytii. 
Nel corso dell’anno dalla morte del marito. Al- 
biria diede alla luce un bambino , che nominò 
Gualtiero, come il defunto consorte. Essa , colla 
madre sua Sibilla, e col piccolo figliuolo (riavuta 
la Contea di Lecce nel 1210 dall’Imperatore Fe- 
derico II ad intercessione dell’Imperatrice Costan- 
za) , venne di Francia a dimorare nella nostra 
Città ^ educandovi il figliuolo a signorili costu- 
mi ^ Poco però vi durò tranquilla; chè le schiere 
di Ottone IV Imperatore s’impadronirono della Pid- 
lia et la Calabria e Terra d’ Otranto, ciim omne 
so tet're et Ciftadi, che fecero grandi fracassi^. 
Lecce fu assediata, saccheggiata e distrutta, per 
modo che poche reliquie ne sopravvanzarono 
ed Albiria dovette riparare di bel nuovo col fi- 
gliuolo oltr’Alpi ove rimaritossi con Giacomo 
Sanseverino, Conte di Tricarico ’ , col quale ge- 
nerò Addetta e Simeone ®. Vedovata di costui, Al- 
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biria andò a terze nozze, auspice Onorio III, spo- 
sando Tigrino Palatino, Conte di Toscana, e por- 
tandogli in dote Montefusco e Lecce Finalmente 
riparò in quest’ ultima città ; ma credo non ne 
riprendesse più la signoria ; giacché la Contea , 
appena scacciato dall’ Italia Ottone IV, fu da Fe- 
derico II data al suo figliuolo Manfz'edi. Par certo 
vi morisse, e fosse sepolta nella Chiesa della Tri- 
nità, a fianco alla sua madre Sibilla. 

1 Tomaso De Vivo, no’ suoi Filati dd R. di Napoli , pubblicò 
una bella incisione in rame elligiante la morte di Gualtiero. 

* Che ciò avvenisse nel 1210, lo prova la intestazione di un 
Istromento, che (iiacomantonio Ferrari comunicò a Giov. Antonio 
Summonte, e costui pubblicò nella sua Uistoria del R. di Napoli 
MI, lib. 3. 24S) — Anno 1212, imperante Othone Imperatore anno 
I, et Comitatus Lijtii Dominae Albiriae egreyiae Comitisaae Bren- 
nae et Triedrici anno secundo, mense Decembris, Ind. A'K. Con- 
sentaneamente a questo documento, scrive Girolamo Marciano (IV, 
24, 96) che Albiria tenne la signoria di Lecce dal 1210 al 1213, 
giusta documenti rimasti.. Infatti il Summonte (I. c.) riporta altra 
intestazione del 1211 ; ed un’altra spettante al 1213 1 abbiamo, 
sebbene guasta, verso la fine , dal Fiìrrari (Apoi. Farad. 4o4). 
Di qui vedesi come sia caduto in errore Domenico Albanese (Wwf. 
di Ùria, Mss. Il, 486, 7) nello scrivere che Albiria tenne lo Stato 
di Lecce dal 1203 al 1215, e sebbene egli citi le autorità del 
Marciano e del Ferrari, pure abbiam visto come gli sieno contra- 
rie quanto a fissar la data dello in(»minciamento della signoria 
di Albiria in Lecce. Che dire poi dell’ editore del Marciano , Mi- 
chele Tafuri (Napoli, Stamp. dell’Iride 1833), che lo fa incorrere 
nell’ errore dell’ Albanese ? 

3 Giovanni Villani presso l’ Infantino (L. S. 183)— Summonte 
(li, I, 3, 243) su’ documenti fornitigli dal Ferrari. È mero errore 
tipografico leggersi nominalo ivi Ugo, figliuolo di Albiria, in cam- 
bio di Gualtiero. Tale scambio di nome ha fatto cadere nell’ errore 
il Marciano (3i9), Collenuccio (I, 31), Costo (IV, 182), Costanzo, 
Villani ed il Salice, di scrivere che Gualtiero IV guerreggiasse 
per Carlo I d’ Angiò in Provincia di Lecce, e ne ottenesse la re- 
stituzione della Contea. 

* Cron. Nerit. 1211. 

3 Albanese I, 487, 488 — L. S. 75, 76— PeregrinoScardino, 
31 — Marciano (IV, XXVIII. 553), sulla leslimonianza dell’/Zisfo- 
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ria de regibvs Neapoìitanis di Lorenzo Buonincontro, còsi scrive: 
«... prese a saccheggiare tutta la Puglia e la Provincia d’O- 
Iranto. La città di Lecce, dopo d'aver fatto una lunga resistenza, 
non potendo più sostenere l’impresa del furor tedesco, fu presa e 
rovinata, e quasi spianata da' fondamenti , restando appena in 
piedi alcuni piccoli segni delle sue ruine. » Di questa distruzione 
ecco quel die leggesi in un’antica Cronaca Mss. Leccese: « Re- 
gno di Federico li.... prese la città, la saccheggiò e spianò le case 
e le mura. La città stelle cosi, finché quest' Imperatore concesse 
il Contado dì Lecce a Manfredi suo figlio naturale , e questo è 
scritto nella Tribuna di S. Orontio e Giusto a lettere greche. P&- 
rìmenti scrive Diego Lpifani: Othone IV Imperatore regnum in- 
vadi nte, Apvlia Calabria et Hijdruntina provincia devastata, urbe 
Lycii etiam capta, et ab imis diruta, in Galliam Albiria secessit 
una cum pvero Gualterio Rrehennae, qua de re Fridericus Impe- 
rator etiam electus, Manfredum Lytii Comitem et Tarenti Principem 
elegit — (ÌUessapograpliia Mss. I, 11, V, 257) — L’opera del Buonin- 
contro fu pubblicata nel tomo I delle Deliciae eruditonm dal Lami 
a Firenze, 1739, col titolo: LaurentiJ Buonincontri Miniatensis 
Ustoria utriusque Siciliae, Lib, IX; e nel tom. XXV del R. I. S. 
del .Muratori. Nel Codice che possedeva il Lami doveva esservi una 
lacuna precisamente nel luogo in cui narravasi tale avvenimento, 
come può accorgersi chi voglia prendere in mano quel volume 
delle Deliciae, e riscontrarlo a p. 283. L’edizione Muratoriana non 
può darci chiarimenti al riguardo , giacché in essa 1’ Opera del 
Buonincontro comincia d’all’anno 1300. 

® Gio. Villani IV, 19 — Stemma Princip. Northman. premesso 
alla Storia del Malaterra nel Voi. V del R. I. S. 

’ Infantino 183 — Gio. Villani 1. c. — Slmmo.nte II, 78 — Il 
Sanseverino era già stato difensore del casato della Contessa Al- 
biria. 

* .Marciano 96 — Stemma cit. — .\lbiria usò anche il titolo di 
Contessa di Tricarico, come dal documento cit. antec. e da quello 
in parte guasto presso il Ferrari, del quale abbiam detto nella N. 2. 

® SiMMONTE II, 78 — Gio. Villani IV, XIX — Danza Eliseo 
Storia della Città di Monte f incoio. 

Ool Doce — Questa famiglia, nobile del Seg- 
gio di Nido a Napoli, fiori anco a Lecce b Pos- 
sedette in questa Provincia i feudi di Aradeo , 
Noja, Monteroni e Cutroflano, donatile dagli Ara- 
gonesi. Bartolemeo del Doce andò in Toscana con 
Gualtieri di Brenna. Claudio recatosi a Napoli an- 
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cor giovinetto diede manifeste prove del suo in- 
gegno, e strinse amicizia coi principali cittadini 
e letterati di quella metropoli ; tra i quali con 
Giov. Antonio Summonte. Interpretò per la Sto- 
ria di costui r iscrizione latina die si trova a Na- 
poli in SA Maria della Libera, incominciante M. 
Basseo. M. F. Pai. Ne fa onorata menzione il pre- 
citato Summonte a pag. 442 del tomo I. dell’/s/o- 
ria del Regno di Napoli. 

• Carlo de Lellis Discorsi delle fum. nob. del lì. di Napoli, 

Voi. 3. 

£llce — V. Vico del Sole. 

Falconi — Godettero nobiltà in Taranto \ in 
Otranto (?) ed in Lecce. In quest’ ultima città sono 
ricordati fin dai tempi di re Tancredi *. Ebbero 
le signorìe di Roca di Galatone , di Latiano e 
di Fulcignano. La loro arme portava un campo 
con falconi, ed un fianco d’oro con banda vermi- 
glia'*. Scrivono con molte lodi di loro il Carda- 
mi, l’Ammirato; il Bulifon ed il Pacicchelli li no- 
tano tra i nobili Leccesi. Gasparo fu uno dei com- 
battenti alla Giostra tenuta da Manfredi in Bari ^ 

La Famiglia dei Falconi di Lecce prestò denaro 
a Carlo I d’Anjou nel 1271 ®. Raffaele fu Consi- 
gliere e poi Amlia.sciatore in Spagna e Francia 
per Federico d’Aragona, che lo rimunerò col Feudo 
di RocaL Francesco fu Ambasciatore di Ferrante 
d’Aragona a Mattia Corvino Giov. Antonio di- 
fese gloriosamente Otranto contro i Turchi (1480) 
per 15 giorni , con poca o punta munizione , e * 
qualche diecine di soldati. Egli con Francesco 
Zurlo, e. gli Auditori del Reggimento, Notar Ga- 
briele Gaetano, Alessandro Garbotto, Lancillotto 
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Faghà, Donodeo de Colucciis, e Francesco de Pau- 
lis, decise di non ricevere Io ambasciatore turco, 
che veniva a proporre la resa, e di buttar le chiavi 
della città in un pozzo Ciò avvenne li 27 Lu- 
glio Morì, ritrattosi dalle mura, conquistate già 
dai Turchi, e difendendo l’Arcivescovado ove 
eransi ridotti i fanciulli, i vecchi e le donne de- 
gli Otrantini Claudio fu archeologo, e praticò 
escavazioni di antichità paesane con Vittorio de’ 
Prioli. Giovanni pubblicò per stampe, nel 1660, 
a Lecce, un Libro ascetico rarissimo, che ho sco- 
vato nella Libi, di S. Angelo a Nilo, in Napoli, 
segn. LI. C. 24. Uno di casa Falconi, tarantino, 
Segretario di Giov. Antonio del Balzo Orsini, di- 
cono fondasse Pulsano 

* Crasillo Filippo, 1387 — Merodio IV, VI, 3S8. 

s L S. 130. 

^ 31aucia.no GOO — Gil'stiniani o. c. §. Bocca. 

* De Petris Hist. Ao/>o/. 1, !)!). 

^ Nel 1258 — IIeatillo Ulnria di Bari — L. S. 130, 131, 138. 

«Rui. 1271, R, 107. 

* A.mmiiiato Fam. dclì’Antoylicila, 43 — L. S. 143. 

” Am.mir.uo 0 . c. 51, sul Dijilonia spedito dalla Cancelleria Ara- 
gonese, il giorno della Croce del 1477. 

® Rei.atio.ne de’ fatti avvenuti in Otranto nel 1480 scritta da 
Giov. Antonio d’Ajcllo Segretario di Alfonso d’.Vragona. 

I.. Caudami IJiarij li. a. 

" Relatio.ne cit. 

Marci.a.no 331. 


Figlili — Ceramica ordinariissima fu eserci- 
tata ]ier lungo tempo in questa Corle fino a circa 
il 1830. Altra fabbrica eravi in Città, in luogo, 
che non so precisare. Oggi ve n’è una presso il 
Camposanto, ove sorge puVe una fabbrica in mat- 
toni ; ve n’è stata un’altra sino a qualche anno 
indietro, fuori Porta S. Biagio. 
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Fiorio — Della nobiltà di quest’antica fami- 
glia leccese ci è testimone lo Ammirato 

1 Della Fam. Paladini, 17. 

Gnciixno Stollo — Nacque a Lecce li 19 
Giugno 1787, da Oronzo e Dosa Rivolti, parmi- 
giana ; moli nella stessa Città li 18 Marzo 1892. 
La sua casa, della quale parleremo appresso, fu 
in Via Domenico De Anfjcìis N. H; il di lui ri- 
tratto è nella Sala doU’Orto Agrario. E qui lascio 
la penna al nostro eh. concittadino Prof. Q. E. 
Ralsamo, il quale a Lecce per la Tipogra(ìa del- 
l’Osjyi^io pubblicava nel 1872 un Omag- 

gio pof<iv.mo a Gaetano Stella, Segretario perpe- 
tno della Società Economica di Terra d’ Otranto 
e Corrispondente di altre Società. 11 Balsamo co.si 
ne discorre : « Esso (lo Stella) fu una figura nella 
quale era pili scolpita l’ individualità umana , e 
quindi la vitalità dell’ anima vinceva e soggio- 
gava quella del corjio. Pareva che le forme tra- 
sparenti e scarno della persona dessero corpo al- 
P imponderabilità del suo spirito, oche la vibra- 
tile energia spirituale avesse bastata alla fragile 
tempra delle sue membra. A ciò deve attribuirsi 
la sua perseveranza e porti na(ùa in attuare tutto 
quello che tornava più utile alla educazione este- 
tica ed allo immegliamento morale e materiale 
del ])ae.se. L'Edilità leccese ebbe soventemente ad 
ammirare il suo coraggio civile, quando, geloso 
della venustà do’ [ìubblici edificii, non paventava 
sfidare la rabbia ed il corruccio de’ privati inte- 
ressi. Sollecito della sanità di tutti, perchè sa- 
peva die una razza vigorosa compie imprese di 
cui sono incapaci le razze degeneri od evirate, 
rese la salubrità all’azzurro cielo di Lecce. Si 
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adoperò porcliè i stagni, che lungliesso le mura 
esalavano delle emanazioni deleterie, fossero inca- 
nalati in appositi acfiuedotti. Interroghiamo que- 
sta muta falange di esseri viventi che furono evo- 
cati a vita, ed allevati da lui con paterna solle- 
citudine. Muoviamo i passi nell’Orto Botanico, e 
colà dalle piante tropicali, tino al modesto citiso, 
osserveremo una serie di pianto, queste pacifiche 
figlie della natura, che ci parleranno delle cure, 
degli stenti, delle fatiche del loro passionato cul- 
tore. Nei ])ortici ', dove si vendono le sostanze 
alimentarie, sotto la verde tenda, che i filari de- 
gli alberi .stendono intorno Lecce , fino alla di- 
serta dimora della morte, vi è la traccia indele- 
bile lasciata da quell’ uomo del bene. Egli che 
dava tanto elatère, tanta diffusione al suo spirito, 
restringeva poi la sfera di azione del suo corpo. 
Sobrio , parco , continente , alla severità stoica 
seppe associare l’urbanità, la tolleranza delle al- 
trui pecche, l’indulgenza alla inconsiderata de- 
trazione. Quell’ardenza indomabile delle anime 
elette che non si attiepidisce ne’ successi, nò si 
-estingue ne’ rovesci, Gaetano Stella l’avea per la 
cosa pubblica. L’ impazienza e l’ entusiasmo pel 
bene, talvolta faceva sembrarlo importuno od in- 
discreto, perchè sapeva che la vera scienza non 
è punto come il sole dei teatri, che brilla senza 
riscaldare. Egli è stato vittima della sua cllicacia 
jiratica. ed ha lasciato all’ industria .serica il pe- 
gno dei suoi giorni. Doveva montarsi una bigat- 
tiera mobile, venuta dall’Italia superiore, e l’emo- 
zione colla quale seguiva rassestamento di quel 
congegno, gli faceva trascurare le causo d’infreil- 
datura, e ne incolse una febbre intermittente. Era 
quasi convalescente, quando i lavori chiesti per 
l’Esposizione di Londra esaurirono le forze del 
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suo cagionevole corpo , e colla rassegnazione e 
calma del giusto, tra i conforti della Religione, 
moriva a' 18 Marzo 1862. Alla Società Economi- 
ca, di cui per oltre 40 anni è stato laboriosissi- 
mo ed onorevole Segretario, legava la proprietà 
di sua abitazione per adibirla alla Biblioteca, che 
di presente è neH’aula del Giardino Botanico ®.> 

Lo Stella fu inoltre Direttore della Villa pulv- 
blica di Lecce, Socio Corrispondente delle Società 
Economiche di Terra di Lavoro, della Capitana- 
ta, di Avellino, Aquila, Catanzaro; della R, Acca- 
demia delle Scienze e del R. Istituto d’incorag- 
giamento di Napoli , c della R. Società Agraria 
di Torino. 

' Fin dal 1823, il Sig. Stella eolio suo istanze fi'co costruire la 
Piazza coverta (Vedi Piazza delle Erbe) per la vendila de’ooni- 
ineslibili. Fece adottare llegolamenti pel lastricato delle strade, e 
per raeramento delle vie pubbliche. Creò il Giardino pubblico o 
l’Orto botanico; provocò i progi-lii e l'attuazione del Caniposauto 
di Lecce. 

- Oggi (1873) fa parte della Bibl. Provinciale. 

Grcnov'osi — Ricordiamo le famiglie illustri 
de’Genovesi , che qui avemmo; cioè, quelle dei- 
riescili, Fornari, Trezaroti, Negri, Santi, Interi.a- 
ni, Spinola, Lambadoria, Leoni ', S. Pier di Ne- 
gro, Adorni, etc. Furon tanto numerose le Case 
Genovesi in Lecce, (le quali quasi tutto attesero 
al trafhco) che ottennero di. avere un Tribunale 
speciale polla trattazione de’ loro piati giudiziari L 

> Sul secondo .\lt.iro .a destra della porta maggiore della Chiesa 
di S.* Irene è questa iscrizione; 

A. M. I). (r. Divo Michfeli crrlesfivm turraarinn 
duci hellaci invicto Andreas de farnilia de Leone 
eo non imbelli, qnod orla Genvae, ancia Lnjnjs, 
large 2»'0 viribns dal Saccllum dicalque, dalurns 
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cito tempìvm, si tempora Oppidum Vansal verivs 
abstnlit MDCXXXXL 

* Ne dirò le memorie uel mio Givrisdizioni e Magistrati in 
Terra d'Utranto. 


Grill bcrto Briin«\vicli — Sparsa la nuova 
(leU’entrata di Carlo Vili in Napoli, Lecce e Ta- 
ranto voltaroiisi in suo lavore, e quasi tutto il re- 
sto (iella mediterranea provincia segui Tesempio 
di queste due Città, riinauondo le deli ad Aragona 
Gallipoli, Brindisi, ed Otranto. Quest’ ultima, da- 
tasi ])rima a’ Francesi, torni’) presto a favore de- 
gli Aragonesi. Brindisi c Taranto ebbero princi- 
pale importanza, per diverso partito in quest’epo 
ca. Fuori Terra (1’ Otranto , ad Aragona non re- 
stava che il forte di Reggio ed Ischia b Brindisi 
era ben atfezionata ad Aragona; però mal difesa 
e senza comandanti esperti , visto die la stella 
Aragomese volgeva al tramonto, inviò Sindaci al 
Re Francese ondo trattare amichevolmente la re- 
sa. I Sindaci furono mal ricevuti, e contempora- 
neamente giunsero lettere di Ferrandino alla Cit- 
tà, che esortavanla a resistere allo straniero, ed 
a rimaner fedeli alla sua casa. Questi fatti fecero 
vincere il jiartito di Ferrandino, e si scrissero 
lettere a Gallipoli, onde riannodare gli sforzi scam- 
bievoli ‘b Frattanto crasi conclusa la Lega in fa- 
vore di Aragona; e Ferrandino con lettera dei 
28 Aprile pn'gava i Brindisini, che accoglie.ssero 
il soccorso di armati die gl’inviava Venezia, sotto 
il comando di Antonio Grimani. Sbarcano i Ve- 
neziani , e ristorate le truppe, marciano contro i 
Francesi che cedono loro Monopoli per forza, e 
Polignano per patti. 

A Lecce furono Viceré Francesi il Duca Asparra 
(dopoché Camillo Pandone Viceré Aragonese era 
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stato obbligato a ritirarsi a Brindisi, conservando 
la stessa carica), e Giliberto Brnnswich. I Brin- 
disini erano molestati da Francesi e Salentini di 
Lecce, Taranto e Mesagne; i Gallipolini da quei 
di Lecce e de’ casali dsl contorno. Brindisi si 
aveva come luogo sicuro , e di cui fosse impor- 
tante il conservarsi il possesso; perciò Don Fe- 
derico d’Aragona ponsò ridurvisi , ed alla mo- 
glie quindi, isabella d’Aragona, da Bari ove di- 
morava, ordinava si recasse a Brindisi. Costei 
in data de’ 14 Aprile scrive una lettera ai Brin- 
disini chiedendo ospitalità; ed ottenutane rispo- 
sta atìermativa, con salvacondotto francese, vi si 
recò unitamente alta famiglia ed alla Corte. Poco 
dopo vi giunse I). Federico medesimo, e poi suo 
fratello naturale D. (.'osare, con Liviano ed Andrea 
Matteo Acquaviva, conducenti solo pochi uomini 
di tremila fanti biscaini ed italiani, e cinquecento 
uomini d’arme, che nel venir d’Abruzzo erano 
stati sconfìtti e sbandati da’ Francesi. D. Cesare 
voleva presto mischiar le mani, e mandò nunzio 
a’ Francesi di Lecce, per lu’oporre uno scambio di 
])rigionieri, ed una sfida a l)attaglia. 11 Briinswich 
imprigionò il nunzio; ma dovette rilasciarlo; stante 
il risoluto contegno col quale i cittadini gl’impo- 
sero di non conculcare il diritto delle genti. 1 
Leccesi scrissero del fatto a’ Brindisini e chiesero 
ima tregua; popolo e popolo trattando i loro af- 
fari, isolandosi dagli stranieri per poco, di cui 
avevano adottata la bandiera e disiiosata la cau- 
^ sa. Fu negata la tregua, e lo Asparra furioso di 
tal diniego esco in campagna devastaiiilo i campi 
di Brindisi. Gli Aragonesi jmre escono di Brin- 
disi, ed a Mesagne si scontrano. Ivi succeile un 
fatto d’arme, nel quale da un villano di quel ca- 
sale ò ucciso il Viceré Bandone. Il di lui cala- 
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vero fu portato in Brindisi, o fu sepolto, in luogo 
eminente, neU’Arcivcscovado, da dove fu poi tolto 
e riposto in decente sepoltura, scrive il Della Mo- 
naca. Io non ricordo tli aver visto questo mauso- 
leo, prima de’ vandalici restauri fatti da M.*" Fer- 
rigni airArcivescovado di Brindisi, dopo i quali 
è tempo perduto il voler trovare in quel tempio 
coso d’antico, vestito tutto com’è di stticco Incido. 
Il jiavimento, ch’era decorato d’un musaico del 
secolo XI, per quanto è ampia la cliiesa, è stato 
surrogato da marmi e mattoni. Torniamo al se- 
colo XV. Mosagne, anche dopo la morte del Ban- 
done, era luogo molto esposto, ed i Francesi di 
Lecco pensavano a guardarlo: tanto che lo Asparra 
vi si recò di persona alla testa di un buon nerbo 
di soldati ; e l rtn bel giorno uscendo di Mesagne 
fecero una brillante impresa, clic poi terminò con 
la sconlìtta; giacche corsero lìii dentro Brindisi 
e vinsero, sinché durò lo stupore degli Aragone- 
si, che però ritornati in sé stessi piombarono loro 
addosso, li scacciarono, li fugarono, l’inseguirono. 
Lo Asparra era stato abbandonato da’suoi, e pure 
solo sosteneva l’impeto de’nomici, finché Spinette 
Ventura cavaliere napoletano, avvicinatoglisi, lo 
persuase a cedergli la spada o a darglisi prigio- 
niero Il Della IMonaca narra, togliendo la nar- 
razione dal Coniger, la ])rigionia dello Asparra e 
la morte del Bandone essere accaduta nella stessa 
giornata, e dà sulla voce al Giovio che registra 
i due fatti in due giornate. É inutile il dire che 
il Della Monaca abbia male interpretato il Coni- 
ger, e che la narrazione del Giovio é identica a 
quella del nostro cronista. 

Carlo Vili ripartito per la Francia, lasciato 
aveva a Napoli per Viceré il Duca di Monpen- 
sieri, a Taranto Giorgio do Sully, ed altri ad al- 
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tri luoghi, per modo che gl’interessi del suo re- 
gno non dipendevano più da un indirizzo e da un 
concetto. D. Federico quindi pensò profittar del- 
l’occasione propizia , ed unito a’ Brindisini, Otran- 
tini, Gallipolini e Monopolitani viene a S. Catal- 
do, porto di Lecce, con una piccola flotta. Al suo 
arrivo, la Città rialza la bandiera d’Aragona, ed 
il Brunswich si rinchiude nel Castello coi suoi. 
D. Federico entra in Lecce. riconosciuto in nome di 
Re Ferdinando: assedia il Castello; il Brunswich 
si arrende, patto la libertà per sè e pe’ suoi ; ma 
vien menato prigioniero a Brindisi, e poi a Mesa- 
gne. Ivi incontra Io Asparra, fuggono e ricovrano 
a Taranto, ove riduconsi tutt’i Francesi i {piali 
erano in Terra d’ Otranto : che tutta era in mano 
degli Aragonesi, tranne Taranto *e Grottaglie^ 

• GuicciAnDi.M li, 2, 6. 

2 Haven.n.a Mem. star, di Galtijioli 250. 

3 Della Monaca Hist. di Brindisi 580. 

* Galateo Ve Situ Juiijiijiue, die era amico del Venlura, ci lia 
trainniidato 1’ aneddoto — M auciano -iOo. 

‘‘ 0. c. .580, seguilo ciecmneiito dal Tapiri uella n. 125 alla 
Cronaca del Conuìer. 

® Vedi per tulli ipiesli avveiiimeiili Giov. Giovine Ve anliq. H 
varili Turent. fori. VII — .Vi.itiNo Ve bello 6'aWito— Giglielmo da 
V iLLAHloVA nel tomo ili del 'Jlirsaures norvs anecdotorum di 
.Maivtbne e Dirand — Comines — Costo — Comglu — G iovio. 

Giorgio <tli) — Oriundi da Venezia. I)i Lu- 
crezio nobile leccese, dotto, valoroso, ed eserci- 
tato in pace ed in guerra yier pubblici ulfizii, scrive 
Luigi Contarini h Imparentarono cogli Ammirati. 
Ebbero la Cappella de’SS. Filippo e Giacomo nel- 
V Isola, che ancor ne porta il nome, dietro l’E- 
ducandato Vittorio Emmanuele (Angìolilli) ; e 
credo ivi presso fossero le loro case. Ebbero an- 
che altare in S.® Maria del Tempio, fuori lo mu- 
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ra, nel quale era un classico quadro di S. Seba- 
stiano. Francescanlonio studiò le antichità della 
sua Città nativa (Lecce) e lasciò Mss. un Com- 
pendio della Nobiltà delle Famiglie Leccesi sul 
quale appose la data del 1. Gennaio 1613. Rac- 
colse varie cose nostre antiche, come allora co- 
stumavano i nobili ed i dotti; diede al Beatillo 
un antico Breviario Mss., col quale ofllciavano i 
Frati Minori di S. Francesco in Lecce, prima del 
Breviario Romano, detto volgarmente di Pio V. 
In una edizione Honeiti del di mia pro- 
]»rietà, dietro il frontespizio, è un suo autografo. 
Scrivono di lui il De Anoelis Vita dell" Ammi- 
rato ; il Beatillo Vita di BA Irene; riNFANxixo 
nella Lecce Sacra 200, e V Apologia Paradossica 
del Ferrari. 

N. B. 11 Beatillo quando parla del Breviario 
dice averlo avuto dall’Abbate Francesco di Gior- 
gio Canonico Leccese; quando della Paradossica, 
da Francesco Antonio di Giorgio degli Ammirati. 

* Conipend. (lidia Storia del li. di Napoli. 

* Memorie Storiche dei l'ersonè, M. 

<jf ititi ici — Questa famiglia godette nobiltà a 
Genova, ad Amalfi, ed a Lecco, come scrivono i 
genealogisti h Ebbero in Lecce il palazzo , che 
oggi è del Cav. Giuseitpe l’aladini (Via Gvgliel- 
mo Paladini N. 64), e dirimpetto la Cappella dei 
SS. Cosmo e Damiano x La quale più non esiste; 
ma vedeseno quella che no fu la porta, nel muro 
che circonda il Giardino delle case del Duca di 
S. Cesario, Carlo Marnili ( Via sopra detta N. 23). 
Coltivandosi quel giardino pochi anni or sono vi 
si rinvennero, nel posto ove era stata la Cappel- 
la, ossami o vasellini di creta, del genere di qnei 
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comunissimi che troviamo a Rusce. Sul davan- 
zale (li una (Ielle finestre del piano superiore di 
questo palazzo pin') vedersi tuttavia una forte in- 
taccatura prodottavi da un colpo di scure col quale 
fu ammazzato da un boccajo, N. N., che (nelle ri- 
volture del 1640) cercava da quella finestra, ar- 
rinjrando, ammansire la plebe ridurla a sani con- 
sigli 

Nel 1353 Notar Nicolò de’ Giudici rogò ristru- 
mento, col (piale il Vescovo Roberto di Noha, a 
]irt^ghiera del Conte Gualtiero di Brienne concesse 
ai Celestini la Chiesa antica di S,''* Croce, quella 
che fu abbattuta, per costruire il Castello attuale, 
])er ordine di Carlo V Nel 1585 per le stampe 
del Desa in Copertine, Gian Pietro de’ Giudici 
pubblicò il suo Canzoniero con prose, dedicato a 
Tcofilo Zimara^ 

1 De PtTHis liist. Supol. I, 98 — Franso.n'i Nob. Genovese — De 
Lti.iJS Fam. j\'ob, del li. di jYa/j. II. 

2 /.. 8. 53, 55, «9. 

3 ^iotizìe di nobiltà, Lettere di Gius. Camp.u.sile, 223. 

L. s. ni. 

^ Arci DI Galalina Lelter . — Tapiri Storia deijli Scrittori del R. 
di Nap. Ili, P. 3.‘ 300, 301. 

Giugni — De’ Giugni di Firenze alcuni ven- 
nero ad Andria, c nel 1003 v’ erano Me.sser Fla- 
vio, M.*" Lelio, ;M.‘' Nicolò, e M.‘‘ Detio. Giambat- 
tista, figlio di Flavio cittadino di Andria, venne 
a Lecce, dove fu onorato dalla cittailinanza e di 
pubbliche cariche. Fiorisce questa famiglia tut- 
todì a Firenze. I Giugni coltivarono le lettere , 
ed abbiamo nel Museo Provinciale un Voi. in 16 
titolato Erato seti cention Veneres Flavio Junio, 
consiimatae peritiae medico authore: solerli ex 
inde studio Jo. lìaptistae Junij Flavij I. C. Ly~ 
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cicn patritij formam in lepìdiorem exciiltce, he- 
tinfsco demnm carminc per Laelimn Jiminni mi- 
thoris ex filio nepotem yraphice inversae — ad il- 
Instriss. lAipiarton Civitatera, ejvsqve inchjtam 
Transforrnatoritni Acadcmkoa. Florentiae et de- 
nuo Lycij iOSo ap. Petrmn Micdiaelern. Dalla 
prefaziou-e al quale, e da una lettera cortesissima 
del Marchese Giulio Giugni (Firenze 25 Gennaio 
1873) ho raccolto queste poche notizie. Non so 
poi quando i Giugni andarono via da liecce, o se 
vi si estinsero Le di loro case furono quelle 
che oggi portano il N. civ. 05 sulla Via Prin- 
cipi di Savoja, e nel portone a.'lorno dei mezzi 
busti di Aristotele, Platone, Giustiniano etc., leg- 
gesi tuttavia la seguente iscrizione : 

Arse verse. Lucern. alio nil cohisc. mv.sce apa- 
gete. Aperto enihi ìlio vivitvr ostia Vigileìn atta- 
vien cavetecaneui-Joun.P>apl.,JwiiusI. C. hjciens 
patritins liane cere emps. suo alieno nem. obno- 
xia Sibi jìrecario prospexit itidemep suis Ilospita 
qvaravis tessera Extrario qit.od siet minor sanx. 
incoienti Deleta si cpfa at seci's indicta Qvousq. 
Deus Dom. ni (ini totins opifex iqìse nnus est do- 
ìninns .Era MDCLIV. 

1 Vedi Git'O'i Ninor.o’ lì'XsunEX Dixcurso delìu famiyHa de' Giu- 
gni di Firenze raccolto nel l(i(l3, Mss. della Maglialwccliiana , 
Class. XXVI, Cod. aulo^r. 13, rieordalo ei roticameiitc dal Moisem 
(liihliogra/iii della Toscana, 1, ii5). Il sudetlo Mareluise Giulio 
ue [jossiede una co\>\a. distinta nel suo areliivio familiare. 

2 Vera a piedi dell’ iscrizione scolpito un cane con la leggenda 
Latro, si latro. 


Oodii — Antichissima c nobile famiglia Lec- 
cese. Giliberto presidiò, per Boemondo li Ihdncipe 
di Taranto, Durazzo con 500 fanti. Furono Si- 
gnori di Vaste e Muro \ Nel G. xVrehivio di Na- 
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poli sono molte carte, che riguardano questa fa- 
miglia. 

» L. S. lòl, 138. 

Orafloftliottl — Di questa nobile famiglia 
leccese, estinta da più di un secolo scrivono il 
Teatro def/a noh. d’ Europa; il Pacicchelij Re- 
gno di Nap. in pro:^peUica li, 173; il Duiufon De- 
scrit. del R. di Nap. 253, ed altri genealogisti. 

Giiarini — 5'enncro coi Normanni, ed ebbero 
forse da quei tempi i feudi di Surano e di Acqua- 
rica; poi quelli di Poggiardo, S. Cassiano, Lequi- 
le, S.“ Susanna, Caprarica di Lecce, S. Cesario, 
Castri-Guarino, Cajirarica del Capo, o varie altro 
signorie. Vescovi, Cavalieri di Malta, Sindaci ed 
Ambasciatori della Città, Capitani, etc. trovansi 
frequentissimi nel loro albero genealogico , che 
tuttora mantienesi con lustro. Imparentarono colla 
prima nobiltà d’Italia, e sin coi Paleologhi di 
Grecia. Ruggiero militò con Iloemondo in Terra 
Santa; Gabriele por Re Tancre li in Sicilia ed in 
Ihiglia — Pasquale segui le parti di Carlo I d’An- 
giò; armò galere ed altri legni contro i baroni 
seguaci di (,'asa Sveva, c fu ad assediarli in Gal- 
lipoli — Francesco governò, ])er Maria d’Enguien, 
Genosa; Agostino fu Consigliere della stessa Re- 
gina, e Pasquale ne era stato tutore — Giampietro 
fu uno dei vincitori alla Giostra all’ Incoronata 
in Napoli, tenuta alla presenza dell’ Imperatore 
Federico 111 e di Re Ladislao d’ Ungheria. Pie- 
tro, e Roberto furono Vescovi di Lecce ^ Giam- 
battista di Aquino. E basti aver cennato cotesti 
a volo, non a scelta, ma come mi si paravano 
d’innanzi alla memoria Comprarono dalla Re- 


Digitized by Google 



45 

gina Maria (i’Enginen il palazzo che fu dei Conti 
di Lecce (Verìi Via del Palazzo dei Conti di Lec- 
ce) — Ebber la tomba familiare nel Duomo, 

Katalò — Ugiiei.u 0. c. 

2 L. ii. il, 12, li, ."0, i2, o2, 3i, 50, 01, 150, 151, 151, 
156, 157, 181,205, 215,228 — Il Duca OtI.'iviniio Gunriiii di'fuiilo 
pochi anni or sono, avea raccolto in un Voi. in fol. Mss. le Me- 
moìie della sua Gasa, l/elibi in inano circa il 1850. 

Oiiiilontì <lii T?rivomin. — Pel Mazzocchi ' 
è rautorc del De Bello secondo il Vo- 

laterrano scrisse le Vitae Rom. Ponti fic. Il Vos- 
sio crede fosse vissuto sino air880‘-'. Molti gli at- 
tribuiscono VOpvscolo geogì'afìco , che corre col 
nome deHhl;?om';> 2 o di Ravenna, pubblicato a Pa- 
rigi nel lfi8<S, e comentato dal P. Porclieron. Il Pa- 
dre Beretti. voluto m\ìove(\G\\nCorographia Ralirc 
Meda aevi^ ritiene die T sia il compen- 

dio deiropera di Guidone; mentre il Mazzocchi 
non ammette neanco questa lettura perchè l.“non 
vi trova i brani i quali ci son referti dal nostro 
Galateo; 2.® perchè il Compendio parla di cose 
passate, e V 0 pascolo di Guidone descriveva Io 
stato dello regioni ai suoi d'i. Io sottoscrivo al 
Mazzocchi. Il Romanelli non proferisce il suo giu- 
dizio. 11 Beretti ■* dico che si è perduta, o è la- 
tente roriginal Geografìa del Ravennate, e con- 
tinuamente adduce i testi trascrittine dal Galateo, 
a dimostrare che il Codice Porcheroniano non ne 
è che il Compendio. Il Marciano cita Guidone ^ 
come geograt'o; ma non indica il titolo della di 
lui opera. Ne facciamo ricordo, perchè è scrittore 
unico, ai frammenti del quale do])biamo ricoi’re- 
re, per sapere qualche cosa della città nostra nel 
IX .secolo. Crediamo con ciò compiere un atto di 
patria gratitudim^ verso il Ravennate. 
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1 Tavole di Eracl. §. V. ii. 1. 

2 llutor. Latin. 1. 2. c. 38. 

3 -Aiipu'sso il iMiiuTuiii nel R. I. S. voi. X. 

1. c. col. XII. 

5 111, i, 205. 

Itlirmc — E un fiimiicciattolo del quale non 
po.s.so dar con precisione la origine, la foce, la 
luiif^hczza e la lar<.diezza dtd corso, che è breve; 
.si scarica nell’ Adriatico. (Uialtiero.I di Uremia, 
Conte di Lecce, sua moglie Albiria e Re Tancredi 
assegnarono ai Monaci de’ SS. Nicolò e Cataldo al- 
cuni redditi su questo tiuiue; Ugo di Brenna, 
Conte di Lecce, trovandoli troppo gravi per sé, 
che possedevalo, lo donò interamente a’detti Mo- 
naci. Credo che questo fiume sia stato il T/mt- 
tra (vedi Corte del Sole). .Vscanio Grandi ci dice 
che sulla origine deiridumc osservasi il fenomeno 
della fata Xlorgana *. Ecco come lo descrive : 
Tal nello. Magna Grecia, altera vista. 

Non htngi il fonte del mio x>atrio Idvme, 

O giurdin novo, o Città nova c vista 
Prima che sptmti in. Oriente il lame, 

O repentini allettano la vista 

Natili, e pin' jfì'iaia che il del s'aUvmet 

Poi ptgge il simtdacro, e gli occhi sgombra, 

E novello stvpor le menti ingombra. 

' 7 Fasti Sacri I, 128 — Presso noi questo fenomeno meteoro- 
logico chiain.iiio Molate 0 Scanijiate fl'nte) ; l’osserviirono nei ciimpi 
di Xnrdi», Antonio Gal.'iteo, il M.nrciimo, c Giuse|qie M. Gioveno , 
die l’ limi descritto. (Vedi ])c Siln Jaj.ifjiae, (i!) — llescri:. Ori(j. 
e Svcccssi della iena d' Otranto 11, XIX — Gazzetta Medica di 
Bari IH, I itq. 

r^iovìiiito — Nobili (ìenovesi ed illtistri vol- 
lero es.sere aggregati nella nobiltà Leccese *. La 
prima memoria di costoro neH’ArcJiivio della Rc- 
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pubblica di Genova è sotto l’anno 1180; molti 
Capitani, Consiglieri, Governatori, Ambasciatori 
della Repubblica ci sono registrati negli anni 
liaS, 1209, 1241, 1244, 1246, 1332, 1345, 1352, 
1358, 1368, 1374, 1444, 1466, 1448, 1452, 1459, 
1491, etc. Nicolò venne ad abitare in Lecco nel 
1621 , comprato ch’ebbe i Feudi di Galugnano, 
Specohiarosa e Elena. Suo figlio Giambattista 
sposò una Staibano ; e i figli dì lui imparenta- 
rono cogli Stomeo, co’ della Ratta, co’ Prato, co’ 
Vernazza, nella casa de’ quali si estinse la fami- 
glia Levante. L’ ultima, che portò il cognome dei 
Levante in Lecce, morì nel 1813. Erano stati ag- 
gregati alla nobiltà Leccese con Dispaccio Regio 
del 1758®. 

1 Notizie della fam. Levanto, nobile Ge ovese, cavate dagli Atti 
dell’ Archivio lieglo, per il molto llev. P. Teatino I). Andrea In- 
valilo, commorante in Genova nell’anno 1726 , Mss. presso mio 
fratello Francesco De Simone, marito della Signora Dom;nica Ver- 
uazza, de' Ducili di Castri. 

' F. A. Picf.iNXi lloixolla di antichi e moderni fatti, eie. ìì ^ — 
Biasio de Levanto de Genita ha donati alcuni beni nel regno. Rec. 
1390, A, 59. 

Lubelli — Furono baroni di Maglie e Sana- 
rica, e probabilmente ne furono insignoriti dai 
Normanni. Roberto tenne le parti degli Svevi, e 
Federico Imperatore gli affidò (1239) alcuni ostaggi 
di Padova. Sotto gli Angioini elibero le baronie di 
Oupertino, Carpignano, l’almorici. Pietro morì con 
Giuliantonio Acquaviva, nella Guerra co’ Turchi, 
prcs.so Muro-leccese. L’Infantino ricorda molti altri 
valorosi di tal famiglia ’, e ne scrivono con lodo 
il Teatro delta Nobiltà d’Enrojm; il Pacicciiei.li 
11, 17;d — Rossi Flvmlmo Teatro della Nobiltà d‘ 
Italia. 

1 L. S. 11, 22, 56, 58, 150, 131, 155, 136, 216. 
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IVIaleniiio — Vctli Vie Porta di Rv.sce — Da- 
sumno — hnper. Adriano. 

IMalipieri — Veneti, imparentarono coi no- 
stri Bozj^i-Corso. Ebbero la Capj^ella dedicata a 
S.“ Caterina clic esisteva nel sito ove oggi è la 
Piazzetta del S. li. Prooincial Consiglio. 

> L. S. 28. 

INfeiaoli — Le loro case furono nella Via Vin- 
cenzo Morelli, al N. 17, quelle oggi di M.'’ Luigi 
Sellitto Vescovo di Melfi. 

Mesagnesi — Una colonia di Mesagnesi ven- 
ne in Lecce, ed ebbe a collocare sue stanze nella 
Corte in parola*. La Cappella, della quale scrive 
la L. S. 85, è oggi cadente, ed è tra i Num. 12 
e 13 di questa Corte. 


1 Ecco come ne scrive I’ [nfnnlino nelli L. S. 101: Jl aito, 
(loie fu edificala questa Cajpclta, è dello la Mi.sac.n'A, per essere 
un cantone della Città, dure un tempo ludiitarono que' di Misa- 
yne , luoijo distante 2i iniylij da l.ecce , che sì per fertilità dei 
campi, coni' anche per gli uomini d'oyni vil tà dotati, se gli con- 
verrebbe sema dubbio nome di città più tosto, che di terra. In 
conjirmazione di ciò (oltre l'antica tradizione) appare dagli an- 
tichi libri delle Conclusioni di detta 'terra, donde appajono le 
contribuzioni che faceva .Misaijne a questa nostra Città in temjo 
della peste. 

ciottola — Era famiglia nobile leccese, e go- 
dette nobiltà anche a Napoli. Roggero fu (’onsi- 
glicre e famigliare del Regio Ospizio di re Cor- 
rado a Napoli ; come poi Scipione lo fu di Fede- 
rico d’.àragona. Uscirono dal loro casato molti 
guerrieri ; e due furono famosi legisti. Si eslìn- 
sero circa il 1727 *. 
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Nella Chiesa del Carmine avevano la Cappella 
de’SS. Girolamo e Filippo, con quadro di Giaii- 
serio Strafella, famoso pittore da Copertine*; ed 
in quella del Gesti (oggi Mailonnd del Buon Con- 
siglio) l’altro di Geronimo con quadro dello 
Imparato. Ne scrive a lungo l’Ammirato e Tln- 
fantino 


' K. A. Pir.oiNM lìiiccolta di anlichi e tiwdcrni filiti, 6i. 

S. .4V. 

^ Film. Vahtd. 17, 18. 

* L. S. Ilio, 171, *2*26, 233. 

Montef «scoli — Furono patrizi! ’l’arantini 
e Leccesi; e si sono e.stinti circa il 1860. Ebbero 
illustri guerrieri fin dai tempi di Re Tancredi. 
Tennero le baronie di Taurisano . Avetrana e 
Specchia. A Federico, GotTredo ed Ettore Tlmpe- 
rator Federico diede a custodire alcuni ostaggi 
della città di Padova. Gofiredo, narrano, di.strug- 
gesse Clima *. Filippo, Giovanni, Ludovico occu- 
parono caidche importanti sotto Carlo I d’Angiò: 
Luigi e Muzio, valorosi guerrieri a’ temi)! e per 
gli Aragonesi ; Luigi militò per la sua religione- 
di Malta. Elibero altare e sepolcro in S. Giovanni 
d’Aymo del SS. Rosario). L’ ulti me di 

loro case furono in Via Marco Basseo, N. 41. 

^ P.\oi,o Rkgio cit. (lai SrMMO.VTE presso la L. S. 144 — L. S. 
21, 50, 130, 131 — 'Parlano di questa finiiglia il Dica deu-.v 
G r.inni.i Storia dei Cirafa, e gli Scrittori delle coso Tarentino. 

iVfoi'isco — Sono gli ste.ssi degli Aldemori- 
sco di Napoli ; ma vennero a Lecce da un ramo 
che prima era stato ad Otranto ed imparenta- 
rono coi Paladini®. Ne scrivono tutt’i genealo- 
gisti regnicoli. 
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■ F. A. PicciN.si fiorista, 1762. 
2 L. 58. 


Morieini — Non so dire se fossero li stessi 
de’Morosini, veneti. L’ Infantino ‘ scrive Morisi- 
ni, e ci ha tramandato un aneddoto di certo dono 
fatto da S. Francesco di Paola alla moglie di 
Luigi Paladini I barone di Campi. 

> L. S. 95. 

Mueco — Questa famiglia nobile leccese fiori 
principalmente nel XVI secolo ; e furono baroni 
di Melpignano. Nelle armi fu celebre Giov. An- 
tonio che con Spinette Maremonte, comandando 
100 celate, liberò Tricase da’ Turchi. Mastro di 
Campo di Carlo V , alla battaglia di Pavia fece 
prigioniero il Duca d’Alencon, cognato del Re di 
Francia; e fu, in premio, creato sul campo Ca- 
valiere dello Speron d’oro, e gli fu concesso d’in- 
quartare nel suo blasone quello del vinto Sire 
(Leone con ramo e fratto di granato), come il 
Capitano Alfonso, dello stesso casato, ebbe nello 
stesso secolo facoltà di aggiungervi l’Aquila dello 
Impero. In ricompensa de’ suoi gloriosi servizii 
ebbe Giov. Antonio donato il Parco (1528), che 
rimase nella famiglia sino a quando passò col 
Castello in potere de’ Loffredo, Marchesi di San- 
t’Agata. Questa famiglia ebbe anche Dottori in 
legge. Federico nel 1615 compilò il Libro Rosso 
della Città, che oggi è nella Sala Diplomatica 
del G. A. di Napoli. Scrivono di questo casato 
l’ Infantino \ il Rulifon e gli altri scrittori diesi 
sono occupati delle famiglie leccesi. Non sono a 
confondere coi Muscio, i quali vennero da Amalfi 
in remoti tempi Questi ebbero un Paolo, già men- 
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tovato , morto negli ultimi anni del decorso se- 
colo, Dottore in iitroque jurc ed in Teologia; di 
lui segnavansi nelle Cronache i giorni ne’quali pre- 
<licava. Giuseppe Saverio Muscio, giovanissimo, 
più volte fu sindaco della Città a’ tempi di tre- 
mende civili discordie (1750, 1754, 17o8), e ne 
usci con onore. 

> L. S. 15, 1.56, 156, 166, l'.U. 

- CliiOH. Amaì/itan. §. IX. 


IVolii — Di questo casato, del quale scrivo al- 
trove, Kaone fu Vescovo di Lecce (1291-1300) e 
dotò in gran parte la Chiesa di S.^ M.*' dell’ Al- 
to. 11 di lui fratello Roberto, che gli successe nel- 
r Episcopato (1.300-1338), consecrò la Chiesa dei 
Conventuali h Gi.anfrancesco fondò lo Spedale de- 
gli Espositi. Ranuccio con Giov. delTAcaya pre- 
sifliarono con 400 fanti il Castello di Lecce, in 
difesa di Maria d’ Enguien contro di Re Ladis- 
lao. che assediavala a Taranto — (V. Via Q. Fabio 
Balbo, e Viale d/ Italia). 

1 Fatalo 78, 85. 


— Carlo li di Spagna, morendo nel 
1700 nominò a suo successore in tutti i regni 
della Monarchia il Duca d’Angiò, Filippo di Bor- 
bone, che fu Filippo V delle Spagne, XXX Re di 
Napoli. L’ Imperatore Leopoldo credette con tale 
testamento lesi i suoi diritti ; giacché diceva spet- 
tare il trono al suo secondogenito Carlo , Arci- 
duca d’Austria. Quindi collegato con Olanda, In- 
ghilterra, Portogallo e S.avoja cominciò la guer- 
ra, la quale portò il Conte di Daun , Generalis- 
simo degli Eserciti Imperiali, al possesso del Rea- 
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me di Napoli (7 Luglio 1707) in nome deH’Arci- ■ 
duca, che poi fu Carlo VI, Imperatore de’Romani 
e re di Napoli, in favor del quale i nostri Acca- 
demici Sipioni avevano cospii’ato. Traditi però da 
due de’ loro, furono accusati di tumulto; e nella 
notte del 26 Ottobre del 1706 arrestati i j)iìi; po- 
chi poterono mettersi in salvo colla fuga. Tra’ 
primi fu Giusto Palma, due degli Alcs, ed Errico 
Marescallo , che menati prigionieri nel Forte a 
mare di Brindisi, vi stettero cinque mesi tra stenti 
inauditi; finché li liberò la protezione (credo coin- 
teressata) del Barone Darman, poi Colonnello del- 
r Imperatore, e Governatore di Taranto. Si salvaro- 
no, espatriando fuori il regno, l’Abate Domenico ~ 
De Angelis, Oronzo Carro e molti altri gentiluo- 
mini, tra i quali Gustavo Paladini; su costui ag- 
gravossi la persecuzione in modo, ?he durante la 
sua assenza fu spogliato di due feudi h Tutti sop- 
portarono coraggiosamente l’avversi té, ed i Palma 
vi posero anche il sangue; chè il Giusto scampò 
dal pugnale dei suoi avversar) politici, ed un suo 
parente , a nome Oronzo , ne rimase ucciso per 
mano di sicario li 1) Settembre 1706. Il Giu- 
sto fu buon poeta e prosatore, erudito ed ama- 
tore dell’ antichità della sua patria. Fu uno dei 
fondatori deH’Accademia degli Spioni, di cui fu 
ancora principe nel 1707, c finché visse. In qiìel 
tempo ebbe cura di })ubblicare ])er le stampe le 
Cronache di Messer Antonello Coniger , molto 
rare ; perché , incorsivi errori , il Palma ritirò ^ 
e diede alle fiamme quante più copie potette della 
sudetta edizione, col proponimento di farle ristam- 
pare corrette ed emendate. ()uella edizione porta 
la data di Brindisi neH’anno 1700. Per la morte 
sua non si ebbe la ristampa sudetta. Pubblicò an- 
cora Paradossica della Città di Lecce 
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di M. Jacopo Antonio Ferrari,x\e\ 1707. Vi pre- 
mise la Prefazione a coloro che leggono, e la let- 
tera dedicatoria a Francesco Antonio Persone. 
Questa si legge riprodotta nelle Poche Memorie 
della Fani. Personè dalla pag. 85 a 100. Fu non 
ignobil poeta, e fu valente nella scienza (!) dell’ 
Astrologia. Scrivono di lui VEditore della II P. 
delle Vite degl’ Illustri Salentmi delDBANOEUS, 
P. Napoli Sigxorklli, voi. 4, 204, ed altri. 

Giancamillo, pronipote di Giusto, l'u Arcidia- 
cono della Cattedrale o Dottore in Teologia, per- 
sonaggio versato in ogni genero di letteratura e 
di erudizione. Scrisse molte cose, tra le quali un’ 
Apologia del Tancredi di Ascanio Grandi, inti- 
tolata il Tancredi, indirizzata a Cesare Prato, 
stampata a L(M!ce da Pietro Micheli nel 1635 in 
8.“ ; una Epistola ad Carolwn della Monaca, pub- 
blicata dal P. Angiulli Domenicano dopo il suo 
Panegirico Lecce Rosata, 1056 wxL Orazione la- 
tina in lode di Monsignor Fulgenzio Gemma de- 
dicata ad Andrea Durante di Manduria, che si 
legge n&WElia di quest’ultimo (Lecce 1656). Re- 
staurò l’Accademia dei Traslbrmati, e ne fu prin- 
cipe, finche visse. Propose il Problema nell’Ac- 
cademia del 27 Aprile 1654 ^ Scrivono di lui con 
lode Ascanio Grantli nsW Egloghe Simboliche, il 
De Angelis "* ed altri. 

I Veili Pref. all' Apoi. Pnradoss. 1, 8 — CiNO Cronaca §. 1706-7. 
Dì Oronzo Carro j)abbliclierò a suo tempo un cenno nel mio Di- 
zionario biobibl. balenlino. 

- Questo libro ò introvabile. Ne scrivo sulle menzioni, che ne ■ 
fanno De Angei.is Vita di Giov. Antonio Ferrari, 31 — 0. B. Ta- 
pi ni Lettera al Muratori avanti la Cronaca di Antonello Coniger 
— T,\sselli ci, 61, 68, 7'2 — Giusto Palma nella Dedica della 
Cronaca del Ct^niger sudetta. 

3 Vedi Delazione semplice e diligente della rinnovata divozione 
verso il glorioso Martire di Christo, Pairitio e Vescovo di Lecce, 
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il. Oronzio di Giov. Camillo Palma, Dottor Teologo ed Arcidia- 
cono di Lecce, dove in flae leggesi : Meis verbis liaec ejcpresu , 
meaqve manu scripsi , Joannes Camillus Palma, Archidiaconus 
Lupiensis magnae pietalis in Divum, observantiaeque non vulga- 
ris in Patriam exiguxm monimenlum , anno d637, die ultimo 
Augusti. Questa Helatione è trascritta nel Liimo Rosso della 
CIitta’ di Lecce. 

De Angelis 17/a del Ferrari in fine. 


Pandoliì — Di cotesti ho pochissime memo- 
rie. Era di loro giuspatronato la Cappella di S. 
Lorenzo, che fino al 1700 ‘ esistette nella Piaz- 
zetta Ramondetlo Orsvìo. Le loro case furono quel- 
le, che oggi ])ortano il N. 1 della Corte de’ Gna- 
rini^. Nel 1589 Giantommaso eresse lo Spedale 
dalla Trinità de' Pellegrini, qual’ esecutore testa- 
mentario di Achille Marescallo. Nejle Pergamene 
della Provincia di Lecce che conservansi nel Gr. 
Archivio di Napoli VII, 27, 32, 40, si ha memo- 
ria di Notar Donato (1484, 1490. 1499). 

1 Cronache Mss. li. a. 

2 L. S. 6i, 79. 

Potraroli — Onesto casato fu ascritto alla 
nobiltà di Lecce, di Bitonto e di Ostimi. Ebbero 
J feudi di Borgagne, di Lardignano e di S. Sal- 
vatore. Parleremo altrove di Gaspare. Consigliere 
del Concistoràmi Principis. Scrivono de’ Petraroli 
il della Marra, Tapia, Summonte, de Lellis, En- 
genio , Rossi , Altimari , Infantino , Ferrari, etc. 

Rfigixsei — Ricordo del commercio de’nostri 
concittadini tenuto con que’di Ragusa. 1 nego- 
zianti della lilliputtiana repubblica scorticavano 
tanto i nostri vassalli feudali, che in dialetto lec- 
cese raguseo valse, e vale quanto strozzino. 
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Roberto "Voltui-io — Fu guerriero e let- 
terato nella sua gioventù, e scrisse un libro De 
re militari, che conservavasi fino al XVII seco- 
lo. Abbracciato lo stato ecclesiastico , fu eletto 
Vescovo della sua patria, Lecce (1210). Rifab- 
bricò il Duomo (1230). Col suo Capitolo fece una 
donazione (1224) a' Benedettini Neri de’ SS. Nicolò 
e Cataldo. Compose il Breviarium della Chiesa 
di Lecce, stampato poi a Venezia nel 1526. Morì 
nel 1254 ’. 

1 Fatalo CD a 72 — L . S . 6 — Uguelli 1.\, 107. 

Roclii — Vedi Vico del Sole — Il Marciano* 
narra che presso Novoli e nel luogo delle rovine 
di Porziano eravi «un antico costume de’ Romani, 
che tuttavia d^i popoli si conserva, trasferito alla 
Resurrezione del Signore, il quale è che il secondo 
giorno di Pasqua, vanno in ogni anno in esso luo- 
go gli uomini del Casale (Novoli) conducendovi i 
cavalli e i giumenti, i muli e gli asini, e cavalcatili 
alla nuda ghirlandati di foglie di alberi, e cele- 
brato il sacrificio della Messa in esso luogo, in un’ 
antica Chiesa che ivi è di S. Nicolò, li corrono a 
prova con grande aj)plauso , come facevano gli 
antichi Romani ne’Giuochi e uelle Feste Consuali 
di Nettuno , e nelle Equizie di Marte. » Oggi a 
Roma conservano il costume ; ma è a S. Anto- 
nio, che si fanno i voti pe’ cavalli, muli, etc.;e 
nel giorno del Santo corrono i cocchieri, i mu- 
lattieri, gli asina] a portargli il cero ed a far be- 
nedire le loro bestie al Monastero delle Camal- 
dolesi -. Nel 1805 lo autore delle Memorie della 
Città di Potenza scriveva « che nello scavarsi le 
fondamenta della Cappella di S. Stefano (in Po- 
tenza) , che ora è ridotta a Bottega da Speziale 
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si scoperse una iscrizione latina, che ricordava 
il Collegio de’ mulattieri ed asinaj , il quale per 
antichissimo costume nel di solenne del Santo gi- 
ravano replicate volte coi loro ronzini (ed il fanno 
ancora) colla fiducia che siffatto divoto passeg- 
gio, gli avesse a preservare dai mali. Or non è 
egli questo un argomento da credere che avanti 
che il Cristianesimo fosse, la Cappella avesse ser- 
vito alle unioni religiose degli antichi mulattieri 
ed asinaj Potentini^ Potè adunque quella Cap- 
pella essere allora un Collegio di gente sifiatta.> 
Or nojaltri si costuma di menare i cavalli e i 
giumenti afflitti da dolori viscerali nel sito di que- 
sta Piazzetta de'liodn , ed ivi farli camminare 
più volte in giro ad onore di S. Giov. Boccadoro; 
colla ferma credenza di vederli risanare. Io non 
conosco punto se una Cappella dedicata al ‘Criso- 
stomo fosse stata mai nel centro della Piazzet- 
ta : certo che l’usanza, ubiquata come dianzi, do- 
vendo risalire dal cristianesimo al paganesimo, 
dar;\ cogli anni e coll’eseavazioni qualche monu- 
mento locale allo studio de’dotti. 

1 0. f. i71. 

2 Bresciani Costumi dd j op. lìomano. 

Sn.ba.tino do Ursis — Nacque nel 1575; 
si fece (ìesuita nel 1.597. Mandato Missionario in 
Cina, vi dimorò un decennio. Ivi inventò mac- 
chine idrauliche; studiò ed in.segnò a’ Cinesi la 
loro lingua e la loro storia. Morì consunto dalla 
tisi, a Macao nel 1620. Le sue opere edite sono 
registrate dal Sotwel. 

S. Cataldo — Tra’N. 4 e 5 di questa Cor- 
te, e dove oggi è un orticello, era una Cappella 
dedicata a S. Cataldo , della quale scrive la L. 
S. 184. 
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Saetta — Nella L. S. si parla di costoro, e 
segnatamente di alcuni che illustrarono la fami- 
glia, dottori (119) e guerrieri (137, 152). In S.® 
Croce è una iscrizione che ne ricorda un U. J. D. 
nel 1634 h Furono negli ultimi tempi aggregati 
alla nobiltà Leccese. 

^ L. S. 119 — Era sulla Cappella che o^gi non più esisto, 
smossa che fu per dar l’ ingresso aH’atluale Sagrestia. 

Salice — Antichissima famiglia leccese; pre- 
tenderebbesi che un Giovanni, uscito da essa, fosse 
stato nostro Vescovo nel 470 '. 

' Fatalo 26 — Uciielli. 

Sancto Biasio — Antichissima famiglia 
leccese, e neritina; ebbe molti feudi, e ci diede 
un Vescovo nel suo Roberto (1263). Argiropolo 
militò col Guiscardo, Ricciardo con Roemondo ; 
Siriibaldo cpn Evangelista Lubello, Ruggiero Mon- 
tefuscolo, e Maurizio Falconi (leccesi) accompa- 
gnò la moglie, il figlio e la figlia di Re Tancredi 
dalla Grecia a Palermo. Pietro fu Capitano di Re 
Alfonso d’Aragona *. Giuseppe de Paula compose 
(1528) l’albero genealogico di tal famiglia, che 
originalmente, in pergamena, con varii Diplomi 
risguardanti la stessa, possiedo, e che metto a di- 
sposizione del Cavaliere Luigi Sambiasi , avvo- 
cato, egregio gentiluomo, distintissimo patriota, 
ultimo rampollo di sì chiara prosapia. 

• L. S . Il, 12, 39, 130, 131, i3i — Caulo de Lellis Fam. 
nob. del R. di MapoH 111 — .Nel Reg. 1269, G, 143 v’ha la R. 
concessione di Muro a Rogero de Sancto Biasio. 

San Loacio — Al N. civ. 5 della Via Ge- 
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nerale Massa è la Cappella dedicata a questo 
Santo. Era antichissima, l'ifatta da pochi anni. 

i$a.n eli ISTegro — Nobili Genovesi: 

quattro fratelli di questa famiglia del ramo, che 
si stabili a Lecce s’illustrarono nelle armi, nelle 
lettere e nella musica, nel secolo XVII 


* h. S. iGo. 


S. l?ie<ro Garzili — La Cappella che è in 
fondo a questa Corte fu edificata da Lello Gar- 
zia , leccese, barone di Lizzanello (1425), asse- 
gnandole in dote il Casale di Vitigliano. Il Te- 
stamento di Lello, e lo assenso della Regina Gio- 
vanna Il , relativi a questa Cappella leggonsi a 
pag. 223, 225, a t. del Voi. Vili delle Pergamene 
della Città di Lecce nel G. Ardi, di Napoli e Voi. 
VI, 23; ed ivi Reg. 1423, 179 a t. e 180. 

Sa.ntu, Irene — Questa Santa ebbe culto 
officiale in Lecce, e le fu dedicata la Chiesa già 
dei Teatini. (Vedi Via Vittorio Emmannele II), 
oltre un’antica Cappella (V. Piazza degli Ammi- 
rati). Il Monforte nella Memoria storico-polemica 
etc. sul preteso dritto detta Citta sulla Chiesa di 
S. Irene, combatte il Beatillo sull’autenticità di 
certe reliquie di questa Santa. 11 suddetto Bea- 
tillo stampò Ilistoria della Vita, Morte, Miracoli 
e Traslazione di Santa Irene da Tessalonica, Ver- 
gine e Martire; Patrona della Città di Lecce in 
Terra d’ Otranto, con le sue Annotazioni dichi a- 
ratorie. composta dal R. P. Antonio Beatillo da 
Bari, Sacerdote della Compagnia di Gesù. In 
Napoli nella Stamperia di Tarquinio Bongo 1609. 
Abbiamo una ristampa di quest’opera nel nostro 
Museo. (Vedi Vico Santa Venera). 
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Santo Stefano delle Canne — Questa 
Cappella fu prima in campagna, e cliiamossi delle 
canne, perchè sorgeva in un canneto. Poscia fu 
rifatta entro le mura della città. 

Spinola — Le case degli Spinola, di bella ar- 
chitettura, erano nel Vico Storto Cavita Vecchia; 
precisamente nel sito occupato oggi dalle case 
])ortanti i N. 14 e 16, di proprietà di tal Michele 
Leggieri. 

Sybaris — Y. Vico del Sole. 

Taralli — Fu nobile famiglia che da Brin- 
disi venne a Lecce K Pietro fu creato cavaliere 
con la provigione di 12 micie d’oro annue da Carlo 
I d’Anjou'^che due anni doj)o nominò Nicola e 
Bartolomeo Amministratori del R. Patrimonio. 
Giovanni fu Cappellano di Carlo II. Matteo U. I. 
I). figlio di Nicola, ricco feudatario, esercitò, per 
Re Roberto, il Sindacato su Nicola Bozzato Go- 
vernatore di Terra d’Otanto; ebbe a figliuolo Ni- 
colò II, padre di Nicolò III Presidente della R. 
Camera ^ Antonio Sindaco di Lecce \ Camillo fa- 
miliare di Carlo VL 11 Vescovo Paolo Regio au- 
tore della Vita di S. Oroìizo , ricordata da noi 
altrove, discendeva in linea materna da’ Taralli, 
per Maria figlia di Matteo sudetto sposata a Gia- 
como Regio®. 'Vedi Piazzetta della Zecca. 

1 Reg. 1305, F, 213 a t. 

2 Reg. 1273, A, (54. 

2 Reg. 1413, 232. 

Gom. 12 Federici fol. IIG, 1498. 

^ Priiil. XLIX Pett i Toleti fol. 22. In questa carta sono ricor- 
date latte le glorie dei Taralli. 

® R. Yince.nti Addiz. ai Protonolari, 163. 
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Telegrafo ad asta — Il Telegrafo ad asta 
fu stabilito in Lecce sulla Torre della Chiesa 
di S.“ Irene, durante roccupazione militare fran- 
cese (1812, o 1814). I Chierici Teatini, dalla Casa 
dei quali acceJovasi al Telegrafo, dicevansi mo- 
lestati pel passaggio degl’impiegati e d’altra gen- 
te; quindi fu fatta una magnifica gradinata a 
chiocciola, che aveva l’uscita sulla Via Regina 
Isabella. Furono apposte le seguenti iscrizioni 
sulla nuova gradinata; Ut Clericoram Regtda- 
rium quieti prosqnceretur , Opus hoc a fundam. 
magni fice e.vtructurn , Anno Reparatae Saluti s . 
1832. — E vietato l'ingresso alle donne sotto 
pena di Scomunica per Decreto di Mons. Vesco- 
vo, fatto in Santa Visita. 

Non furono di tanto contenti i detti Chierici, 
ed ottennero che di là il Telegrafo fosse trasfe- 
rito (15 Maggio 1843) sul Campanile della Chiesa 
del Carmine Nuovo , dove stette finché fu soj> 
presso nel 1861 o 1862. La corda del Telegrafo 
elettrico giunse a Lecce li 18 Settembre 18.58. 
L’OfTicio Telegrafico oggi è nel Palazzo della 
Prefettura. 

Tolomoi — Godettero nobiltà a Siena e;l a 
Lecce. Marcantonio ‘ fu nostro Vescovo (21 No- 
vembre 1485-1498). Lasciò un volume di Santa 
Visita, che ci potrebbe fornire molte notizie; ma 
io non ho potuto averlo tra mani.' 

1 L. S. 8, 152, 198. 

Torre do’ Carretti — Non è nuovo che 
fin dal secolo X , moltissime rocche , castella e 
torri i baroni costruironsi in aperta campagna, 
e sui ciglioni de’ monti. Costretti ad aver dimora 
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nelle città, le loro case rafforzarono a guisa di 
castella, o per lo meno munirono di torri. Lucca 
n’ebbe trecento, molte poi Mantova, Verona, Cre- 
mona b Lecce anco ebbe le sue, massime da quando 
i feudatari Salentini passarono a valvassori mi- 
nori del Conte di Lecce, Ugo di Brenna, e furon 
costretti ad abitare per buona parte dell’anno in 
città b Ninna ce ne avanza integra ; tranne que- 
sta, che costruita nel 1471, fu y'estaurata fundi- 
tus nel 1818, al dire di chi vi appose le seguenti 
iscrizioni. Dal 1818 al 1808 servi di Archivio e Cu- 
ria Notarile. In quello conservavansi moltissime e 
preziose schede Notarili antiche; passarono poscia 
presso il N."" Filippo Leo, e lui morto (1871), 
sono state allogate neU’Archivio Notarile di Lec- 
ce. — Ecco le iscrizioni ; Degna di Lauro tripli- 
ce, 0 bella Torre eletta. Tu di Marte belligero. 
Da un Capitano eretta: Or ti restaura e rende- 
ti Studio di antiche carte , Un suddito di Apol- 
line, Suddito ancor di May'fe. — Turris hcec A. 
K. S. 147 1 per strenuum Ducem Gabrielem Car- 
rettumobsequentissinmm fìlium Ducis Angeli Car- 
retti ex Dominis Finarii et Savona: in Ligtiria 
regium farniliarem Ferdinandi I et Alphonsi II 
Regimi ab Aragonia extructa, nunc post annos 
347 funditus restaurata et ad magnum Archi- 
vium Scripturarum redacta, trecentis et plus au- 
reis bene optimeque erogatis per Dominuni Sera- 
pionem Carrettum N. P. Lup. illorum descen- 
dentem Pastorem Arcadicum ad Ducem Tenentem 
Equitatus invictissimi. potentissimique regis no- 
stri D. Ferdinandi I Borbonii A. S. 1818. 

Questa Torre porta il N. 5 della Corte omo- 
nima. 

• RetìIaelli lìisorg. d’ItaUa P. 2. 173, 233 — Di;ra.\te presso 
Giovexe Kalendaria teiera Japygiae — Ferrari Apolog. Farad. 

^ Mia Monografia su' Conti di Drienne e di Lecce, Mss. 
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'Voiitiiri». — Godettero nobiltà a Lecce, a Sa- 
lerno , ad Otranto , a Taranto , a Trani , in Al> 
briizzo e in Romagna. Possedettero nella nostra 
Provincia i feudi di Palinariggi, Moricino, Giur- 
dignano (parte di), Maglie e Melpignano, sin dai 
tempi di Giovanna li, e poi anche Minervino. Ne 
scrivono I’.41timari, il Rossi, l’infantino, il Fer- 
rari, e il Teatro della nobiflà d’Etiropa. 

Verrio — Duo pittori di questo cognome a- 
vemmo a Lecce. — Antonio, che nacque verso il 
1639, e da ftmciullo applicossi al disegno, e con 
un maestro di cui s’ignora il nome, fece grandi 
progressi nell’arte. A perfezionarsi vieppiù recossi 
a Venezia. Tornato dopo parecchio tempo in pa- 
tria, lavorò molto per Sale magnatizie e per Chie- 
se. Nella Chiesa del Gesù (quella contigua a’Tri- 
bunali, oggi detta Madonna del Buon Consiglio) 
fece una bellissima macchina per le Quarantore, 
rappresentante i fatti di Giuseppe Ebreo colla spie- 
gazione de’sogni. 1 Gesuiti dicevano al De Domi- 
nicis, che ne conservavano buona parte per la 
bellezza del disegno e merito del colorito '. Rc- 
cossi poi a Napoli, e vi dipinse la Soffitta delta 
Farmacopea nel Collegio del Gesù Vecchio. Nella 
quale pittura vi è il suo nome, la patria, e l’anno 
1661 Cristo è ivi raffigurato guarente gl’infer- 
mi , con un componimento molto copioso di fi- 
gure ben disegnate e dipinte con fresco colorito. 
Fra quei che si avvicinano al Redentore è un 
idro'pico, condotto da due uomini, languente in 
modo ch’esprime i mali che soffre. Vi è anche, 
guidato dal cane, un cieco, nel quale Antonio ef- 
figiò sè stesso. Una donna, che tocca la fimbria 
della veste di Cristo, indica che l’autore dipin- 
geva l’Emorroissa ; un’altra, che ha un bambino, 
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è la madre ch’ebbe il tigliuolo risuscitato. Varii 
infermi hanno capricciose posture : uno strascina 
per terra le lasse membra, altri è menato in car- 
retta, altri sulle braccia di uomini, ed uno di que- 
sti è espresso al naturale ne’ suoi patimenti. In- 
somma, le azioni delle figure principali e delle 
accessorie sono bellissime e meravigliose, poiché 
sono dipinte con mirabile espressione , ed il co- 
lorito è fresco , vivace e di risalto. Reca anche 
stupore il conoscere che appena contava 22 anni 
quando compivo quest’opera ^ Piacquegli visitare 
stranieri paesi, ed osservare lo stile de’grandi pit^ 
tori, ^'iaggiò molto, ed in P’rancia, si fece Ugo- 
notto, abiurando il Cattolicismo. Ecco come nar- 
rasi la di lui morte. Era in lieta brigata presso 
una marina a diporto, e 1\ fra il pranzo e l’al- 
legria sorse contesa sull’ abilità nel nuoto , e si 
pose scommessa a chi avrebbe valicato un deter- 
minato tratto di mare. Antonio disse che avrebbe 
sorpassato anche il segno. Gittossi in mare ed af- 
fogò, a nulla giovandogli i rimedii che fiirongli 
apprestati. A Lecce abbiamo di Antonio, indub- 
biamente, nel Liceo Palmieri (Vedi Piazzetta de- 
gli Studj) il gran Quadro AqW A pparizione di S. 
Francesco Saverio al P. Mastrillo ; ed io credo 
ancora di sua mano i 2 Gruppi di Angeli e di 
Putti che suonano, nel Corridoio del Convitto 
dello stesso Liceo. Credo anche opera di An- 
tonio gli altri due Quadri da me descritti nella 
Chiesa del Gesù (Vedi Via Trilmnali): c certa- 
mente è suo , perchè ne trovo registrata la me- 
moria, il gran Fresco ch’è sull’arco doU’Altare, 
ora della Madonna del Buon Consiglio , raflìgu- 
rante il Martirio di SA Irene. Il defunto mio amico 
Cav. Antonio vSalzedo conservava il bozzetto, su 
tela, del detto Martirio. 
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Giuseppe — Fece gran fortuna in Ingliilterra ; 
ivi decorò vòlte e scaloni di pitture, ralfiguranti 
Gorgoni e Muse, Ninfee Satiri, Vizi e Virtù, Dei 
beventi il nettare. Principi coronati d’alloro e 
trionfanti. Coi guadagni, tenne una delle mense 
più sontuose d’Inghilterra. Le sole pitture fatte 
a Windsor gli furono pagate sette mila sterline, 
somma in allora bastevole a rendere agiato por 
tutta la vita un gentiluomo di modesti desideri, 
, e maggiore di quanto potè ritrarre Dryden dai 
suoi Editori in una vita letteraria di ben 40 an- 
ni •*. Luigi Sagurre fu suo. primo assistente, c di 
poi successore. Giuseppe (non so se padre o zio 
di Antonio) dipingeva certamente gicà in Lecce 
nell’anno nel quale Antonio nacque. Infatti, trovo 
registrato in una Cro/iaca Mss., che mi elsbi già 
una volta dal defunto mio amico Cav. Luigi Be- 
rarducci , che dovendosi inaugfurar la Chiesa di 
S.^ Irene (quella ora del Municipio, in Via Vit- 
torio Emanvele li.) mancava il Quadro della Ti- 
tolare, ed egli, avutane V incombenza, lo fece su 
carta reale per mancanza di tempo, e lo fece col- 
locare in sito li 15 Marzo del 1639. Qualcuno dei 
nostri autori, che ha incordato il cognome di Ver- 
no, de’ due pittori ne ha fatto un solo, nominan- 
dolo Giuseppe. 

1 A’ lati interni della porla maggiore della Chiesa del Gesù in 
Lecce, esistono tuttavia due de’ grandi Quadri de’ fatti di Giuseppe 
ebreo, de’ quali si parla nel lesto. 

2 De Do.minicis Vite de’ Pittori, Scuìtoii, ed Archit. Napoì. Ili, 
173 a 175. 

3 De Domi.nicis ivi. 

< Walpoole Anecdotes of Painling — Macai l.av Storia d'in- 
gkiìt. Ili, 136. 

Ziaxii — Pietro Ziani, Cónte di Arba e Doge 
di Venezia, già vedovo, sposò Costanza *, figliuola 
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(li re Tancredi e di Sibilla. Da questo matrimo- 
nio nacque un figlio a nome Marco , ed una fi- 
glia *. Pietro , invecchiato , si fece Benedettino 
(1299), annuente la moglie Per le ragioni di Co- 
stanza i Ziani si atteggiarono a pretendenti della 
Contea di Lecce ; ed Innocenzo IV, Papa, ne fece 
al detto Marco la concessione (con Bolla data a 
Perugia i2 Kal. Martii, Anno nono P. (1252), 
eh’ è riportata dall’ Ughelli '’) ; ma però essi mai 
la possedettero. 

1— 2 Su.MMOiNTE 11, 76— S.1BELL1CO Hist. Vmet.y Dee. I, lib. MI, 
H.5 — Marciano IV, XXIV — JuLio Faraldo ^kno/i Veneti, 448, 
ediz. veneziana, 4572 — Greg. Lalro MirabiUvm veritut, XLII. 

® Marciano I. c. 

* Uguelu IX, 108. 
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A-inuiirati — Degli Ammirati , nobili Fio- 
rentini e Guelfi, dopo la battaglia di Monte-Aperti 
suU’Arbia (4 Settembre 1260), un ramo rimase 
in patria, prendendo il cognome di Pitti, un al- 
tro, ifuggendo le ire della trionfante fazione Ghi- 
bellina ricoverò nel Regno, e poso stanza in 
Lecce, acquistando il feudo di S. Vito de’ Mauri , 
poi detto degli Schiavi, ed oggi de’Normanni in 
questa Provincia. Il ramo di Lecce ò quasi sco- 
nosciuto ; giacché Francesco, avo di Scipione, per 
•animo debole, rimesso, lento e dappoco, menò la 
casa nello avvilimento e nella povertà, per modo 
che ebbe quasi a perdere la nobiltà de’ suoi mag- 
giori-, e Scipione che di tante famiglie illustrò 
le genealogie, studiando ben 56 mila documenti 
originali, della sua si tacque o quasi \ 

Le case degli Ammirati nella città erano presso 
S.-'^ Chiara; e chiamano tuttavia (nello Isolarlo 
(Iella Parrocchia della Luce, N. 23) Isola degli 
Ammirati quella che sul già Largo di SA Chia- 
ra (ora Piazza degli Ammirati) fronteggia in- 
sieme alle case de’ Signori Rizzo e Gala, e corro 
con quella de’ Signori Santoro o Proso. Il Largo 
di SA Chiara fu il risultato dello abbattimento 
dcir/i'o/rt de’ Ferrari e di un’altra, c dello alli- 
neamento di altri edifici. 

L’.àrme che adottarono gli Ammirati di Lecce 
fu uno scudo tra sannitico ed accartocciato, d’ar- 
gento, attraversato da sinistra a destra di chi 
guarda, e da sotto in sopra da una fascia, la quale 
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porta un cane corrente *. Quest’Arme vedesi sotto 
l’incisione in rame del ritratto di Scipione Am- 
mirato, eseguita nel 1763 da Francesco Allegrini, 
sull’ originalo posseduto da Andrea Minerbetti- 
Boni, e che dallo Ammirato istesso era stato do- 
nato al suo esecutore testamentario Andrea Mi- 
nerbetti. (Quando il Consiglio Provinciale commise 
la esecuzione di un l)usto marmoreo del nostro 
Scipione allo scultore Antonio Bortone da RufFa- 
110 , giovane peritissimo dell’arte sua, o che ha 
raccolto molti applausi per varj lavori egregia- 
mente eseguiti, io mi feci sollecito ad offerire, 
perchè servisse allo artista, un magnifico esem- 
plare della Incisione dello Allegrini, che fa parto 
della mia Iconografia Salentina. Dimenticata o 
non gradita la offerta, il Bortone scolpì una pro- 
tome , che è uno studio . ben eseguito , ma che 
non è quella di Scipione Ammirato. Nelle Vite 
degli uomini illustri Salentini del De Angelis 
l’Arme anzidetta è errata; la vera esiste sulla porta 
dell’androne dell’Orto (giardino) alla strada cam- 
pestre S.“ Rosa, oggi di proprietà dell’Avv. Ni- 
cola Rizzo , che nel restaurare la porta farebbe 
opera di buon cittadino rimettendo al posto l’Arme 
in discorso. Quest’Orto fu già villa degli Ammi- 
rati; e dimorandovi insieme ad Ottavio Sifola di 
Traili Scipione vi scrisse il Sonetto che co- 
mincia : 

Sa:sio non giù, ma d’ir cercando stanco, 
diretto a Bernardino Rota , che risposagli con 
l’altro : 

Chiamo Morte, e non ni ode, e roco ' e stanco. 

Di lì scrisse pure la lettera ad Angelo di Co- 
stanzo, che comincia così : 

Costanzo, non è for.se ancora un mese, 
c che il De Angelis credette di pubblicare per il 
primo, mentre era già stampata in Firenze. 
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Ecco un incompleto ed imperfetto 

STEMMA DEGLI AMMIRATI (dI LRCCe) 

Pietro fu uno do’ custodi dello donne delle fami- 
glie de Cusentia, de Surrento, de Ipsicro, Gentile, 
Sancto Biasio, do Ripalta, ribelli a Carlo d’Angiò ^ 
Nicolò fu .loto di Giovanna I (1447). Forse fu 
il Sindaco di Lecce sotto il dominio <li Giovanni 
<r Enguion nella Contea’. 



/'’rajicc.sco .Icto Capitano Tci/u/isy Vescovo e fon- 
c Vicario di Maria d’En- datore del Monastero di 
guien in Lecce (1428). Santa Chiara di Lecce 
I (141014:48) ^ 

Aloijsio Sindaco di Lecce 
(1462) «_J 

Giv.rdlo Milite di G. .\. Tomaso {l) iiotajo 
Orsino, Govern. di Giovi- 
nazzo per Ferr. 1 d’Arag. 

I 

■Fran cesco j u n i o r e . 



Jacopo Castellano a Brin- Dominio (l) fece testa- 
disi — spo.sa Angela di mento a’ 25 Seti 1578 

Ramondo nobile brindi- ]>er N.’’ Saetta di Lec- 

sina ‘i I ce, e beneficò lo Spc- 

I dale di questa Citt à.- 

Scii'io.SE Grazio Virijilia Ippolita Minerva Camilla VUloriu 
n. 27S'Jl. guerrioro B.i. lessa mjnaea inomea iiDgliodi moglie di 
lliòl ni. premuo- iiiSanUa in Santa in Santa .Mercurio Ce.s.aro 
30 gen. re ,a Sci- Chiara Cliiara Chiara (liorgi, .Montefu- 
1600. pione, di I,ecje di Le.;- di [,oc- nobile lec- .scoli. *- 
vìvente (lOo.o).^^ ce.*=* ce.'^ cese.i* 

il patire 
comune. 
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' Dove oggi è il N. 25 (li (luosta Piazza era la 
gran porta del « Palazzo del Pubblico Governo 
di Lecce. » Fu costruito dall’Architetto P. Nicola 
Scancio sotto l’amministrazione del R. Governa- 
tore della città, Giovanni del Tufo. In esso era la 
residenza del Governatore, e del Tribunale da lui 
presieduto, la Sala del Pubblico Reggimento, os- 
sia Parlamento Generale, e la Chiesuccia di S.'* 
Irene, ed una maechina idraulica, che serviva a 
dare l’acqua da un vasto o ])rofondo pozzo alla 
Fontana artificiale, che sorse già nella Piazza 
di Santo Oronzo , rimpetto la Chiesa della Ma- 
donna delle Grazie. La iscrizione che stava sulla 
facciata del palazzo in discorso è d’ im[)ortanza 
storica , e merita essere ricordata ; Joanni Tufo 
qui rem Lvpicnscni prope perditaui Turcico hello, 
ac peste urgente aduxinistracerat, quodque in tot 
kumanarum rermn casibv.s Pnetorem honum ege- 

rit insig donatv et Ime constrìxcta. Anno a 

Christo nato MCCCCLXXXII P. Nicolai Scanci 
opus. — Della Guerra, che i Turchi portarono nel 
1480 al Regno, nelle Provincie nostre, sono piene 
le storio. Lecce in quella circostanza vuotossi di 
uomini e di denaro per accorrere centra il co- 
mune nimico e per soprassello fu poi devastabi 
dalla peste. La liberazione dal quale lìagello fu 
attribuita alla protezione di S.*^ Irene, e sullo mura 
della Chiesuccia anzidettai nostri vecchi no lascia- 
rono memoria in alcuni freschi ; duo do’ quali 
ecco come sono descritti da chi li vide : cùxè 
dalla banda , che risponde clW altare grande, 
dal corno delV Evangelio sono pinti nel muro molti 
huomini e donne in ginocchioni con le mani ele- 
vate verso il cielo e mostrano al Signore, a chi 
fanno orazione, la Torre di S.“ Irene, che sta 
nel mezzo del Quadro. Dippiù. vi stanno gettati 
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per terra nella stessa pittura molti hnomim e 
donne già morte per wi certo fuoco, che per ogni 
parte dell’aria casca sopra la terra. Dall’ altra 
banda di poi, cioè da man sinistra all’incontro 
della pithtra già esplicata, sta vn altro Quadro, 
nel quale si vede il medesimo fuoco, che per tutto 
casca giu dall’aria , uccidendo gran numero di 
bestiami di qualsicoglia sorta, et vi si scorgono 
ancora gli huomini , che nell’ istesso modo stan 
supplichevoli , orando e porgendo prieghi al Si- 
gnore. — Questi due soltanto sopravvanzarono al 
vandalismo del X\'l secolo , nel quale altri iVc- 
schi della stessa Cappella lurono dealbati. 
è inutile più ])arlarne ; giacché della Cliiesnccia 
esiste solo la gradinata esterna, o da moltissimi 
anni fu ridotta a casa abitata , dopo quasi rico- 
strutta di nuovo, e porta il N. 9 della Via Luigi 
Scarambone. — Del palazzo, in gran parte rifatto 
dal Preside Diego Gcnoini (1709) esistono tut- 
tavia alcune stanze, terrazzi e sotterranei, e la pic- 
cola torre della Campana colla quale convoca- 
vasi il Reggimento ed il popolo , per udire la 
promulgazione delle Leggi e Regolamenti. Sul 
muro a destra della scala del palazzo erano due 
lapidi con epigrafi , jnolto logore , ma non del 
tutto illegibili, che ho fatto trasportare al Mu- 
seo, ove conservansi. La gran Sala del Parlamento 
nel piano superiore fu abbattuta, minacciante ro- 
vina nel 1700 II piazzaletto, eh’ è a destra della 
Via Luigi Scarambone, e ne fa parte, era il cor- 
tile del palazzo ih discorso. 

' Scipione Ammirato Lettera a Caterina de’MeJici (Ojmsc. H, 
Sii — Fam. nob. Napol. I, 8i) — Sull' Altare maggiore tiolla Gliiesa 
di S.* Cliinra in Lecce leggevasi : Vinjihn Ammirata Fiorentina; 
nobilitatis ex preecipiio fiore ìectiisim'i, ctijns Majnrcs Uhibe'tiiue 
faeltonis invidia! decedentes fortunarum stiarum domiciliiim Lu- 
pjis collocarunt (L. S. (i8). 
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* De A.sr.ELis di Sciidone Amm. 67. - - 

^ iNiil 18.73, pabblicaì (Polior. Viti. N. 49) un articolo biogra-, 
fi.x) di Soipiouo -\iumiraU», facendo ristampare il non perfetto di 
lui ritrailo edito da Domenico De Aiigelis. 

* La famiglia Ammirala aveva avuto por Arme un Leone d’oro 
rampante, elio pmta nelle zam[io d’avanti un’aquila biciprté anche 
di oro , ili campo azzurro. Così scrive il ilugnoz (ÌHohillà dal 
iiiyndo, 428), prendendo la notizia da Scijdone i/'iirera nella Sto- 
ria di Lva:a (Lecce ?) 

'■De A.sgelis o. c. 7.7. , ’ ‘ 


Cdsi mi di:‘di a conqior prose e ciirmt ' ■ ' 

In tim mia vilìella un miglio lunge , . ■ i 

De la Città. . (Aximir. C ipit. ad Ang. di Costanzo), 

6 Keg. 1-260, D. 155 a t. 

’ Statida et Cajiilula porentisslma; eie. Litii .53 a t. Mss. in 
pergamena nel nostro .Musco. 

^ L. S. 87 — Fatai.ò. 

® DEnNAiim.NO Braccio Cron. Mss. h. a. 


Trovo memoria di costui nelle l'rry. VII, 3.3, 


il (1479,1487); 
1’ altro seguenlo 


il legame genealogico tra lui ed .\loysio , come 
tra Trancesc'} juniore e Domizio, ò (irobabile. 

l'Scii». A.mu. Farti, nob. Napol. §. Ramondo, 114 — 0 /)hsc. Ff; 
89; 111, 430. • > • . . 

>2 Lettera (1,389) e Testamento (1600) di Scip., prnsSd il. P« 

Augelis 0 . c, 89, 153. ■ .,v.. 

A. Galateo de S. J. ' . , ‘ 

i"! Beatillo 316^ a 319, 323 — Questi frosciii dovev.ann somi- 
gliare a (juello illustrato da Sl misKao d’Aloo nel suodihro La .]la-‘ 
donna d'Atella nello Scisma d’Itilia, Napoli 18-34. L’atellaiio a- 
vrebbe preceduto i leccesi di un secolo, se pure possianw avven- 
turare una coiighietlura su coso elio non possiamo più vedere 
co;jli ocelli. 

di' V'cdi Aperta dimostr. del diritto a prò della Jll.^ait g Fede- 
lissima Città di Lecce. • • / ,'■■■ 

1® Picci.NNi Priorista 1761, 131. Vedi Kioo Si/u/oco Afar/injio. 
11 Piccioni li. a. 206. . T . . » 


A-rco di Ti'iiynFi.> ^ h’Ordo ‘ Populusque 
Lyciensìs etlificaronlo nel 1548 in onore di Carlo 
V. È d’ordine corintio, con colonne binate, aventi 
la base attica od il capitello-di stile barocco, ima 
elegante , poggianti su piedistalli. Il cornicione 
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è sormontato da frontone triangolare molto ele- 
vato , nel quale è scolpita l’ arme dell’ Impero , 
con trofei guerreschi. Tutta la mole è alta metri 
20 , 28; supera quindi l’Arco Trajano di Bene- 
vento (metri 16, 56), ed il Trionfale di Ancona 
fm. 15, 27Ì; ed è inferiore a quelli della Stella 
(m. 43, 851 , e S. Dionigi di Parigi, e della Pace 
ai Milano (m. 23, 71), di Costantino a Roma (m. 
31, 11). Nel suo fregio si legge Imperatori Cessar. 
Carolo V triumphatori semper augusto , primo 
Indico, secimdo Gallico, tertio Africano, Christia- 
norum rehellantium doynitori, Ttircamm pavori 
fugatorique ; Reipuhlicce Christianae loto orbe 
factis consiliisque amplificatori; Arcum ex aneto- 
ritate Fernandi Loffredi *, Turcis ac cceteris Ca- 
roli Jiostihus Omni Salentinorum Japigiumque li- 
tore propulsandis Prcefecti; Ordo Popuhisque Ly- 
ciensis devotus numini majestatique ejus dedica- 
vit. Nell’ arcotrave poi leggesi MDXL Vili. La 
Porta della Città, che era nel sito dell’Arco at- 
tuale, denominavasi di S. Giusto anticamente*, 
ed in tempi più a noi vicini, di Napoli. 


Al Num. 12 di questa Piazza è La Parrocchia 
di Santa Maria della Porta. Anticamente fuori 
le mura sorgeva una Chiesetta dedicata a Maria 
che ritrova Gesù disputante nel Tempio tra" Dot- 
tori. Atterrata per la ricostruzione delle mura 
(1548), fu edificata in città, e poi eretta in Par- 
rocchia di S. M. della Porta nel 1606. Questa fu 
abbattuta; e rifatta pochi anni or sono (1855-1858) 
con disegno dell’architetto Giuseppe Majola 
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Poco oltre la Parrocchia, e sul muro di contra 
trovasi il Teatro Paisiello. I Leccesi sono stati sem- 
pre amanti delle rappresentazioni teatrali, e spe- 
cialmente dell’opera. Fino alla prima metà del se- 
colo XVII rappresentavansi componimenti dram- 
matici e Cantate ed Oratorii in case e chiese o co- 
struivansi Teatri di occasione, in legno. Nel 1758 
vennero per una Cantata nella Chiesa di S. France- 
sco di Paola alcuni Eunuchi, che fermatisi poscia 
in Lecce, vollero dare VArtaserse del Metastasio, 
chiamando in ajuto alcune ITr/t/osc napoletano. Si 
aprì il Teatro nel Magazzino delle Bomharde (y . 
Via omonima), dove si fecero palchi, palchettone, 
palco scenico, soilili in platea; e per tutto il Car- 
nevale vi fu la Compagnia sudetta , eh’ ebbe ad 
Impresario uno di essi Eunuchi a nome France- 
sco Pascalini. Piacque, e si rifece l’abbonamento 
per tutta la stagione invernale seguente (1759-60); 
con l’obbligo clie il Pascalini dovesse trasformare 
in Teatro la gran sala del Castello. Ivi, con buona 
Compagnia di cantanti (Giuseppe Saracino, Buffo, 
la Trippajuola, Buffa, etc.) si cominciarono poi 
le recite in Maggio. Venne però da Napoli ordi- 
nato che il Castello non servisse a Teatro ; è 
quindi Gaetano Mancarella, Francescantonio Be- 
rardini e la moglie di costui Margherita Perrone 
fabbricarono il Teatro nuovo nel luogo di due 
magazzini, che tolsero a censo enfiteutico dal Con- 
servatorio di Sant’.Ynna. In quarantacinque gior- 
ni, e sotto la direzione del R. Ingegnere Giovanni 
Pinto, e coll’assistenza doU’Avvoc. fiscale Luigi 
Marchant, fu compiuto ed aperto li 4 Novembre 
1758 con le Gelosie del M. Nicolò Piccinni ^ Nel 
1811 l’Architetto Bernardino Bernardini fece alcu- 
ne modifiche alle decorazioni interne, e me ne a- 
vanzano i tipi in rilievi, sezioni, etc. Sino a po- 
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chi anni dietrp i Mancarella od i Bernardini, di- 
scendènti da’fondatori, possedevano in comune il 
Teatro; poscia i Bernardini cedettero la di loro 
metà a’Mancarella. Costoro qualche anno dopo, cioè 
nel 1867, venderonlo al Municipio. Per conto del 
quale , rifatto, ingrandito, decorato qual’ oggi si 
vede , con disegno architettonico dell’ Ingegnere 
Oronzo Bernardini, e con l’assistenza del Geome- 
tra Enrico de Cataldìs (1809-1870), fu riaperto al 
pubblico nel Gennajo 1870. 11 Velario devesi al 
Paliotti, il quale però, uscendo dall’ ornamenti- 
sta, ed entrando nel figurista, ha fatto ricordare 
il famoso motto di Apelle: Sntor, etc. In due nic- 
chie del Vestibolo si vedono l’ermo marmoreo del 
Paisiello e del Leo, opere del sopramentovato scul- 
tore Antonio Bortone. Con buona sua pace però 
egli non ci ha dato il Paisiello qual’ era giovane, 
giusta il ritratto che ne dipinse a Napoli Maria 
Luisa Elisabetta Lebrun, o vecchio quale sua so- 
rella Maria Saveria lo fece scolpire da Pietro Pie- 
rantoni nel 1817. Del dipinto io gli fornii la clas- 
sica incisione eseguita da Vincenzo Aloja; del 
marmo gli dissi che glielo avrebbe indicato nella 
Protomoteca Capitolina questa iscrizione: Giovanni 
Paisiello Tarantino esimio Maestro di Cappella, 
nato nel MDCCXLI, morto MDCCCXVI — Petmts 
Pierantonj Rom.’'^‘^ f.*‘, Maria Saveria Paisiello, 
soror, de sua pecunia p. c., Anno MDCCCXVIL 
' Egli non copiò alcuno di questi autentici ritrat- 
ti, chè altri non so se esistano dell’Autore della 
Nina pazza per amore; ed il nostro Teatro pos- 
siede uno studio del Bortone, che porta sulla base 
inciso dal lapicida a grosse lettere dorate Pai- 
siKLLO. Non so dire poi del merito iconografico 
del suo Leo, perchè mi mancano i raffronti auten- 
tici della effigie di quel grande. É questo il Teatro 
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più antico delle Provincie Napoletane, e conta belle 
tradizioni di arte. Vi han cantato Artisti quasi 
tutti di merito, fra i quali alcuni che avean cal- 
cato o calcarono di poi massime scene. Ricor- 
diamo qui soltanto le Prime Signore Mo- 

gli, De Leonardo, Silvestri, Carletti, Talamo, Ac- 
centi, Berretta, Galzerani , Guccini Lusignani , 
Pozzi-Mantegazza , Battaglia , Rafinesque , Elena 
Moro, Miss Roze Isidor, Barlani-Dini ; i Tenori 
Rccupito, Agresti , Villani (che cominciò qui la 
sua splendida carriera), Palermo (che poi cantò 
a Parigi colla Patti), Tiperini, Remorini, Zenna 
ri; i Bassi c Baritoni Neri, De Natale, Zury 
(Ruiz) (che cantò poscia a Vienna) , Sansone , 
Àlorghen. — Quasi tutte le grandi Opere del Re- 
pertorio antico e moderno vi si eseguivano , 
non appena avevan vista la luce a Napoli , Mi- 
lano, Genova, Venezia, città sole che fino al 1840 
avessero Teatri di cartello. — Vi fh data la Fran- 
cesca da Rimini del M. Antonio Brancaccio, dalla 
morte rapito assai presto all’arte; egli sarebbe stato 
l’emulo del Petrella e del Verdi. Scrisse pel no- 
stro Teatro V Antonio Foscarini'^, e \o. Elena de- 
gli liberti. Opere applauditissime, e molto bene 
eseguite. Nel 1863 vi fu data la Caterina di 
Guisa del B."® Beniamino Rossi, dilettante allievo 
del Brancaccio Ebbe la Caterina mediocre suc- 
cesso perchè non adatta a mediocri artisti, e per^ 
ciò mal’eseguita. 11 M. «Giacomo Lombardi , che 
da qualche anno tenta in Napoli la introduzione 
di una scuola di Canto Corale, scrisse uno Spar- 
tito, di cui non ricordiamo più il titolo, anche 
per queste nostre scene. Ci hanno improvvisato 
poesie la Milli, il Malpica, il Bindocci, il Metc- 
rangelis. — Parlerò piii a lungo, e piìi aneddoti- 
camente de’ nostri Teatri nei Costumi de’ Popoli 
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della Terra d’ Otranto , pronti per le stampe. 

Ecco per ora alcune note sulla Musica sacra 
presso di noi. 

Oratorio a 5 voci per la gloriosa Vergine e 
Martire Sant'Agata, di Ramerino Parthenio; da 
cantarsi nella Chiesa Cattedrale di Gallipoli nel 
presente anno 1736 per ordine di Mons. IIU'^ 
D. Oronzo Filomarini. Musica di D. Crispino 
Pasanisi. In Lecce, dalla Stamp. di Dom. Viverito. 

S. Francesco di Paola nel deserto ; Componi- 
mento drammatico da cantarsi nel dì festivo di 
detto Santo nella Chiesa de’PP. Minimi di que- 
sta Città di Lecce nel presente anno 1738. In 
Lecce, per Domenico Viverito. La M^isica è opera 
del Sig. Leonardo Leo, Vice Maestro della R. Cap- 
pella di Napoli. 

Componimento drammatico da cantarsi nella 
festa della gloriosa V. e M. Sant’ Agata , Tute- 
lare della fedSliss. Città di Galliqìoli nell’ anno 
1750. Lecce, nella Stamp. di Dom. Viverito. 

Oratorio sacro da cantarsi in Gallipoli per la 
solenne festa del glorioso Concepim. di M. V. nel 
presente anno 1751, dedicato al R. P. Cherubino 
Brancone, Ab. Celest., da D. Filippo Apri, Priore 
di detta festa. 

Oratorio a 5 voci per la gloriosa V. e M. Sanr 
V Agata , da cantarsi nella Chiesa Cattedrale di 
Gallipoli nel corrente anno 1752. In Lecce, nella 
Stamp. di Dom. Viverito. 

Verona liberata dal gioco di Ezzelino Tiranno 
per opera del glorioso S. Antonio di Padova; Ora- 
torio scenico da farsi rappresentare da S. E. D. 
Giacinto Ferrari, Duca di Parabita, in detta 
sua Terra, nella seconda Domenica di Luglio di 
questo corrente anno 1757, per la solenne festi- 
vità del medesimo Santo, di sè e di tutta l’eccel- 
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lentiss. sua casa speciale Ave. e Tutelare. In Ijecce, 
nella. Starnp. Vwerisiana. Poesia del M. R. P. 
Francesco 'Fonderà, Lettore Giubilato de' Minitni. 
Musica del Sig. D. Giuseppe Oiiiriatti. 

Sant’ Agata; Sacro Cooiponimento drammatico 
da recitarsi per la solennità della medesima ai 
5 Febbraio 1758 nella Cattedrale di Gallipoli 
per ordine di Mons. 111.'''° I). Ignazio Savastano. 
In Lecce, dalla Stamp. Viveriziana. 

Debora e Sisara; Azione sacra per Musica da 
cantarsi nel Sedile dell' Illustriss. e Fedelissima 
Città di Lecce in occasione della festività di S. 
Oronzo a 20 Agosto 1793, nel secondo anno del 
Sindacato del Sig. I). Nicola Libetta, degl'anti- 
chi nobili patrizi di detta Città. Nap. MDCCXCIIJ. 
La Musica è del celebre e rinomato Sig. D. Pietro 
Guglielmi, Maestro di Cappella Napoletaìio. 

L'allegrezza de' Giusti; Dramma sacro pe 'I dì 
solenne della Natività di M. SS. da cantarsi nella 
Monacazione dell' Eccellentissime Signore D. Ma- 
ria Gabriela e D. Maria Fortunata Frisari dei 
Duchi di Scorrano e Conti di S. Cassiano nel 
Reai Monistero di S. Giovanni Evang. in Lecce. 

La Sposa vincitrice de'sacri cantici, ovvero il 
Mondo debellato ; Melodramma da cantarsi nel 
Reai Monistero di S. Giovanni Evangelista di 
Lecce per la solenne professione dell' Eccellentis- 
sime Signore D. Maria Gabriele, e D. Maria For- 
tunata Frisari de' Duchi di Scorrano e Conti di 
S. Cassiano ; in Napoli MDCCLXXIX. La Mu- 
si 'a è del Sig. D. Girolamo Abos , Maestro di 
Cappella Napoletano. 

Possiedo inoltre Versi editi delle seguenti Can- 
tate nel nostro Teatro — Pel Capodanno del 1823 
— per l'onomastico di Ferdinando I (1823-1824) 
pel natalizio dello stesso (1824) — pel genetliaco 
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di Regina Maria Teresa {i856) — pelV onoma- 
stico di Ferdinando I — pel ritorno dello stesso 
seguita (la varie poesie , con un Sonetto Magi- - 
strale, che ha le quartine di 5 versi! e le terzine 
di 4! Peccato ch’io non conosca i nomi de’ pa- 
triotici autori e letterati per raccomandarli alla 
memoria de’ posteri ! 

1 Ferrame Loffredo Marchese di Treviao, illustre guerriero e non 
spregevole letterato, governò per un settennio Terra d’ Otranto 
(1543 1 549). In segno di animo grato i nostri maggiori gli po- 
sero questa iscrizione, che tuli’ ora vode.si addossata al muro esterno 
della Parrocchia di Santa Maria della Porta : 

■ Imper. Ccesar. Carolo V utroque orbe victori. 
Ferrandus Loffredo Marchio Trevici , Japigioe 
Prcefectv^; quod ab Anfido ad Salentinum Pro- 
montorium , regiis opjndis arcibiis vetvstate di- 
lapsis refectis et validins instauratis , armis ac 
tormentis munitis; et prweipue Lijciensi urbe ma- 
gna ex parte muris , turrilnis , hortis , viisque 
marmore stratis , ac per septem annos qìoqmlis 
summa justitia et fortitudine rcctis ac defensis; 
Turcis ceternis Rom. Imp. hostibus ab utroque 
littore fugatis et per territis, parta secvritate, Pro- 
vinciam longe munitissimam reddidit, Ordo Po- 
pulusque Lyciensis ad ceternitatem nominisposuit. 
Dalle Cronache Mss. si ha che Ferrante fu di bel nuovo Gover- 
natore della Provincia dal 1570 al 1577. Pubblicò per le stam|K) 
le Antichità di Pozzmli. Napoli 1580, ristampate nel 1626, 1675. 
Scrivono di lui con molta lotlo M.tni\o Freccia De Sk6/'. 70, 63— 
Reginaldo Accetto Tesoro della volyar linyva — Agnello llo- 
GESi Neajìol. litler. theatnm — Feurari ed altri ; del suo casato 
poi le Memorie della Città di Po'eiiza 132 e seg. — e Gian Lo- 
renzo Anani.a nella dedica della Universal pé'irica del mondo, 
Venetia 1595. 

2 Statiita et Capitula (lorentiss. eie. Litii Mss. in pergamena 
nel Museo, 14 — L’angolo dello sbocco della Via Idomeneo su que- 
sta Piazza vedesi girato in colonna reggente una statuina di S. 
Giusto colle seguenti parole: 

Divo Justo oppositam Porlam Lupiens. pietas 
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attrihuit; ut qua fortis una cnm Divo Orontio 
processerai ad martyrium, ibi praepotens assiste- 
rei ad tntelam. 1678. 

3 Memoria Storica per l’inaiifjurazione del riedifiedo Tempio 
della Parrocchia sotto il titolo di Santa Maria della Porla, del 
Sacerdote A. Gvalherto De Marzo di Oria — Lecce 1858, Tip. di 
A. Simone, strada Teatini. 

* «Nel Carnevnic di quesi’anno (ilOO) il Preside Comedi Mon- 
tuoro fece le ComrtUMlio a Musica e Recilalive, e fece venire di- 
verse Cantarine et Eunuchi da Napoli, tassando ogni ceto di per- 
sone, et in Lecce concorsero molti Titolati e Forestieri della Pro- 
vincia. Fra gli altri ci venne con sfarzosissimo treno la Contessa 
di Conversano, ospite del Preside» (Piccina Priorisla). 

Fin’ oggi in moltissime case private, ed in tutti i luoghi d’edu- 
caiioiio della città, costumasi rizzare Teatrini di prosa e qualche 
volta di musica, nel Carnevale. 

® PicciNM Priorisla Mss. 98. Non so se vi fosse mai stata ap- 
porla la seguente iscrizione ch’io ho trovata in un Mss. 

Ad rnolem hanc Theatralem , ad Civitatis or- 
tiamenfnm, od civium óblectamentum , specialis- 
simi patritii D. Cajetanus Mancarella,et D. Frane. 
Ant. Bernardini ejusqve uxor virilis animi ac 
singularis exempli D. Margarita Ferrane , pro- 
prio aere coUato erigendam' curavere , dirigente 
Jeanne Bapt. Finto a nostro rege hellicis macìii- 
nis ac molibus exeogitandis proposito, cuncta vero 
sub auspiciis D. Alogsj Marchant Regii Fisci Fa- 
troni , cxijus opera tam moles quee vix plurium 
annornm spafio perficienda foret, ejus cura qua- 
dragmta dierum brevissimo spatio, incepta ador- 
nata ac jìcrfecta fuit. Spectator te adsta, perlege, 
mirare, atque in rem titani ahi. 

® Possiedo una bella Canzone, edita, di 0. Grande in lode della 
Carolina Guacini. 

’ Antonio Foscari»), Tragedia lirica in tre atti di S.vlvatori; 
L.VÌ..V (da Lecce); Musica del Sig. Maestro Un.v.vc.vccio, da rap- 
presentarsi la prima volta nel Teatro di Lecce nell' autunno del 
ISiO. Bori Libreria e Stamperia Capasso 1840. 

^ .Merita una parola d’encomio il mio amico e ironcittadino Be- 
uiuiniu) Bossi, poeta, musico, avvocato, magistrato come gliel per- 
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m^tte il rauUiforoio ingegno suo. Egli mi ha fornito lo notizie 
dcri'arlo ‘musicali) poi Aosiro Teatro, noi quale ha fallo' rap[ife* 
sofitare le suo Tragedie Robertt) Conte di Lecce (■1857), Uberto 
da Crema (1804), elogiala d.il Poiisard, dal Ranieri, da V. Hugo, 
da.,Caflo Po)rio, crilicata dal De (iubernatis e da Vittorio Im- 
briaiii con più virulenza clie giustizia, o l'altro suo Dramma niu- 
aicalé Bianca de Caddi (1802). Ha egli scritto anche musica sa- 
cra; ed aveva raccolto numerosi materiali per una Storia della 
Mutim Italiana, che insionio a molti altri lavori gli andaron iter- 
doli nella dodicenne persecuzione che pati dalla reazione Dorhut 
iiica ; meritata per essere stato tra’ combattenti sulle barricate a 
ìSapoli, e messaggicro della Camera di .Monteoliveto al Comandante 
del Friediand nella memoranda gìornaUt del 15 Maggio 1848 ; e 
scontata con più carc.erazioni lìtio al 1800. Nel Giornalismo ha 
pur fatto le sue armi, e scrisse a Napoli nel Sibilo, nel Salrator 
Rosa, nel Rroscenio, e meritò che i suoi articoli sullo Slabat del 
Hù.ssini fossero riprodotti in altri Giornali della Penisola, e tradotti 
in francese da P. Scudo. In Lecce tentò prima del 1848 col Duca 
Sigismondo Castroraediano, e con Plug. Donato Zaccaria la pubbli- 
cazione di un Gtorna/c, che avrebbe dovuto porre in luce la impor- 
tanza del Porto di Brindisi; ma non potò attuarne il disegno per la 
resistenza della Polizia. Nel 1848 pubblicò la Japigia e l’Eco del 
Salente, poi scrisse nel Barba-bianca-, nel 1862 pubblicò la 
Riforma; e nel 1875 la A’woca Riforma scrisse tutta da sé. 
Ila pubblicato pure una Novella in ottava rima: Emira d'Otranio, 
e varii discorsi politici e di occasiono. Ha goduto dell’amicizia di 
P. A. Fiorentino, di A. De Lauzières, di P. S. Mancini, del Mole, 
di .M. De A ugustinis, del Poerio, etc. 

H>uomo — Nel 1144 fu costruito primamente 
il Duomo con una Torre Campanaria ’ dal Ve- 
scovo Formoso ; l’uno e l’altra nel 1230 furono 
ricostruiti dal Vescovo Roberto Volturio*. Nel 
1574 fu in parte demolita la Torre , perchè mi- 
nacciava rovina ^ Nel .secolo seguente, trovandosi 
il Duomo angusto, si pensò di allargarne la 
nave maggiore; ma vistosi che a bene non si ap- 
prodava, si stabilì di rifarlo tutto. Verso la fine 
del 1658 si cominciò la demolizione del vecchio 
Tempio, e nella prima settimana del Dicembre di 
detto anno si cominciarono a cavare i nuovi fon- 
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famenti, e precisamente tra il vecchio Campanile 
ed il Puzzo. Sotto quest’angolo fu posta la pri- 
ma pietra li 6 Gennajo 1659; e sta precisamente 
sotto la Tabella della iscrizione seguente, che ri- 
corda un tale fatto : D. 0. M. Anno partw Sai. 
CIDIOCLIX, Vili Id. Jan. Aloystvs Pappacoda 
Lupicnsnt. Pont, prìmum lapidem christianó ritu 
sacrnm m hoc tempio jjos. coelo auspice urbe hac 
■ undiqne Icetum personantem. Sotto la prima pie- 
tra fu sepolta una pergamena colla scritta: Anno 
a Nativitate D. N. J. C. 1659. Indictione XII 
Pontif. Sanctissimi in Christo Patris et Domini 
nostri. Dammi Alexaìidri Divina Providentia 
Papae VII Anno IV Regnantibns Invictissimo 
Domino Imperatore Leopoldo Primo ab Austria, 
et Serenissimo et Catholico Domino Philippo IV 
Austriaco, Hispaniarum Rege, Anno Regnorum 
ejus XXXVII. Ab Illustr. ac Rever. Domino Dno 
Aloìjsio Pappacoda Civitatis hnjv'S Lgeiensis Epi- 
scopo, Anno sui Prcesulatvs XX, sub invocatione 
Assumptionis B. Murice semper Virginis,ac San- 
ctorum Orontii et Fortunati Urbis ejusdem Pa- 
tritiorum et primorum Episcopornm ac Marty- 
rum, ac .Insti ejusdem Civitati Apostoli et Mar- 
tyris, positus fuit primus lapis in hac nova Ec- 
clesia Cathedrali, die primo Januarii feliciter. 
Amen . — Non volendosi adoperare architetto fore- 
stiero, fu incaricato della costruzione della Cat- 
tedrale Mastro Giuseppe Zimbalo, alias lo Zing'a- 
rello, scultore di Lecce. Costui, non essendo della 
partita, 7ion seppe ben fare, e si dovette sgarrare 
tutta la prima ala da lui fcd)bricata (li 5 Maggio 
1663 con ordine del Giudice della Città Fran- 
cescantohio Agallo). Lo Zimbalo rifuggiossi nella 
Chiesa di S. Angelo, e ne uscì dopo aver stipu- 
lato col Capitolo la rifazione dé’ danni, come scrive 
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una Notizia sincrona Mss. Ripresa quindi la fab- 
brica, fu compita nel 1670 *. 

Il Vescovo Pappaco la dette per la costruzione 
del Duomo e del Campanile 200 carri di calce , 
che li anni antecedenti provisto aveva per la paura 
della peste. Il Clero si obbligò per 20 anni di dare 
la metà della franchigia della Gabella sulla fari- 
ch’esso godeva, o di pagare D. 4210 (L. 17892,50) 
annualmente. Nell’Ottobre 1660 si surrogò alla* 
Gabella della farina quella di un tornese a rotolo 
sul pesce, pagabile da secolari e preti: cosi la 
parte che pagavano i preti antlò per 15 anni in 
benefizio della fabbrica della Cattedrale. Di obla- 
zioni de’cittadini in danaro furono raccolti circa 
D. 35050 (L. 149462) ^ 

Il Pappacoda in questa demolizione e ricostru- 
zione ci fece perdere il sito del deposito del te- 
schio di Gualtiero V Conte di Brienne, li di Lec- 
ce 

Il Vescovo Alfonso Sozi-Carafa (1752-1783) fece 
costruire il Coro (1759) , il Battistero, opera del 
R. Ingegnere Giovanni Pinto (1760), il Pergamo 
in legno, e molte balaustre in marmo (1763); ri- 
benedisse il Duomo (6 Novembre 1767). Nel se- 
colo seguente vi si trasportarono altre balaustre 
di marmo, le quali erano delle Chiese dei sop- 
pressi Conventi de’ Teresiani , Antouiani e Cele- 
stini (1813) ^ 


Nel Duomo si vedono tuttora i seguenti Qua- 
dri: il 8. Oronzo del Coppola®, il 8 . Carlo Bor- 
rom^o del nostro Della Fiora, i tre grandi Qua- 


Digitized by Google 



83 

(Iri nel Coro del Tiso; la vòlta del Coro con 9 
Quadri , pare sieno opere di Gianserio Strafella 
da Copertine , dalla cifra che vedesi appiè del 
maggiore; S. Giusto, S. Fortunato; V Addolorata 
del Palma (?), magnifici Quadri ne’ rispettivi al- 
tari. Il soffitto di legno intarsiato fu fatto nel 
1685, e vi sono affissi tre grandi Quadri non ispre- 
gevoli, massime la Cena di Cristo cogli Aposto- 
li. che si dice di scuola Veneziana. 


La Confessione (Soccorpo) non è più quella de- 
scritta dalla L. S. 7: tutto vi è stato distrutto e 
manomesso. Tra cpiesto sotterraneo ed un altro, 
che dicesi esservi sotto il Conservatorio di S. So 
bastiano , si vuole sieno i depositi de’ còrpi di 
S. Oronzo e Compagni Martiri. Corre per le mani 
di molti la Lettera di Mons. Luigi Pappacoda , 
in data de’ 9 Dicembre 1668, nella quale si de- 
scrive lo scavo e la esplorazione praticata in quel- 
l’anno nel detto sito; e la descrizione di altro 
scavo, eseguito nell’anzidetto luogo, si trova, in 
data de’ 15 Novembre 1762, nel Priorista di Fran- 
cescantonio Picciniii. 11 De Santis, ne’ suoi Mar- 
tiri Salentini (Lecce 1871), riporta il brano della 
Lettera del Pappacoda, da me fornitogli, èd una 
narrazione dei fatti del 1762, identica nella so- 
stanza a quella del Piccinni. Se l’ Autorità Ec- 
clesiastica non dette valore alla Lettera del Pap- 
pacoda : se nel secolo decorso non fece prose- 
guire lo scavo, ed anzi lo fece colmare, è a dire 
che di ninna importanza giudicò l’una e l’altro. 
Non dovrebb’essere così per gli studiosi delle pa- 


Digitized by Coogle 



84 

trie antichità: una costruzione vetusta sotterra- 
nea merita la osservazione de’dotti, ed io ne pro- 
porrò la esplorazione alla R. Commissione d’Ar- 
cheologia e Belle Arti. 

Nell’ interno del Duomo leggonsi le iscrizioni 
seguenti. — Nel monumento a destra entrando 
dalla porta Maggiore : D. 0. M. Al 2 )honsus Sozi- . 
Carafa ex C. li. Congregationis Somaschce Prcestil 
prinann Mqnensis, odo post inde annos prmter 
votimi Lyciensis, mortis memor, snccessorihus ad- 
dida suppelledilì, qua palathim a se refednm in- 
struxerat , qi(od solimi sibi si'peresse cogitat se- 
pnlcnmi , vivens.hic sibi statidt A. S. MDCCLXl, 
Mt. snce LYII Episcopat. XVIII, obiit XV Kal. 
Marta il/DCCLA'A'A'///— Sull’Altare di S. Carlo 
Borromeo: Divo Carolo inter Borromceos, magni 
nominis niajorisque Niiminis inter piirpnratos 
sacelhmi dicatimi , Julius li. E. Card. Spinula 
in augustioreni formain extrvi mandai' it , aire 
legato Joa. Baptist ce Spinidce nepoti sno Anno 
J/Z^CLAV/— Sull.Altare di S. Giusto: D. O.M., 

D. Jiisto Corinthio D. Punii discipulo Lvqnenshmi 
Japygimiqne Apostolo, a funesta lue Regnimi de- 
vastante gregeni sumn tnlanti, tutanti et Provin- 
ciani universam, maynis omni wvo a magno Pa- 
trono, acceqìtis beneficiis majoruni concepta spe , 
Aloysiiis Pippacoda Neapolit. vir patritivs, pastor 
gratiis et sxipjìlex pos. A. a Chr. nato MDCLVI — 
Sull’ Altare di Santa Oronzo: D. 0. M. D. Oron- 
tio Salentinomm primo, Christi cultori presidi 
sub Nerone Marfyri, qui Japygas omnes ab lue 
in universam fere Italiani grassante servavit in- 
taminatos, civi Patrono suo apotrophaeo mmiini 
undequaque instante qnetale , Ordo Populusque 
Lupiensis memor gratus prò tempore sacellum 
hoc P. augiistius fortasse alicquando daturus,pa- 
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tre patrice Joacchimo. Faccolh A. S. MDGLXXL 
— In detta’ Cappella (in cornu Evangeli): Inno- 
centins Pap. XII, Universis Christif^elibus prce- 
sentes litteras inspecturis sahUem et Apostoli- 
cani henedictionem. Ad angendam fidelium re- 
Ugionem et animarum salutem ccelestibus Eocle- 
sio? thesauris pia charitate intenti , omnibus u- 
triusqiie seccus Christifidelibns vere poenitentihns 
et confessis ac sacra comunione refectis, qui Eo- 
clesiam Catìwdralem Lycien. die vigesimasexta 
mensis Augusti a qìrimis vesperis usque ad oc-, 
casum solis diei hujusmodi singulis annis devote 
visitaverint , et ibi prò christianomm principimi 
concordia, hceresvni extirpatione ac ^nctoe Ma- 
tris Ecclesice exaltatione pias ad Deura preces ef- 
fvnderint,plenariara omnium peccatorvm suorum 
indulgentiam et remissionem misericorditer in 
Domino concedimus, prcesentibus perpetuis fi{tu- 
ris temporibus valituris, Dat. Rornce apud Sanctam 
Mariani Majorem sub Annulo Piscatoris die XXIX 
Julii MDCXCII Pontificat. Nostri Anno secundo, 
I. F. CaM. Albanus — In detta Cappella (in cornu 
Epistolfe); Aloysio Pappacoda equiti Neap, auctc- 
ritatis ecclesiasticce vindici prcestantissimo , qui 
per unum supra trigesimuni annum Lyciensi 
tiarcB prcesidens , justitice duritiem pietatis le- 
nitate indelibato (cedere copulans, eo nominis in- 
culpati pervenit ut ipsomei óbtrectatorum calculo 
nil habuerit in quo sor dium cader et auspicio, An. 
MDCLXX, Kal. Jan. XVII, mortalitatem exple- 
vit, octagenarius pene occubuit, tu si cetatem ad 
virtutuni rationem cestimaveris diuturnam dices,- 
si ad vota subditorum ^prijecocem collacr.ymabis , 
in amoris igitur symbolum Bernardinus et Ignor 
tius Belli genere nobiles, dignitate Canonici, ex 
animo pos. — Nel Cappellone del Sacramento (in 
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oornu Evangelii): D. 0. M. Pro decentiori Eu- 
eharistici panis custodia in hoc sacello, idem par 
rio marmore augendum ac meridiana luce Ulur 
strandum curami Alphonsus Sozi-Carafa Lycien- 
sis Antistes An. Dom. MDCCLXXX — Nel Coro 
aotto il Quadro deirAssunta : D. 0. M. Virgini 
Murice in coeleste capitolium triumphali pompa 
vix dum evectce posituni templum , pielate dein 
suadente dirtdum, et ab integro augustius anno 
1668 ahsolutum, vobis etiam o Putrii Divi Oronti 
et Fortunate tibique Juste Corinthie christiance 
pdei recens natce et extorris exceptoribus pri- 
mipilis per Japygiam semper invictis prò Chri- 
sto hinc ferro ccésis antiquis , tandemque Ale- 
xandri VII Decreto Anno 1658 firmatis dicamus 
Patronis, Aloysius Pappacoda Antistes, Clerns , 
Senatus, Populusque Lupiensis — NelTAltare di 
S. Filippo Neri (in corna Evangelii): Divo Phi- 
lippo Nerio, ob spretas honorum laureas, Divee- 
que Barbarce , ob devictam parricidee parentis 
barbariem, ter inclytis ac maximis, Aram hanc 
a protavis erectam , Franciscus et Carolus Ta- 
furi fratres, Lupienses patritii, gentilitice pieta- 
tis haeredes, instauratam dicarunt An. Virginei 
partus MDCXC — In detto Altare (in cornu Epi- 
stolae) : Joanni Baptistee Tafurio , genere mori- 
bus gestis inclyto , quem perillustre gentilitatis 
stemma, amplissimus majorum dominatus , exi- 
miam in patriam benevolentia, vulgata in omnes 
comitas, oblivioni substrahunt, Franciscus et Ca- 
rolus Tafuri, patri benemerentissimo, monumen- ' 
tum hoc grati animi testem pos. Anno Virginei 
partus MDCLXXXX — In detto Altare (in cornu 
Epistolae, piii sotto): Monumentum hocce Reali- 
nus Tapiri , Ponti ficis Maximi Prcesul domesti- 
cus , cujus venerandi cineres in inferiori Eccle- 
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siw hujtis Cathedrali Tempio asservantur , ne 
ipsivs memoria perirei et omnes prò eo orarent, 
aidicta pauperibvs snppell edili, exectUore testa- 
mentario Michmle Cnmassa, hic poni jtcssit, ohiit 
A. natns LXXXVIII, XIV Kal. Mart.MDCCCIV. 
— Nell’Altnre dell’Assunta (in corni! Evangelii); 
D. 0. M. Braccio Martello, pavpertatis , liitera- 
rum et virtutis patrono, domo Florentia, humani 
ac dirmi jnris cnltn et scientia domesticisque or- 
namenlis omnibus darò. Pontifici jAipiensium , 
vindici peccatorv.m, qui sa7ictissime V. A. LXII, 
amicorum studio H. S. E. Aìiììo MDLXIV. — 
Aloìjsius Pappacoda patritius neapolitamis, Lti- 
piensium Hjerarcha undequaque pius , ne tanti 
prcesulis obliteretnr memoria tvmulum, cvm epi- 
graphe extu.rhatxm, loco stio dum attgustius temr 
plvm hoc extrueretur . hic locavi jussit Anno a 
partvs Virgiìiis MDCLXX — Sulla porta della Sa* 
crestia (nella Chiesa): D. 0. M. Scipioni Sensale 
patricio neapolitano, aviti generis prcestantia sa- 
tis darò, virtiitum omnium meritis longe dario- 
ri, qui olmi Sorance inox hì(jt(s sattdce Lycien- 
sis Ecclesie^ septennio fere sponsus profusa tum 
viveìis tum moriens munifìcentia, nec proprio par- 
cens patrhnoìxio ejus splendoretn maxime auxit, 
juraque noìi semel stremie vindicavit, eadexn ergo 
immortalis illius memoi'ioe devota, xtt et Nicolavs 
Sensale in perenne frateì'ni amoris sui testimo- 
nium P. C. Anno Àdre Christi MDCCLVl,obiit ' 
Prcpsul optimus in DA° flentihus patrem paupe- 
ribus, V idxis Julii An. MDCCLI, suce vero ae- 
tatis LX — Dirimpetto alla precedente sulla en- 
trata del Soccorpo: Postridie nonas Novembris 
Aìi. MDCCCLXII, octavo sxd praesulatus lustro 
perfnncti Nicolai Caputo Marchionibus Cerreti ^ 
charitate et scientia praestaxitissimi , Lyciensis 


Digitized by Coogle 



88 

Ecclesiàe ■ Cathedralis Capitnlum, venerandos ci- 
neres supremo laudis officio prosequitnr — Nel- 
l'Altare di S. Antonio (in cornu Epistolae); Joa. 
Jacobus Leccisus, Ponti fidi Caesareique Juris Con- 
sultns, justitiae vero ac qrietatis consultissimns , 
praetiosae templi hnjus suppellectilis cimeliarca, 
aliisqv.e plurimis egregie, Écclesiasticis muneri- 
btcs functus, sacellum hoc erigi jassit, attributo- 
que censu ditavit, vixit Annos XC, coelo tandem 
mcdurus occidit Anno N. S. MDCLXI , Gaspar 
Leccisus fratris filitcs, haeres palruo benemeren- 
ti, ejus mandato obseqimtiis P. Anno a Virg. P. 
MDCLXXIV — In detto Altare (in cornu Evan- 
gelii): Scipioni Spinae Episcopo Lyciensi Equiti 
neapolit. magno natalium sed majore virtutiim 
splendore conspicuo, quem Lyciensis Ecclesia An- 
nos undequinquaginta, omnium christiani orbis 
antiquiss. sapientissimum habuit, qui fìantis re- 
fiantisq. fortunae vices expertvs, saepe alter, sem- 
per idem obtrectatores sui patientia virtute ma- 
eeravit invidiam, Jo. Jacobus Leccisus, tanti viri 
meritis obstrictus , lapidem Imnc testem animi , 
testem amoris ??wrijussit, A. a V. P. MDCLXXIV, 
cavitque ut eidem quotannis sacro so- 

lemni ritu parentaretur, vixit Annos XC VII, ob. 

A. MDCXXXIX. — Nell’Altare di S. Fortunato 
(in mezzo): D. 0. M. D. Fortunato invictissimo 
Mari. Lyciens. Patritio, alteri post Orontmm hu- 
*jus Ecclesiàe Pontif. a Paulo Apostolo Corinthi 
successori Praefecto , qui nepos ab Orontio su- • 
sceptam fidei haereditatem par stremiis posteram 
fecit , et sanguine et patriae abs fortunis luem 
atram Regn. Neaqyol. deturbantern tota Japygum 
Salenti ditione ac Provincia servata abstinuit , 
ex quo in dies magnis auctoratus, donis optimis 
sicut prò futuris , tanto Patrono aureatam ae- 
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dem spectandamque formaci . fan stiv,^ expos. piente 
angusto A. P. Sai. MDCLXXIV Canoiiicpruni 
Preshì/t. Lup. Senatvs. — A sinistra entraMò hèlla 
Cattedrale dal Calvario; 1). 0. M. Princeps hoc 
avgustw urbis islius Templmn quod Aloysius Pap- 
pqcqig nì.et:itissimus prceccssor Clerm S. P._ Q. 
Lyciè)isis peteri ut magnificentius habérent' de- 
jecto. Deipara in ccelum .Assumptce, magmsqnè 
Patronis Oronlio Fortunato et Justo, jjìa erexe- 
r*unt rnunificentia Anno MDCLXVIII , ejusdém 
prò pastorali nxunere cultui augendo, Alplionstis 
SozirCarafa ritn solemni consccravit , Dqminica 
prima Novembris Anni MDCCL VII, qua recur- 
rente annua adhuc consecrationis primcevi me- 
xnoria, sacris officiis recolabatur. — Dirimpetto 
àlla precedente, a destra entrando: D. 0. ili, 3Ì^- 
choili Pignatelli C. R. Lyciensium. Prcesull^pro^ 
ximoque ipsius successori Fabritio Pignatelli , 
quorum venerandi cineres in sanctiorì hvjuspq- 
cri templi sacello quiescunt ad tuendam proine- 
ritani eorum nominis immortalitatem il/. P. obiit 
alter A. MDCXCV, cvfafis suw LXVIII Prcesu- 
latus XIV, alter an. MDCCXXXIV, CBtatis stue 
LXXVI, prcesulafms XXXT7//— Nell’Altare di S., 
Gk)V. Battista (in cornu Evangelii): D. Liborio 
Canomanoruni Antistiti, OmqPirius Manesi Patr. 
Lycien. ex hujus Cathedralis Canonicorum Colle- 
gio ad Episcopahim Bisinianensem, ClementisX 
Pont. Max. benevolentia evectus, sacellum hoc Pa- 
tronq suo tvlano sxio.voti compos erexit,utexaltare- 
tur in petra, qui vita ipsius renani calentis di- 
lapidatam servarat incolnmem, quod vivens ccelato 
in lapide absoloit, hoc moriens suppellectilis suce 
legato prmtio imiugurari constihat, fiocceq. moni- 
mentum apponi jussit a Josepho Cutrimo hujus 
Ecclesice Canonico, quod gratus posuit. Anno più- 
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mò Mickcelis PiqnàfeUi Mpisé, Lyciens. et a Viry. 
Ùe^fèrp, MDCLXXXIL_ \ ; ^ , V ' ; ' ' 
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■. Sulla facciata principale esterna del Ùuomò'si' 
leggono le seguenti iscrizioni: 7). 0. M. In coe- 
Ivm recc^tre' Veiimrce Vir(iwi, pntronce angv^tiss» 
ChrjsHànce ^eligion.finiahfìisjìosìhtm Temphnn^ 
vastalum 'delnde scrpeg. 7'epositnm, gnod pojndos 
fpfós ad t). ' Oro7rfii soìoimxa pe7't7'ahehant 7mdi- 
qttèpìetgs fuh exc.lvderet a77g7(stiis Aloysws Pajh 
pdcoda aìnplissìxmf a Pra\ml 7(rbis /mjx's, Templi 
Mtj'us ' Universvs Orda perpetuo religiosxts , co- 
Tntmi excìtqrìlxxl' cere, An. Sai. CIQIDCLX, Ale- 
xafidro Xll ,Po7xtif. PlùUppo IV Rege — D, 0. M. 
DV'Janva7\iq 'Martyri, Neapolifcin. Pontifìci,' Lxt- 
pienswm Pqnt'. Aloysws Papjìacoda stati f ani sa- 
crai pòtentìss. Regni Patrommi, sibi gregiq. svo 
prchseìUioì'ein deposvens — D. 0. M. I). Ludovico 
Tolosa.' Episcopo, ex Alinorvm coetu coeli civi ma- 
ximo, ift cvjus' Icetatur 7iomÌ7ie , tutela juvetnr 
Moysws P'apparodà Neapolifanvs Lvpiens. Anr 
t'istès P. — -Cni stndiinn, cui nomeii idem tutarcni 
lìrbepi, ipse tvam iiitar, grex tuvs iqtse mevs — 
Vós ge7ius electunx ^ regale sace7'dotivm , gc7Ìs 
sàncta (I Pct. Il) — S. Peh'KS clavibiis mtortis 
i(rbe7ìi diane tvtabar al) oste, perpetuo hcecclates, 
qjtcjd venex'ata meas — Peeis prò nobis , qvis 
còntra nos ì (Epist. ad Romanos, Vili) — S. Pan- 
lui qvos Christo Jvstns mens antoravit alvm- 
nos^, Lnpiadas strido nnne tneor gladio — For- 
tnnatos ego genitns, ge7iito7'q. p>o7'entis, sairgnine 
èh'ojianc alvi, lac dedit ipsa mihi 
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Il Campanile, Qual’ oggi si vede, fu cominciai) 
'fli' costruire nel '1061, e fu qòm'jiiùtO lì 22 ^oàto 
’ sptto la direzione del sunnomipàto 
Ip: come scrivevi Cino * che fu valehfe •anjlj’i- 
tetto e discepolo di lui*. Pare quindi chèli di 
'sopra riportato, rispetto alla' incapacità delló Zitìà- 
'balo quale architetto, sia stato scritto da parto 
"'^perita, o. nimica, od almanco inVidrost^ 'dWla 
‘repntaziohe' del ^oyex'o Zingarello. Prima d^'bè- 
'sere compiuto però minacciò rovino. ' (fede ' ima 
Agrari mcuizia); ma vi si riparò restringendo 'li- 
mpidamente l’ ordine della rastreinapone del,'5. 
'.piano. Per poterlo compire, il PappaeoNla'fece tò- 
‘gliere il veto dal Viceré al compimento 'della 
.fàbbrica di esso: veto intervenuto , ’ poiché a’era 
ricorso al detto magistrato, allagando' cli,e il 
scovo di Lecce costruiva a fianco' dèi sfùo'ià- 
!laz 29 , in' pregiudizio del Re, 'della Cfittà'i’uél 
'Castèllo, una Cittadella. Reco leminispré' archi- 
tettoniche dell’altezza del Campanile: 'dal''suo,Ìo 
sul livello del mare, m. 50, 57—dal suolò 'ài' 1. 

“ piano, m. 15,10 — dal 1. al 2. piano,, m.'14; 17^ 
dal 2. al 3. piano, m. 13,92 — dàl.3.‘,al 4. piano, 
m'. 13,08 — dal 4. al 5. piano, m.’ •“7,80-^' dèlia 
cupola, m. 5, 25 — della palla sulla cupola, m. 
1,00 — della banderuola sulla palla, m. 2,34. — 
Dal totale in metri 123, 29, tolta l’altezza del 
' suolo sul livello del mare in *mJ 50,’57y'r|estk la 
' effettiva altezza deiretlificio in m. 70, 72,' che' ^li 

• fanno occupare il 17. posto tra’ 22 principali Cato- 
“panili d’Europa'*'. Io ne ho un bel disegno;[èÓe- 

guito dall’ egr. Luigi de Giorgi, del fu Oàetàiio. 
Vj— • Sonvi le seguenti lapidi epigrafiche. Nèl'll" 
•'piano: Ctvis hospes qvee lapis loqitor accise ,'hi 
lapis es, serva, aliis tradito; qttcein ccèlum ahs^ 

• git turris, recepite in ccelum Deipare» oh rècepttxm • 
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jàrn vèl.ab tjpsnis cevo sub tuteki \irhem asmrgit 
cura A^oysii 'Paji^códce Anfistiiis, 
,Ct^ri, .Qrdinis, Populique L,vf. A. MDCLXL 
id^volèbam nescivs ne esses — Nel 2.^_i Aisto Co- 
^rinfhto Apostolo sito , Orontio et Partunàto civi- 
bus et primis Ponti ficibvs, Patronis gpud Deym 
poténtissimis i Aloysivs Prcesul , Clerns Poptiìus- 
que Lyciemis , religiosi grati si'pplices P. P- P- 
— Nel 3v Ecccvhans terris diffindit fulmina, qy'i- 
bìis nemo intra urbem hanc ictus conaidit, id po- 
steris trculinms — Nel 4.“: J08.2 — -Per la guerra 
d’Oti'J^nto Alfonso d’ Aragona prese l?i campana 
grande per fonie arliglierie: [>oi Ferrante restituì 
U -metallo; e nel 1184 il Vescovo. Tolomeì ne fece 
fondere un’ altra da Alfonso Tetìesco che. durò 
sino al 1GT2, nel , quale anno fu rifusa da mastro 
PietrOj Napolitano , di Gallipoli. Nel 1095 ne 
fatte un’altra (la mastro Bencidetto Crlcelli , ()i 
I.ecce,,che fu rifatta nel 1701 da mastro Bernar- 
dino Grieellì, pure leccese. Due grandi campape 
Ipoi furono fuse a Venezia nel 1725 la più 
grande dello rjuali si ruppe a’ 18 Giugno 1820, e 
fu rifusa a’ 15 Maggio It^ dal sig. Luigi Olita 

. . ! , iil ■ i; 'I r i '• I • • .i • 


.!■ . 1 ; . / l'.ì Jj.il 

j ! jIl-Duomo ha il suo Tesoro con un ricco, depp- 
sitp idi>,utensili, statue, croci, ec. in argon io,,,, e 
. helli dàmaschi; doni de’ Vescovi Giuseppe Ruffo, 

- Alfonso Sozi-Carafa, del Can. Pasquale Vergppi,' e 
deh Can.. Sellitto, ora Vescovo di Melfi. Nói) 1-748 
uni tal deposito fu in parte derubato.] Ferdinando 

\ jy yi. poseAe mani, ma restituì i prèsi, valori “• 

- jNél^^Tesoro v’ha questa iscrizióne: P. O. ^fìfi- 
, .giratissimo , . mumficentissirao Prwsyli 

Alphonso Sozi-Carafa, quod principis hvjus Tedh- 


ph' niajekàtem aùgt<stiori àtrio coAsóictnsqife tttìis 
ornaraentis-, pxagnopere adài(xérit ,'sàcrwyi Tfve- 
sàwùm , nvultiptici argentea prdÉkertxm’s\ippp\- 
Jeclik , ’ amplissime locuplefavérit, eumderihg. ^xh 
diversa prxus distracium lòc.vlaìnentd , ^eciifiUs 
deeentinsgxie v'^istòdiendiim Txac ih cède doègèrit , 
Capituhfm, ipsùfs rlevotùm nomini poni onrdvit 
A. D. MDCCLXXII, Pohlificdlixs sui 
Sagrestia si legge quest’altra:'!).' (). J/. PosteH- 
tati commendai ur US memorianì, iriitcé a se cnm 
Patribns Cajìpuccinis, pactiònis rohorataeqne Ih- 
strumento rogato marni pvhlici Notarii Ignàfii 
Caroli Picciìini Lyciens. suh die giidrlà meìisis 
Seplemb^is MDCCL Vili, prò sértàndagn àevum 
prò se et snis successoriùus domo, quam rdris 
cosnobio Sancii .'Eliae ' proprio aere siipehstrvJcit, 
exempìar in Archiv. Cupkutari cUstodiri, hancque 
tahulam hic pcnù pissit ÀìphohsiiA ^zi-Carafa 
Episcopus Lycien. ‘ ' i.- ' ■ , ■ i 


Monsignor Gjeronimo Guùlaho 
TEpiscopio e il gran Cortile che 
(Pippzfi del Duomo), e lo ciuse^(li botteglj‘é''’a 
terx’eno, con un gran portone, sul V|ilalp fu- 
rono scolpiti gli Steiuini (Ù Lecce, di Càsi^tTA^à- 
gona', ec,, e vi foce pur aseguire^Iigintu^‘o’à frb- 
scq ’^ Il Vcspovo.,ào/-i-Cara,fa fece T^ltuale. eiVfrala 
della detta Piazza (ITGl), essenclo grol lato', V an- 
tico portone, e ve ne appose sui lati na mWlh- 
ria, facendovi scolpire a destra di chi entra: Li- 
heriori aptius sacris limina — Principis Templi 
adit}(s liherior — ..A-, sinistra-: Tuendo. aditili sepia 
prdpvgna,ctms -r— ‘ Atriis, decorandh ^Ìoigàìitiorqve 
qìàtéfactits. Abbàttè la Vecchia gradinata èsterha 


(l'4^14^jWe 
crii sta d’ihnànzi 
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.^dell' Episcopio, e sulla nuova trasportò 1’ Orolo- 
gio, che prima era sul portone, 11 nuovo fu opera 
del Jeccese mastro Domenico Panico Óg^i 
*(1874) è 'stato rifatto in buona parte' l’Episcopio 
‘ual\ Subeconoraato Diocesano. Nell’Episcopio di- 
morò il Cardinale Spinelli , Arcivescovo di Nn- 
(nolÌ^j[1745), 18 giorni (22 Aprile, 8 Maggio 1797) 
Ferdinando TV colla moglie, il tìglio, il . Generale 
Acton, ed altri Ministri’’. Varii altri illustri per- 
sonaggi furono ivi o.spitati ; chè sin dal lfì49 Mon- 
‘signpr Pappacoda vi aveva fabbricata und Fore- 
steria. In essa accedevasi por uria via , òhe co- 
steggiando r Episcopio, .sboccava dirimpetto l’at- 
^ tuale porticina laterale della Chiesa di S.” Tere- 
sa. Tal via fu abolita fabbricandosi il Seminario. 
Degge.si sull’ esterno di un muro dell’ Archivio, 
'della Curia, che oggi è sulle stanze dell’ antica 
Foresteria sudetta: Hospitalitatis mdtu Aloijsius 
Pappacoda Episcopus A. S. CID10CXLJX. 


Il Seminario fu fabbricato nel 1694-1709 dai 
Vescovi Michele e Fabrizio Pignatelli, con dise- 
gno di Giuseppe Cino ^ • 

'■ Foruià' parte del gran fabbricato del Duomo, 
’ e y\ si' accede anche dalla Via Guglielmo Pala- 
dini, Ip Cappella di S. Francesco di Sales , della 
'Congregazione delle Apostoliche ^^issioni de’ Preti 
^ di'. Lecce, conosciuta comunemente sotto il nome 
*di IH'eti pietosi. ‘ * . 

-Ol . -ili 1, . •■J..,, u-.Ut 

-1 \ Ili ' , ili ■ ì; ■ • ■ . ; 

» ’ v^>U ' \ \ \ • • • • , ,• ^ S ' . j*. 


'l^'^VOttèstd QÒngregazìone ftì' fondata da Mona. Ve- 
^ scovò Fabrizio Pignatelli Nell’Altare è il Qua- 

‘ I : i . • . Ni - .V. . . , > . . 
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dro (tei Titolare, 
guente iscrizione,:, 

Joànne Baptistiz Carro , Archidiacono et ‘ ' Vi -' . 
cario \Capitvlari ^Ecclesia; Lì/ciensis, Collegiwn 
proeshìjterorvm lAjciemiwn, Apostolicarnm 'Mis- 
sionvmtituìo S. Maria; Regince Apostolorvm pra> 
posilo, D. Oroìifii, Civis, Ejnscopi, Marhjrìs, 
lentinormn Apostoli, patroni inclyti, exemplari; 
jàm ah Anno CJOIDCCV , Fahritio Pignatelli' 
Episcopo constituttnii , ut prò Apostolicis Missio- 
nihvs ohenndis sèdem haberet peruliarem sacellvni 
hoc Deo Opfiììio Maxinio sttb.auspiciis S. Fr'an- 
cisci Sulesii dicntum a;re ejusdeni Conlegii et ^«o- 
rumdam Sodalium, pro;sertinx cero III. Domifii 
Nicolai Tursani ejusdem Conlegii NoviciorUm^ 
niagistri; Gregorio Canonico De Sanctis Decano' 
et Moderatore, Nicolao Can. Arietta, et Josephó^ 
Thonxa Tursani Parodio S. Mùrice Grat.iarum 
Adsistentibvs,An,Rep. Sai. CIO IO CCLXXXVÌII, , 
a fundanientis erexit. ' .j. 


In' questa Piazza ogni anno nel giorno 1, No- 
vembre tenevasi ab antiquo una^ Fiera (vulgo Po-, 
nieri), che nel secolo XVII era frequentatissima 
da mercanti di tutto il Regno. Giov. Antonio Gel 
Balzo la protrasse a giorni tre nel 1442,. e Fer- 
rante d’Aragona a giorni otto nel 1468..Chiaraav, 
vasi fino al secolo scorso « la Spasa di Monsi- 
gnore,» poiché costui esigeva una regalia da ogni 
compratore e venditore di tutt’ i generi di ro- 
be *‘.*11 Viceré Ramondo di Cardona scrisse- un 
Dispaccio per questa Fiera (lèl7). Oggi n’é ri- 
masto appena un fantasma. , m > > . r 


(ipèra del Tiso (?). ,Vi, è* 'la' 
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La DioQesi del Vescovo di Lecce, eh’ è suffra- 
{faneo dell’Arcivéscovo di Otranto Primate de’Sa- 
le,ntii\i, compremle i seguenti paesi : Acaya , A- 
'qnq^rica, Cdriipi, Carmiano , Cqballi- 

nOf Dragoni't Lecce, Leqinle, Lizzanello, Morife- 
rpni, Magliano, Merùie, Melendugno, Novoli, Pi- 
signano, Roca , S. Pietro in Rama , S. Pietro 
Vernotico, Surbo, Squinzano, Strudà, TorcHia- 
rplo, Trepnzzi, Vanze, Vernole. Giusta V Ughel- 
li comprendeva andora Pàsvlo, luogo distrutto 
da’ Turchi presso Melendugno. .Vantava poi di- 
ritti feudali sovra S. Pietro Vernotico , Novoli , 
Carmiano, Magliano, Monteroni, S. Pietro in Lama 
e.,Lequile; aveva giurisdizione civile e criminale 
spvra Lequile, .Càhallino, .Liz;iànello, Vanze, Me-. 
r)W Pampi, Sj;rudà,"AIelendugno, S. Costiano (?) 
q^jprpgèno (?) civile , criminale e' mista, sòvra 
^quÌnzano*\ Aveva giurisdizione episcòpàle, civile 
e^^tjriminale- di,una. mot;\,di Vernole , , compresa 
là Chiesa di S. Lorenzo; l’altrà metà era sog- 
getta all’Abazia di S. Nicetà, la quale esercitava 
ancora alcuni diritti giurisdizionali sopra Roca, 
Pasulo, Acaya ed Aquarica. Oggi Vernole è tutta 
soggetta alla Diocesi di Lecce. S. Cesario fu ed 
è in gran -parte nella* Diocesi diiLcccc, ed in 
picóola parte nella'Diocesi di Otranto.* Delle quali 
cose giurisdizionali ho dotto abbastanza nel§. L 
delle' mie Giitrindizioni e Magistrati nella Terra 
d" Otranto. Vedi la Tenti Saletitina, Giornale di 
Giitris^t^, Anno P(1H09) N. 15. 

I f!»': '' »• I. 


• La Storia Ecclegiastica della Terra d’ OtrantOj 
e-^priiicipalmente della selc Episcopale di Lecce, 
non è stata ancora seriamente studiata, e presen*. 
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torà difTicolt^i insuperabili a chi vorrà portarvi 
attenzione; giacché gli Archivi Capitolare ed Epi- 
scopale sono quasi iiitieraiuento distrutti da molti 
anni. 

Accenno alcuno fonti storiche su’ Vescovi di 
Lecce, oltre 1’ Uoukui.i (Italia Sacra) ed ìIMa- 
CUY ( Hierole.vic m) — Tai Cronolorjia de‘ Vescovi 
della Chiesa di Lecce, pri nei piata da S. Orontio, 
primo Cristiano, primo Vescovo e primo Martire 
di quella, e compita 7ielVUl. e Rev. Monsig. D. 
Michele PignatelH, che adesso la governa, scritta 
da Nicolò F uanclsco Fatalo , Canonico della 
medesima Chiesa; Mss. in folio. Questa Cronolo- 
gia giunge all’anno lOf)."). nel quale morì il Pi- 
gnatelli — Serie de’ Vescovi di Lecce, ricavata dal 
Jìullario Romano a petitione di Mons. D. Scipione 
Spina, i rii ratti de’ quali esistono nel Palazzo Ve- 
scovile di questa città, in questo anno 1750, T\e\- 
r Opera Mss. di Fraxcksco Antonio Piccinni; 
oggi però que’ ritratti non più esistono. Credo che 
questa Serie sia stata copiata dalla — Lista dei 
Vescovi che sono stati al governo della Chiesa lec- 
cese, extratta dalla Biblioteca Pontificia per il 
Rev. Abate Giov. Andrea Salice, Canonico di 
Jjecce , die leggesi nel Voi. Mss. — Platea dei 
Beni stabili , ec. mentovato nella N. 4. È lavoro 
precedente al 1652 — Cenno storico sulla Chiesa 
Vescovile di Lecce, di Pietro De Simone. — Ni- 
cola I’raoianni, Consulta sopra un Ricorso del 
Vescovo di Jjecce, intitolato Apologia sopra l’Au- 
tore della Storia del Concilio Tridentino ; Mss. 
della Biblioteca Nazionale di Najioli — 1/ ultimo 
Vescovo defunto fu Nicola Caputo , patrizio Na- 
politano il di lui successore è Mons. Valerio La- 
spro, già Vescpvo di Gallipoli, che saggiamente 
governa questa Chiesa-'. 

7 
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Parlando del Vescovo Roberto Volturio (pn,". 
55), l’ho ricordato come autore del Breviarànn 
speciale della Chiesa di Lecce. Questo fu fatto 
stampare a Venezia da Mastro Donato Dommarini 
c Francesco De Ferraris, soci libraj di Lecce, col 
titolo Pmlferinm Lyriense ex ajrfiquo Erclcsiae 
rifu, nuper correctvm et reformnfKm : nunqvum 
alias impressnm. V’ò l’imma<?ine di 8.*^ Irene, al- 
lora protettrice di Lecce: la Santa c all’ impiedi, 
coronata, con lunjihi capelli , die piovonle sulle 
spalle e sul petto; nella mano destra ha una lam- 
pada ardente, la sinistra è stesa sul Campanile 
della Città che, turrita, è disegnata a’ suoi piedi. 
Sul davanti, a destra della Santa, tre oranti: il 
primo da’ lunghi capelli c lunga barba, il secondo 
sbarbato e chiercuto, dai capelli corti, il terzo an- 
cora con barba e da’ capelli rasi; il primo in abito 
alla spagnuola colle maniche a sgonfìi. e i due altri 
in roboni talari. Sopra si legge l’iscrizione se- 
guente: Sancta Erina T). (Domina) L?/cn. Poi ven- 
gono 5 pag. non numerate di Calendario, nel quale 
sono notati i Santi peculiari deH’Utlieio Leccese 
per tutto l’anno. Manca S. Oronzo. In ciascun mese 
si riporta tra l’altro il segno del Zodiaco colla 
definizione astrologica: ex. gr. — Okxxajo, Aqvn- 
rium, califlum et hvmirhnn, sir/nion honvm — Fkb- 
BRA.To, Pisces, frùjid. et htrm., sigmnn indi fferens — 
Marzo, Aries, calid. et siccvm, sigm>m homnn — 
Aprile, Tavrus , frigid. et siccvm^ signvm mn- 
lum. — Maggio, Gemini, calid. et hmnid., signnm 
rnalnm. — Giugxo, Cancer, hvmid. et frigidum . 
signnm indifferens, etc. etc. Dopo il Calendario 
viene la Talnda Psalmorvm per alphnbetum , c 
nella face. 8 un’ incisione in legno, con ornati ar- 
chitettonici , in mezzo un monto sul quale Oe- 
rosolima; a’ piedi, David le inginocchiato, colla 
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corona per terra, e una chitarra grandiasima. 
Poi 2 pag. non numerate (la numerazione per pag. 
e non per face, comincia dalla pag. 3). La prima, 
contornata di rabe.schi. comincia colla rubrica; In 
nomine SatìcfAssinuv Tì'initatis , ac Sanctissimee 
Virginis Marice; incipit Psalferni. ^ertmdum an- 
tiqnv. more ni Lijcien. Ecdesiae. A pag. 76, face. 
2.“ leggesi: Explicit Pmlterinm; Venetiis , per 
Jean. /Xntonium et fratres De Snbio; ad mstan- 
tiam Magisfri Donali Domrnarini et Francisci 
De Ferraris, Sodi, de Lydo , A. D. MDXXVI. 
Nella seconda face, della pag. sudetta è incisa 
in legno rAdorazione de’ Magi, con in mezzo una 
campagna sulla china di un monte. Alla pag. se- 
guente, non numerata, si legge; Incipit Comnmne 
Sancì, offiemm. Finisce il Commune colla pag. 42. 
l’oi viene; Ojjicwm sepoUarae parrnlor. Final- 
mente, in calce al volume leggesi la seguente Epi- 
stola; Yenerandis Canonicis, presbiteris ac Cleri- 
cis Lycien. Abbas Bartoloniens Cerasinus adernam 
in Christo salvteni. Habefis , fratres charissimi 
mihi observandi, Breviarìnn Lyciense ex antiq. 
Ecclesiae ritit mmq. alias imp. hactenus guide, 
incitria et squallore qtiodam vetustatìs obsitu. ac 
tota, fere depracatu., omissis historiar. sermon. 
homeliarumcapitvlornmavtorib. rubricisq. et aliis 
suo loro necessariis, nane avf. non parrò p. meis 
virib. labore instwerafu. pene ac reformatu.si quod 
autem bon. dietnm ac ordinatum offenderitis : ei 
a quo omne honu. gratias agite. Rogo tamen atq. 
obsecro: ut in vris. orationibvs ipsius Abbatis Bar- 
tolomei umilissimi fratris vri. q. se charitati ve- 
stree svppliciter obnixeq. comendat p>. sui laJboris 
mercede meminisse digneynini apxid. Deum: cui 
soli laus , honor et gloria. Amen. Franciscus De 
Ferraris. Vetietiis , per Joa. Ant. et fratres De 
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Sabbio, ad instantiam Magistri Donati Donwia- 
rini , Bihliop. Lycien. An. MDXXVL Questo Sal- 
terio fu mantenuto in vigore fino al 1512, quando 
il Clero Leccese, per adulare Pio V, volle smet- 
terlo per servirsi di quello dal detto Pontefice re- 
datto. Non è questo il tempo di mescolarmi in 
questioni agiograficlie e di culto, che pur a tempo 
e luogo opportuno sarà mestieri trattare, tanto 
sono complesse colla nostra storia medio-evale. 

1 Nelle anlichc Chiese, e specialmente ne’.Monasteri fuori l’ahi- 
lato, eran anticamente torri esploraOrie. Il Durante, citato iJal- 
r Ab. Giovene nel Kalendaria reterà JaitiigiU! , dice : Nota sex 
eise tintinnabiJonim genera, (juibus in Ecclesia pulsatur; tiu- 
tinnabulum in triclinio, id est in refectorio; cimbatum in clavstro 
(forse una specie di sonaglio, coni|)osto di più campanelli , come 
anche oggi vedestne attergati alle imposte delle porte esterne in 
più case antiche) ; nota in choro ; tumula, seu dupla in horolo- 
gio; campana in campanile; siguiim i« Oim'.Dice il Uo.ma.vo f'So- 
ria di Molfetta I , 29) , che in .Molfctla sulla torre montava a 2 
ore di notte italiane una scolta, che batteva ad ogni (juarto d’ora 
sovra una campanella, cui rispondevasi dagli fj’cuiitom delle torri 
del litiorale, col suono delle cornamuse. Oul in l.ecce, scrive la L. 
5. 4, che prima del secolo XVI sul Campanile teneva la Città di 
Lecce salariato un huomo per guardia; poiché di là, per essere la 
città di Lecce posta fra due mari, il Jonio i l’ Adriatico (ni guisa 
della città di Corinto, jmta anche ella fra due mari, che i Greci 
nomano Istmo) facilmente, scoprendo ambo i mari la sentinella, 
potea la città esser avvisata di ogni sospetto d’armata nemica, e 
(fogni altro sinistro avvenimento. Quindi avviene, che ogni sera 
in questa Cathcdrale , dopo V ultimo tocco dell’ Ave Maria, si dà 
un segno di campana, nel qual segno la sentinella era obbligata di 
ascendere su ’l detto Campanile per tal' elfelto ; il qual segno si 
dà sino al tempo d’ hoggi. 

• Delle duo iscrizioni che qui riporto, la prima conservavasi nel 
Musco di Vittorio de’ Prioli , e la seconda vedovasi sulla porta 
maggiore del Duomo sino al 1609; oggi non più esistono. Kccole 
come ce le ha tramandate il Bealillo (Vita di S. 7/cnc, 313-1 -i): 

a) Cura Formosi bene Prcesulis officiosi , cultu 
non vilis cum pratis ridet Ajtrilis, ficee in onore 
pice quee visitur aula Murice tunc et fitndari coe- 


Digitized by Google 



101 

pit smini et fabricari , atque Deo fido Lytii do^ 
minante Gol'rido transqctis mundo, cum tempore 
janx moribundo centiun mille decem post hos quo- 
que quatuor annis astra regens postquam nostrce 
voluit fare carnis. 

b) Annis completis Domini cum mille dugentis 
anno ter deno vultu residente sereno , Prcesnle 
Roberto, tecto vi discoperto corruit Ecclesia libi 
condita Virgo Maria cum Campanili quem con- 
didit arte virili Prcesul prcedictus Lyciensis, sit 
benedictns, nani statini refici fecit, debet benedi- 
ci, hoc opus est signuni laudantibus hunc [ore 
dignuni. 

Il Duomo del Volturio cn cosa splendida visendaque , al dir 
dell’ Ughelli (I. S. IX, 91). 

3 L. S. 6-7 ; ivi si descrive quali erano il Duomo e il Campa- 
nile prima dell’ ultima demolizione e ricostruzione , delle quali 
si dice nel testo. 

* latea de' Beni stabili, masserie, oliteti, qiardini'et vigne del 
liev. Capitolo di Lecce, dove appareno distintamente tutti li mem- 
bri delle masserie, quante terre seminatorie, quant' arbori d'olive 
sono, et quante macine sono state stimate. Nelle case descritti tutti 
t di loro meinbrt, et quanto s’affittano, li cenxi quanti sono oggi; 
et dove imposti, vilelicet 1652, raccolti dal Ber. Ab. Uer.\rdi.so 
Braccio; Voi. in fui. Mss. di pag. 1550. Intanto, leggo nel Rag- 
guaglio distinto della origine e fondazione di Cnrigliann, scritto 
da Dorofilo .^vricimo, Mss. nel nostro .Museo Provinciale , che 
l’Architetto della ricoslruzioue del Duomo, del qualo si dice nel 
testo, fosse stato un Ciiujarelli. Lo Zimbalo era soprannominalo 
a Lecce Zingaretlo; quindi non è meraviglia che, scrivendo a Co- 
rigliano , il Dorofilo Avricinio lo nominasse Cinqarelli.- Ritengo 
che, finite le persecuzioni , lo Zingarello compisse il Duomo egli 
stesso. 

^ Platea cit. 

® L. i).,14 — Della Monica Storia di Brindisi, HO —I miei 
Brienne, Mss. 

’ Cronache Mss. sello gli anni citati. 

®A’17 Dicembre 1656 fu portato in Lecce il Quadro di S. 
Oronzo, dipinto da Andrea Coppola, medico, musico, pittore, gen- 
tiluomo di Gallipoli — Bivelationi di U. Dome.nico Aschi.nia scritte 
da Giov. Camillo Palma. Per questo D. Domenico, che fece par- 
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)ar tanto di sò nel XVII secolo, quanto è meritamente ignorato 
oggi presso dì noi, vedi L)i^: Lama Cronica de’ Min. Ossrrr. Il, 52. 

® G. Gino Cron. Mss. §. 1(>82. 

Questo Campanile serve di riconoscimento e direziono per 
chi naviga da Otranto a Brindisi (ZtccACNi — O rlandini Corogra- 
fia d’Ualia). Nel 1873 gl’ Ingegneri dell’ antico Ollicio Topognifico 
di Napoli vi collocarono i loro istrumenti geodetici sulla balaustra 
del quarto piano, per modo da misurare sul livello del mare l'al- 
tezza di m. 106, 90. Esso si trova tra’ gradi 10, 21, 14 di lati- 
tudine, e la, 50, 42 di longitudine del Meridiano di Parigi (Ma- 
RiE.vi il Portolano del Mare Adriatico, Milano, 1850). 

“ L. S. 8. 

Platea cit. e Cronache Mss. li. a. 

13 Possiedo una lepida narrazione della rottura della vecchia, e 
della fusione della nuova campana, scritta da Monsig. Nicola Ca- 
puto, e che termina colle p..role Oraziane : Post insana Capra sg- 
dera, etc. 

Platea cit. 

13 Fatalo 96. 

19 Cronache Mss. negli anni citati nel testo — PtcciNNl Priori- 
sta, 150 a t. 

17 Cronaca Mss. — Blccareli.i II a. — Baggm'ilio del fau- 
stistimo avvenimento della Mieslà del Re Ferdinando 1 Y (i). G ) 
nella Città di Lecce, et indi dell' angustissima nostra Sovrana Ma- 
ria Carolina d’Austria, et del H. Principe Ereditario delle Due 
Sicilie; dei gran preparativi fatti per riceverli, attenzioni usate- 
gli da essa fedelissima Città, e particolarità occorse , in tempo 
della loro dimora, col gradimento manifestato dalle MM. LL. per 
sovrana degnazione. In Lecce, MDCC\CYtt, n Ua pubblica Stam- 
peria di \^incenzo Marino e Fratelli. Quest’ (J()USColo fu scritto 
dall’Avv. Giosuè Manzi, che allora era General Sindaco della Città 
— inscripliones prò fausto Augusti Principis Ferdinand i IV in Li- 
eyensem Urbem ingressu, guas Majestati suee dicatissimus D. Pas- 
cuaus FRANCtoso , Regi Lgcien. Castri Cappellanus elucubrar it, 
senza luogo di stampa. 

1® Cronache sincrone. 

1® Do.m, Dà .\.NGELts nella Dehca della Vita di Monsignor Ro- 
berto Caracciolo. 

2® Nello Perg. Vili, 67, 68, 86, 88, 264 leggonsi i Diplomi ri- 
corlati nel testo. 

*1 Lama, laguna (Festo): pe’ Longobardi piscina (P. Diacono 
I, XV);coinuueinente act^ua stagnante, pezzo di terra che si stacca 
per acqua sottoposta. 

*2 J. S. IX, 92. 
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*3 PASyU-U. 1 : Giitco ù’imo biotjr. dfl Vener. Vescovo di Lecce 
Mousijnof JMcula Oniido, ^nijuli 18(kj. 

(iiis. A nobea De Fazid Lecce ed il suo Vescovo nel dì 22 
Settembre ■1872, Lecce 1872. 

Erbe — In questa Piazza è il rancato olito- 
rio della Città, ridotto in forma migliore nel 1870. 

(ìriibi'iole — Detto comunemente 

Beli Licciardo , fu scultore ed ardi i tetto , nato 
nella prima metà del secolo XVI in Lecce. Ab- 
biamo di lui in città la statua di S. alla 
Cappella de’Condò neU’ex Chie.sa del Tempio; il 
Dacid che Oggi è nel Museo; il 8. Nicola di Bari 
nella Chiesa de’ SS. Nicolò e Cataldo; il Presepe 
nel Vescovado ’. Dire.sse i lavori nel Monastero e 
Chiesa di S.“ Croce ; è sua certamente la vòlta 
della Sagrestia (oggi è l’ ingresso del Telegrafo 
elettrico, ed Archivio Provinciale). In Otranto 
scolpi le Colorine dell’antica Cappella de’SS. Mar- 
tiri nella Metropolitana: vi si leggeva in un car- 
toccio: Opus Gabrielis Riccardi Licini MDXXIV. 
Gabriele ebbe un fratello a nome . . . , il quale 
fu brigliajo e sommo teologo, a detta di Scipione 
Ammirato che di entrambi là grandi.ssimo elo- 
gio ^ Questa Piazza si chiamava Largo S. Paolo; 
perchè in mezzo vi sorgeva una Cappella omo- 
nima abbattuta in Luglio 17G7'-* per abbellimento 
della città. È da conoscersi che Papa Clemente 
VHI autorizzò la vendita ad pr'ophnnos vsvs di 
varie Cliiese e Ca])pelle dirute dentro e fuori la 
cerchia delle mura di Lecce '. 

* Non so dire se rntlualc Prese/ie sia quello cb’ esisteva nel- 
l’antico Duomo CL. S. J3). Se fosse quello, il inerito del Riccardi 
non ne guadagnerebbe. Nell’ antico Duomo era , opera di lui , 
la Cappella de* Paladini dedicata alia Mudonua dello Spasòno (Sci- 
pio.se Ammirato Dò'/Zu Fam. Fuladini, Vò ). 
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^ ne al Gello impedì Varie del calzolajo lo studiare e 'l 

comporre, ne l'essere brujhujo a liicciardo della mia patria. Co- 
stui, nel tempo medesimo che imbrunirà uu morso, huceva V oc- 
chio in certi suoi libri di teoloijia in foyli et qualerni partiti, et 
cosa meravigliosa è a dire ancborche senza letteie fusse, quanto 
in ogni occu'tq 0 enso di quella divina scienza sottilmente e catto- 
licamente quel buono et venerabile vecchio si profondasse . — Scip. 
Ammiuato Della Dilii/enza, 86. 

3 Beraiidino Buaccio presio il Picci.nai Aa 1649 — Priorista 
dello stesso Piccia’.m, 1767. 

* Fr. Lì reco Platea dei beni del liev. Capìlolo di Lecce, 20 » 
t, — Nulla f.isa , che porla il N. -4 di ((uesla Piazza ò un’ aulica 
Cappella sullo il livello dell’attuale cantina. Iticliiaino l’attenzione 
de’ nostri archeologi su di essa, sull’ altra che trovasi nel sotter- 
raneo del N. civ. 7 in Via Frane. D’.imelio, e sui nostri Riccar- 
di. Volendo io abbandonar qucsli studii, per motivi che dirò altra 
volta, resto pago di aver richiamato a luce non poche delle mol- 
tissime cose nostre dimenticate. Le scolture del nostro Gabriele 
sono tutte in pietra leccese’ 

Oioi‘gio Kiiglivi — Non nacque in Lecce, 
ma a Ragusa (8 Settembre K3G8), donde venne 
tra noi fanciullo insieme alla sua famiglia ad ac- 
casarsi. Qui cominciò gli studii, od esercitò per 
più anni la medicina, donde passò a Roma. Egli 
fu il ])rimissimo fra i medici del suo tempo; è 
per gli scritti che pubblicò, ottenne nella repul> 
blica de’dotti il nomo di Si/detiam re'ìivivo c di 
restauratore della medicina. Le sue Opere si ri- 
stampano anco a’ giorni no.stri. Mori a Roma nel 
1707. Il casato Raglivi è e.stinto da pochi anni 
in Lecce, se pure non sia portato da discendenti 
caduti in misero stato. 


Su questa Piazza al N. 18 è la Chiesa delVex 
Monastero delle Alcantarine, cominciata ad edifi- 
carsi li 19 Settembre 1708, mentre al 1. di Aprile 
1683 era stata messa la prima pietra del conti- 
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guo ex Monastero. Fondatore ne fu il Chierico 
leccese Francesco Riccio. Nel 29 Settembre 1697 
entrarono nel Monastero le prime Monache sotto 
la guida di Suor Anna Maria Paladini, di Suor 
Irene Maremonti (venivan costoro dal Monastero 
delle Cappvccinelle) e di un’ altra che veniva da 
quello di S.“ Chiara K Fu soppresso con Decreto 
de’ 7 Agosto 1809 che andò in vigore col 1. Ot* 
tobre dello stesso anno. Nel 1813 era vuoto , e 
]) 0 i fu destinato per Caserma di guarnigione. Fu 
abliattuto nel 1835 per farvi un Largo, mentre 
all’epoca della sua edificazione erano state abbat- 
tute varie case per fargli largo! 

‘ Gia>eppe Cino fu l’ arf'hitetto della Chiesa e del Monastero. 
Y. la di lui Cronaca. 


F*erixzzi — A’ JO Maggio 1524 Giovannella 
Maremonti, vedova di Bindaccio Bernar.lo de Pe- 
rutiis, nobile fiorentino, donò a’ Paolotti un Ora- 
torio e Chiesa da essa costruiti in un suo giar- 
dino fuori le mura della Città tra le Porte di S. 
Giusto e di S. Martino *. E con suo testamento del 
13 Marzo 1524, rogato in Firenze per Notar An- 
tonio de Boccariis, volle che la Città di Lecce 
avesse cura e protezione di detto Convento Nel 
1543, rifacendosi le mura di Lecce, quel Convento 
in parte fu diroccato, ed in parte mantenuto , e 
rinchiuso nella corcliia novella della città-’. In- 
tanto rimanea tra il Convento e le mura molto 
spazio vuoto; quindi varii leccesi chiesero di po- 
tervi costruire abitazioni , e l’ ottennero col pa- 
gamento di un lieve canone. Fra questi , Mons. 
Angelo Giaconia, Vescovo di Castro , stipulò un 
canone per istrumento di Notar Antonio Occhi- 
bianco di Lecce , sotto li 22 Ottobre 1546 , per 
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certo suolo sul quale edificò il magnifico Palazzo 
a due porte, l’una delle quali oggi ha il N. civ. 
1 della Piazzetta Scijnone de Sv.mma , e l’altra 
il N. 7 sulla Piazza de'Peruzzi. Morendo Angelo 
Giaconia, lasciollo incompleto; e se ne impos- 
sessò Daniele Varcardo Vescovo di Dalmazia, di 
lui creditore : certo pervenne al Conte Vittorio 
de’Prioli, che nemmanco ne portò a teriiiine la 
edificazione, giacché non ebbe mai ligliuoli. Nel 
Giardino però costui raccolse, fra laureti e mir- 
teti e sceltissimi fiori, colonne, bassorilievi, iscri- 
zioni, statue, e quant’ altro d’antico aveva rac- 
colto in escavazioni praticate a Rasce, a Salapia, 
a Rodia, insieme al suo amicissimo Claudio Fal- 
coni barone di Latiano C Sotto la cornice superiore 
di questo Palazzo, e dalla parte che guarda il S 
sono scolpiti un Compasso semiaperto , ed un 
Piombino; da quella che guarda l’E poi, una 
mannara, un martello ed una cazzuola da mura- 
tori, nelle precise forme che costumansi anche 
oggi in questa città. Da ultimo questo Palazzo 
appartenne ai Carignani Duchi di Novoli. che ai 
17 Gennaro 1780 venderonlo ai Lopez y Rovo. 


Fra il Palazzo sudetto , posseduto ora dai 
Lopez y Royo, da’ Castriota Scandarberg, e dai 
Tresca, ed il Convento (oggi Cavceri giudiziarie) 
è un vicolo eh’ è pubblico. — 11 Convento de’Pao- 
lotti, con Decreto del 1. Ottobre 1812, con firmato 
con altro del 0 Novembre 1810, fu concesso alla 
città per Gasa di correzione, e per Spedale delle 
prigioni. Fu poi adibito per Carceri giudiziarie, 
e ciò pure da molti auni indietro. 

Al N. civ. 1. di questa Piazza è il Sifilicomio 
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Provinciale; precisamente nel sito ove era il pro- 
spetto (Iella Chiesa delle Cappuccinelle. (V. Via 
Conte Vittorio de’Prioli). 


Al N. 5 è la Chiesa di Santa Maria degli An^ 
geli, comunemente conosciuta sotto il nome di S. 
Francesco di Paola; perchè appartenente al Con- 
vento che fu già de’ Frati che seguivano la di 
lui regola. Il Convento prendeva il nome da S. 
Michele* era amplissimo, e conteneva 76 Frati ^ 
Sulla porta maggiore di questa Chiesa si legge 
l’iscrizione a S. Michele Arcangelo, riportata nella 
L. S. 93; e sulla soglia leggesi scolpito in una 
piccola lastra di marmo — Sep. Dechiri Adii. Me- 
gar. ichi I. S. S. S. 

Nella 1.“^ Cappella a dritta di chi entra è un 
mediocre quadro ìXqW A7inunciata , con a piedi 
un’ impresa ed un cartello , nel quale Isabella 
Piccinni fieri fecit prò sua devot. 17 20. Lo credo 
di pittore concittadino. Poi viene quella dedicata 
alla Natività di Maria Vergine, de’ Rolli, con 
una dipintura venuta dalla Città di Venetia : 
opera d’ esser attentamente considerata ®; appresso 
è quella che fu già de’ Celonesi (lo stemma dei 
(juali vi si vede scolpito dorato e colorato) col 
quadro di S. Carlo Bort'onieo di Gian Domenico 
Catalano da Gallipoli Segue, sormontata dall’ar- 
me di. Venezia quella di Santa M.“ Maddalena. Un 
mediocrissimo quadro con S* Anna, S. Gioao 
chino e la Bambina colla sottoscrizione p. cola- 
vrr.E si vede nella 6.^ Cappella : dopo la quale 
viene quella che fu de’ Giaconia (era sotto il ti- 
tolo dello Spirito Santo) con la loro tomba fa- 
miliare, ed un monumentino scolpito in pietra 
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leccese. Consiste in una nicchiona chiusa in fondo 
da un drapfK); l’urna sepolcrale d’uno dei loro Ve- 
scovi, Angelo, che vi sta scolpito dormente sul 
coperchio ; l’arme del casato e questa iscrizione: 
Promogenito mortuorum quorum, ossa hic in Dno 
requiescunt. Angelo Castrensi Epìscopo Antonii 
probatissimi Prwsulis Puteolani, Reginceque Mu- 
rice primarii sacrifici nepof i, morum candore pio; 
Siocelli hujus erectione piissimo: Joanni Dominico 
Gnardianiensium Antistiti, divini ac Immani ju- 
ris laurea virtutum omnium fulgore conspicuo , 
in negotiis Eccl. maximis et in arduis Jamilia- 
rum tandem arbitri promerito : Leonai'do item 
mente potius Antonii quarn sanguine germano , 
non tam suprernce Cassinentium infulce quarn sa- 
crarum litterarum persacrorumque raorum ser- 
tis fulgido. Cunctis Lupgensibus de clara Jaco- 
nice familia, viris optimis ac de Minimorum Or- 
dine benemeritis , Conventus Lyciensis ejusdem 
Instituti amoris ergo, An. Mr. Chr. MDCLXIV 
Kal. Junii quod potnit posmit. — Sopra è l’arme 
de’Giaconia ; cioè un leone rampante, con banda, 
e tre mostacciuoli. Entrando in Chiesa a sinistra 
trovasi primamente un tumulo colla seguente iscri- 
zione, sormontata da stemma gentilizio nella Cap- 
pella di Santa Maria de Puzzola (presso Lecce) 
e di S. Fortunato, con un quadro senza merito 
artistico: — D. 0. M. D. Antonice Martine z y Tho- 
mas paterno genere nobili , materno clariori e 
gente de Presiado y Almendares , qtiae lethalis 
morbi vi correpta supremum carpsit iter hisce 
idibus Marta Anno Mr. V, MDCCLXTII , D. 
Heinricus Du' Smet e nobilioribus Flandro-Ger- 
manicis familiis antiquis dominis statuum DiT 
Smois Bauliu Lede Balam etc., adfnibus domi- 
norum De Scote t, Vilein, Sanders etc. Alasti urbe 
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ANvs, Marchionh Josephi optimi patrisopfAmns 
filius , Carolo IH Hispaniarum augusto Monat'- 
cliae, et Ferdinando IV regi nostro felici invicto 
oh eximia merita sua et ma)orum suorum ao- 
cepfissimvs vir ptrvdentia pietate et mortim sancti- 
late nulli secundus, Trihunus militum, Praetor, 
armorumque in hac Provincia Moderator, uxori 
dulcissimae dimidiae suae q)arti, quacuni pluri- 
mos annos sine ulta animi offensione transegit, 
non integer superstes, moerens moerenti hoc co- 
n jugalis fidei et ohsequii perenne posuit monu- 
mentum. — Viene appresso la Cappella de’ Cari- 
f^nani, colla di loro arme; poi quella della Strage 
degli Innocenti, ottimo quadro, appiè del quale 
i Casotti recentemente hanno ottenuta una tomba 
dalla Congregazione di S. Maria del Tempio, che 
ollicia la Chiesa. SuH’Altare è un’ iscrizione can- 
cellata. 

1 Istroni. rogato por Notar Seb. de Caroli di Firenze. 

® Libro liosso, 326. 

s Una narrazione minuziosa de’ fatti riguardanti questo Convento 
trovasi nel Priori/ita del Piccinni. 205, 207. 

FEHRAni, 697. 

^ Lanovio Chron. Minim. Paris 4657 — Viverio Fifa di S. 
Francesco di Paola, XXIX. 

L. S. ,9 4. 

Ro Tancrocli — Da Goffredo II Conte di 
Lecce, e da Sighelgaita figliuola di Gisulfo II Prin- 
cipe di Salerno, nacque Roberto che fu Conte di 
Lecce. Cavaliere generoso, ricco e culto signore 
di nobile paese, si circondò d’illustre corte, e 
teneva continue giostre e torneamenti , ne’ quali 
concorrevano illustri cavalieri d’ogni nazione. 
Lecce allora fu celebrata come luogo di cavalle- 
resca educazione K Sparsa che fu la fama di tal 
generoso signore, il Despoto di Clarenza*, Ana- 
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tolio, si credè ben fortunato di stringere paren- 
tela con esso lui, e gli diede in moglie Andronica 
sua figliuola Da riuesto matrimonio nacque unica 
figlia Sibilla chiamata da alcuni erroneamente 
Bianca. Regnava in Sicilia e Ihiglia Ruggiero I, 
il quale volendo a regai vita educare il primo- 
genito suo, pur a nome Ruggiero, Duca di Cala- 
bria, lo spedì a Lecce in corte di Roberto^, di 
cui era parente, discendendo entrambi da fine dei 
dodici fratelli venuti di Normandia. Giovine di 
bello e singolare aspetto, fece di sé innamorare 
pazzamente sua cugina Sibilla, figliuola che era 
•di Roberto, ed avendone interi conseguiti gli amo- 
rosi godimenti, costei gli partorì due figli, Tan- 
credi e Guglielmo, secondo i più appurati scrit- 
tori. Fra gli strafalcioni che han preso molti au- 
tori al riguardo delle persone in parola, noto sol- 
tanto di passaggio, che vi sono stati alcuni , ai 
quali la omonimia di Ruggiero I Re, col suo pri- 
mogenito anzidetto, ha fatto cadere nell’errore di 
ascrivere Tancredi a figliuolo naturale di Rug- 
giero I Re. Gli amorosi conflitti logorarono per 
modo la sapità del giovinetto, che il Re fu ob- 
bligato farlo ritornare in Sicilia, ove presso a 
morire di mal sottile, tutto narrò al genitore. 
Gli scrittori municipali, arrabbattandosi a dimo- 
strare la legittimità desiatali di Tancredi, nar- 
rano che Ruggiero I mosso alle preghiere del fi- 
gliuolo, spedito avesse un certo Agostino Venti- 
miglia a Lecce, onde sposasse in nome di costui 
la Sibilla; e che poi morto il figlio , durante il 
viaggio del Ventimiglia, avesse richiamato la re- 
gale fede di non vendicare la di lui morte con- 
tro la famiglia del Signore di Lecce. E per servire 
a tal divisamento, il Re spedì, centra il Conte Ro- 
berto, l’altro suo figliuolo Guglielmo, che poi fu 
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(letto il Malo’. Roberto fortificò la cittfi, vi si rin- 
chiuse, e spofli messi a’suoi congiunti in Clarenza, 
Lungo assedio pati Lecce, durante il quale, Gu- 
glielmo devastò tutta la Contea, e distrusse Ru- 
sco, Vaste, Baleso, Columito ed altri paesi, di 
cui non è memoria. Roberto però, durante l’ as- 
sedio, fuggì colla figlia® e co’ nipoti in Clarenza 
sur una nave che il cognato gli spedi ad Otran- 
to. Caduta Rusce, sfiduciati e divisi in partiti i 
difensori di Lecce, privi di capo supremo, stre- 
mata di forze la Città, per via di tradimento del suo 
Camerlengo, fu data in mano a Guglielmo. Narra 
Riagio di Gravina, che costui abbandonassela al 
ferro ed al fuoco ; distruggesse edificj , ed abi- 
tanti senza distinzione di età ò di sesso; e che 
dal saccheggiamento grosso bottino di oro e di 
argento trasportasse in Sicilia. Partito da Otranto 
Roberto colla figlia e nipoti ®, scampato da una 
fiera tempesta, giunse in Grecia, ove l’ infortu- 
nio e l’esiglio gli furono raddolciti dalle ma- 
niere soavi del cognato, e dal matrimonio della 
figlia Sibilla col francese .Jacopo Lusignano, Duca 
d’Atene (?)“’, fratello che fu del Re di Cipro, e 
vedovo (li Sicilia Mondavia, figlia del Despoto di 
Servia”. Cogli anni, dipoi Tancredi sposò la fi- 
glia di primo nozze del Duca suo padrigno, a no- 
me Sibilla Costei mori a Lecce, e fu sepolta 
nella Chiesa della Trinità'®. La vita politica di 
Tancredi è conosciuta dalla storie del Reame. In 
Lecce fondò l’Abbazia de’ SS. Nicolò e Cataldo ; 
donò il Casale e feudo di Surbo alle Monache di 
S. Giovanni; varj feudi a cittadini Leccesi, ed alla 
Città ricostruì le mura. Nel 1101 a Brindisi fece 
sposare suo figlio Ruggiero con Urania, figlia di 
Isacco Inipèratoro di Costantinopoli '■*. 
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Su questa Piazza è la Chiesa della Madonna del 
Carmine, col contiguo ex-Convento. Fu fabbri- 
cato dopo il 1546 per alloggiarvi i Frati, il Con- 
vento de’quali fuori la citta, in quell’anno fu di- 
strutto da terremoto La Chiesa fu abbattuta o 
rifatta nel 1711, con disegno del nostro architetto 
Giuseppe Cino’”. I Frati ne furono espulsi nel 1807, 
ed il Convento nel 1.“ Aprile 1813 era già Caserma 
•Iella Compagnia scelta e della Compagnia Pro- 
vinciale. La Chiesa, credo, rimanesse sempre aperta 
od allidata alla Confraternita del Carmine. Dal 
1853, circa, al 1860 parte del Convento fu data ai 
Paolotti. Oggi, tutto restaurato, è la Caserma del 
Carmine. — L’ Oratorio degli Agonizzanti, che la 
L. S. 44, 45 descrive, era prima della porta del- 
l’attuale Casenua, cioè prima del N. 6 di questa 
Piazza. Io lo ricordo : v’erano molti buoni Qua- 
dri. Nella Chiesa, di quelli ricordati nella L. S. 
43 e .seg. , esiste la Visitazione, la Santa Maria 
del Carmine , se è quella che oggi si vede in 
mezzo del sollìtto. Molti altri buoni Quadri vi 
osservai col Cav. Carlo Tito Dalbono nel 1853 
Nel 2.° altare, ch’era degli Stomeo , a sinistra 
di ohi entra in Chiesa, è la statua in legno rap- 
presentante Cristo legato alla colonna, opera del 
Gallipolino M.° Vespasiano Genuino Si riferi- 
sce a questa statua la seguente iscrizione che si 
legge tuttora : D. 0. M. Vetustum hoc insignis 
artificis mirahilis optts Jesi/m Christum ad colu- 
ninam ligatum exprhnens a Uno D. Moucimiliano 
Cafarelli hnjtcs Provincice Prcuside Carmelitis PP. 
Anno MDCXVIII donatum nunc PP. Carmelitce 
in hoc sacello fidelibus venerandmn exposnere. 


1 Ugo.vi; Falcando — Maiiiolico lìiai. di Sicilia — Colennlc- 
cio — FtiuiAiu I, il, XII — SniMuNTE llint. del R. di Rap. lib. 

i 
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II, c. 2, 51 — Marciano I, V, XXVII — P. Napoli SignorelU 
Vici'iide della cvUvra, de. 

"È erralo il testo ilei Feuhari Ap. Parad. Il, XXII, 375) dove 
leggesi : « Foreiizn, i’anliea Sicione. » L’antica Acaya , regione 
del Peloponneso, fu della ne’ mezzi tempi Ducalo di Clarenza. 

3 Tasselli, 1 85. 

* Credo che Sibilla, presso noi, fosse un vezzegiativo familiaro 
per Isabella; almeno lo fu nel secolo XV. 

'•> Fekiiaki, 573, 578. 

® li e.urioso leggere la lunga diatriba del FEiiRAni sulla legit- 
timità di Tancredi (o. c. =53!l); e per converso i dilegi e gl’in- 
sulti dei quali Pier da Lboli colma 'fancredi, per la bastarda ori- 
gine e pel suo corpo deforme (WCannen de vwtibus SiculU nel 
Voi. XVI della Itaccolta de'jU Storici Napoletani del Giiavier.) Il 
Maiiciano (lib. IV, c. 28) riferisce che Guglielmo Rodio narri 
come in Palermo si disputasse sulla legillimilà di Tancredi, quan- 
<k», per la morte di Guglielmo II, il Papa pretendeva devoluto il 
reame alla S. Sedo. 

^ Si.MMo.sTE, dal Malrolico lib. Il, 39. 

® Mai COLICO — Si mmonte lib. Il, 32. 

® Altri narrano che Tancredi e Guglielmo furono mandati dal 
Malo a Palermo . e che ivi congiurarono col Bonello centra di 
lui, e poi fuggirono in Greci), ove Guglielmo morì, e Tancredi sposò 
Sibilla (Simmonte lib. il, 32, 53, ove cita il nostro Ferrari — 
Falca.noo Storia di Sicilia, Òl). 

” Si'M MONTE I. c. sull’ autorità del Ferrari. 

1* Ferrari 11, IX, XII, 375. 

i3Inf.anti.no, 183 — SuM.MONTE II, 79 — Giovanni Villani. 

Ricc. DA S. Germa.no h. a. — Ro.m. Salernit. a. 1130, 1132, 

1U2. 

£/, S. 43 — Nel lib. Y delle Scritture dell’ Archivio del R.‘ 
Capitolo della Cattedrale di Lecce si legge, come a 2 Giugno 1592 
il Sindaco di Lecce fece querela criminale innanzi la Corte Epi- 
scopale contro i PP. Carmelitani, i quali armali di spade, stocchi ) 
e pugnali, lo avevan turbalo nel possesso del Giardino , che fu 
già dì Fulgenzio della Monica. • 

PiCCiNNi Priurista h. a. 

Ecco in parte la Nota che. allora ne feci: Nella Chiesa, i Quadri di 
S. tSicoiò e di S. Antonio Abate, della scuola del Solimen.a ; la 
Presentazione del Bambino Gesù al 'lempio, opera forse del ,Ca- 
m ucci ni , al certo magnilìca ; la Malonna e :>anta Rosa", il 
Martirio di San sull’altare a destra dell’altare maggio- 

re; il Padre Eterno sull’arco della vòlta; la Sacra Famiglia a 
destra della porta grande è di N. .V., ottimo pittore Le;cc.se. — 
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Belli i due Quadri dello lunelle del Coro. Nella Sacrestia, Santa 
Maria Maddalena, di Donienlcanlonio Yaccaro ; S. Michele o S. 
llaffaele, del Tiso; la CanYà, dello Schidoni o del Caracciolo; la 
Ki/u dell' Uomo , di N. N.; varj belli piccoli paesaggi, o piccole 
fniuierc. 

L. S. 44 — Di costui avevamo molti lavori nella città; no 
abbiamo indicati ijuanti no conosciamo. Il Ravenna (Mem. ist. di 
Gdlip. 518) india ci dice in riguardo del suo conterraneo. 


S5. Oiovixrini de’ Fiorentini — Chia- 

mavasi Largo del Vetre, sincope di S. Giovanni 
Vetere, nome di una vetusta Chiesa parrocchia- 
te, eh’ esisteva nel centro di esso; e che pare ve- 
nisse così appellata, dopo che fu eretta quella di 
S. Giovanni d’Ayrno. La Chiesa Vetere fu abbat- 
tuta nel principio di questo secolo: la Parroc- 
chia n’era stata tolta fin dal 1593*. 

Per ragion di commercio e per parentele, una 
quasi colonia di Fiorentini abitò la città dal XIV 
al XVII secolo. Ricordo, avacciando, che qui ven- 
nero ad accasarsi i Pigli, i quali ebbero tomba 
in S. Giovanni d’Aymo i Carnesecchi, che nel 
1580 si costruirono anche ivi la loro tomba , e 
la fecero comune a tutt’ i Fiorentini, che in Lecce 
decedessero^; i Peruzzi, i Giugni, gli Ammirati, 
i Risaliti *. La Nazione fiorentina ebbe 1’ altare 
nella Parrocchia di Santa Maria delle Grazie , 
con una tela di Domenico Passignano (detto il 
Oresti, 1557-1628), raffigurante il loro Patrono 
S. Giov. Battista ^ 


* Cronache h. a. 

* L. S. 21. 

>L. S. ivi. 

* Ammìr. Famiij. noi. Fiorent. — Poche parole della Famtg. 
Personè, 35. 

5 t. S. HO. 
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Sant’ Oro a 950 — È il Santo Patrono d<ìlla 
Città'. Questa Piazza è quasi tutta pensile sn di 
vetustissimi archi, cunicoli, ec. *, che abbiamo al- 
tra volta descritti (ma non visti) su racconti e 
sulle autorità cicali scrittori. Chiamerò l’atten- 
zione della II. Commissione di Archeologia di 
Terra d’Otranto a studiarne i fornen- 

dole varie indicazioni , a tempo opportuno. La 
Piazza oggi è adorna: 

a) dalia Colonwa. Ecco alcune date e notizie 
circa questo monumento, desunte dalle nostre Cro- 
nache Mss. — La Città votava la erezione di 
una Colonna, con la statua del Santo, in Piazza 
(Cino) — iOOG. M.'' Vescovo Pappacoda ne benè- 
<lice la prima pietra delle fondamenta. Si seppel- 
lisce nello scavo questa cartella: An)to Salnfis 
1666 , die XII Mentis Octohris , Lytii , Patrice 
Puf re Jacobo FaccoUn, Jeto, populo annuente. III. 
Dno Aloysio Pappacoda Antistite — 1681. Si co- 
mincia ad ergere la Colonna {Cino). Il fusto- 'fu 
proso da Brindisi; apparteneva alla Colòniìa' cà- 
duta delle due ch’eran sul Porto " — 1686. Si com- 
pie la costruzione della Colonna (Cino)^ — 1684. 
La statua del Santo, fusa a Venezia, vièn collo- 
cata sulla Colonna con ordegni preparati da Giu- 
seppe Zimbalo (Cino). Era alta metri 4, 16 — 
1686. A’ 28 Giugno si fini la'Balaustrata attorno 
la base della Colonna da Mastro Giuseppe Zim- 
balo (Cino) — 1737. Un razzo incendia la statua 
{Piccinni, Bvccarelli) — 1739. Portano in Lecce 
la nuova statua, fattura Veneziana ,* alta metri 
5, 01, e la collocano sulla Colonna^ — 1775. Si 
accomoda la statua, che aveva sofferto avarie — ■ 
La Colonna e la statua misurano insieme 'metri' 


28,82. La statua servi di pretesto a reazione po- 
litica nel 1799®; nel 1848 si cercò spra'n\.uoyey^ 
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il popolo contro le libere istituzioni, dicendo a- 
vesse posto fuori sito un piede; e nel 1861 si vo- 
levi far credere che ne zampilasse acqua mira- 
colosamente. 11 senno pratico del nostro popolo 
tenne sempre in quei conto, che meritarono, si- 
mili bubbole. 

Sul piedistallo della Colonna leggonsi le se- 
guenti iscrizioni: Cohminam hanc, qnam Brvn- 
*« dmina civitas snam ah Hercnle ostentans origi- 
nem profano olim ritti in sua erexerat insigna, 
religioso tandem cultu divo suhiecit Ovontio; ut 
lapides illi, qui ferarum domitorem expresserant, 
novo ccelamine voto cereque Lupiensum ex evito 
tmculentioris pestilentice monstri triv.mphatorem 
posteris consignarent. — D. Orontio protochri- 
stiano , protoprcesuli , protomartyri lyciensi oh 
averruncatam a pairice solo totaq. a Salentina 
regione pestilentiam in Anno CIDIOCLVI Ita- 
liam provinciatim desolante, colvmnam hanc Cle- 
mis, Ordo, Popultisq. Lyciensis erexit, vi in co- 
lumna ad suor, munimen divvs ipse excvharet 
Orontius haberento posteri perenne vrhis devinctis- 
simee prò tanto benefìcio monvmehtum An, a v. 
p. MDCLXXXI, Dominico Stabile patrioì patre. 
— Siste ad hanc metani fama , avgvstvm quon- 
dam romani fastns, mine eliminata; luis tropkceuni 
columnam vides: potiori mine Herculi D. Orontio 
sacrce, non plus ultra inscrihe. Orontius Scaglione 
patritiu-s , non sine numine primvs hvjusce no- 
minis patriee pater, strveta ab altero basi Ulani 
una cum statua erexit, a. s. hum. MDCLXXXIV. 
— Divo Orontio Salentinorvm Patrono veteri sta- 
tua superiori anno cum dies ei sacer ageretvr 
fesiis ignibus casu combusta, novam Ccelestinus 
Rullus * ex Putrido Ordine Syndicus, et esteri 
cives devoti gratique animi monumentini posuere 
XVI Kal. Sept. MDCCXXXIX 


Digiiized by Google 



117 



h) dal Sedile (vedi Vico omonimo), 
c) dalla Parrocchia di S.“ Maria delle Grazie. 
Era una Cappellaccia, e fu ridotta a Chiesa quale 
in oggi si vede, con disegno dell’ architetto Mi- 
chele Colutio, Chierico Regolare. 11 soffitto e Ton* 
gano ed il Croceflsso dell’altare prossimo alla 
Sacrestia sono opere di Mastro Vespasiano Ge- 
nuino di Gallipoli. D. Francesco Paladini vi fece 
fare il Pergamo; e le due fonti per l’acqua santa 
di marmo veronese, sulle quali è scolpita l’arme 
del suo casato. Nell’altare di S. Giov. Battista, 
eh’ era della Nazione Fiorentina , è una tela 
del Passignano, già ricordata. Vi è inoltre un S. 
Carlo, di scuola Lombarda, nell’altare che era 
degli Esperti, Marchesi di Strudà. Nel 1606 que- 
sta Chiesa fu eretta in Parrocchia L 

Quale era la Piazza S. Oronzo nel 1634, ce la 
descrive l’ Infantino Eranvi allora artificiale 
fontana di pietra, bell’opera idraulica (1678) del 
nostro Mastro Giuseppe Zimbalo’; il Sè^^ù) (Se- 
dile); il Tribunale della R. Bagliva — Posterioi> 
mente a quella data, ecco quanto vi si è fatto e 
disfatto, oltre di quel che abbiam detto in questo 
§. ed altrove. Era presso la Bagliva una Statua 
equestre sovra un gran piedistallo in pietra lec- 
cese, rappresentante Carlo V, opera di Cesare Bof- 
felli di Alessano (1678), forse padre del Placi- 
do, le di cui Statue de’ 12 Apostoli (1692) de- 
scriveremo nella Chiesa di S. Matteo. Di rin- 
contro al Carlo V fu eretto un altro piedistallo, 
con un Filippo //equestre. Oggi non pih esistono 
le Statue e la Fontana. Questa fu abbattuta li 8 
Giugno 1843". Cinque anni dopo, nel sito già oo- 
capato dalla Fontana, a testimone della esultanza 
del popolo Leccese per le franchigie Costituzio- 
nali concesse da Re Ferdinando 11, fu eretta una 


Digiiized by Google 



118 

Colonna, che ci fu descritta come segue: Magni- 
fica-snella sxta forma questa Colonna quadrilate- 
re; nel prospetto ha segnato il nome del generoso 
nostro ^Sovrano in questa iscrizione, allogata sotto 
un trionfo di bassirilievi — A Ferdinando II, Per 
AVERE RIORDINATE CON PIÙ PROVVIDE LeOOI LE PRO- 
VINCIE Meridionali d’Italia; — e più sotto si leg- 
gono le memorande parole del Re: — Provvede- 
RÒ; MI sento esser Italiano. Me regnante, le 
ARMI STRANIERE NON TORNERANNO SU QUESTA TER- 
RA. — Dal lato destro un raggio di Sapienza E- 
tema vi prismatizza sopra un gran Volume; è 
il- profetico Volume: Il Primato d’Italia; più 
sotto sta scritto Viva Gioberti. Dal lato sinistro 
uno scudo coronalo di bassirilievi racchiude i quat- 
tro nomi de'Regni rigenerati; più sotto sta scrit- 
toi Viva la Lega. Dal quarto lato finalmente ap- 
pariscono' gli einblemi della Chiesa col motto: Vi- 
va LA Città Eterna — Col cadere delle libere 
istituzioni, fu atterrata. Era alta pochi metri, e 
serviva per- sostenere la bandiera tricolore. — 
i799. Quasi- nello stesso sito della Colonna del 
1848', era stato piantato a’ 9 Febbrajo del 1799 
l’Albero della liberta. Era un albero di alloro 
con una lunga asta, dove vi era una Berretta , 
ossia Coppola di panno rosso fino , e dal mezzo 
di detto albero usciva un’altra asta dove vi era 
attaccata ama Bandiera grande fatta di tre co- 
lori, uno Giallo, uno Rosso, ed uno Celeste , e 
quésto era l’albero della Libertà. Venti quattr’ ore 
dopò la Plebe tumultuante lo spiantò e distrus- 
se. Eras stata spinta alla reazione da’Preti e dai 
Civili; ! facendole (Credere che la statua di S. Oron- 
zo, da. quale sta sulla sua Colonna in Piazza uo^- 
tata avesse la faccia e la testa verso il Sedile, e 
cacdaio il piede in fuori del suo sito, in atto di 
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partirsene di sofra la detta Colonna, per non 
poter vedere e soffrire VAlbtro della L%hertà,ed 
una Figura oscena della Libertà posta entro del 
Sedile. Cosi narra il Buccarelli, testimone di vi- 
sta. Questa Controrivoluzione fu effigiata da Luigi 
Tondi in un acquarello, che conservo. La iscri- 
zione che vi appose è la seguente: — Gran Pro- 
spetto DELLA Piazza di Lecce nel dì 10 Feb- 
BRAZO 1799, QUANDO PER LA CONTRORIVOLUZIONE 
s’ ESTIRPA l’Albero della Repubblica dopo un 
GIORNO di vita. Siiccidite arborem , et prweidìte 
ramos ejus : eoccvtite [olia ejus, et dispergite fruc- 
tvs ejus, fvgiant bestice qvee subter eam svnt, et 
volucres de t'amis ejus (Dan. IV, 11). Questa fi- 
gura collima a capello còlla narrazione del Buo- 
carelli. — All’angolo del Sedile poi, sotto l’Orolo- 
gio, anticamente era la Berlina: abolita, vi fu ri- 
messa a’ 9 Marzo 1799 da’ Borboniani 

In questa Picxzza, seguendo l’antico costume, si 
celebra per tre giornate (24, 25, 26 Agosto) an- 
nualmente con molta pompa la Festa del Santo, 
nella quale occasione accorre quasi mezza la Pro 
vincia nella nostra Città 

1 Ecco una bibliografia risguardante S. Oronio c Compagni mar- 
tiri, o il di loro cullo in Lecce: Le Vite de’ SS. Oronzo, Giusto e 
Fortunato, nel T. I, 431 delle Opere spirituali di Alons. Paolo 
Rtcìo, Vescovo di Vico Eipuense, in due parti distinte. Napoli, 
per Giuseppe Cacchi 1592. Ve n’è un’altra edizione del laS4,cbe 
ho rinvenuta nella Uibl. Barberina a Ruma. Lycionsis coram Sa- 
cra Hituvm CuìKfr. prò obliuenda conliruuUione Sauctoruui Justi 
Martyris, Orontii et Fortunali Episcoporum et Martyrum in pa- 
tronos. Ltjcii ap. Vetrum Michalem 1658, e ristampala llonue 
ap. Success. Mascardi 1609. Donatanlonio De Marinis (Uecis. Ili) 
riporla V Allegazione pel cullo de' nostri tre Santi , scritta dal 
Vescovo Luigi Pappacoda. (Rolla.ndisti 26 Agosto, 764). / Mar- 
tiri di Lecce, Giusto, Oronzio e Fortunato; Ilisloria del Signor 
Caiilu Rozzi, patrizio Leccese, divisa in 5 libri, e dedicata al- 
l'Jllustris. e liever. Mons. D. Antonio Fignatelli, Arcivescovo di 
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Larista e Vescovo di Lecce. In Lecce 1672 ajjre.'so V tetro Mi- 
cheli. Quesl’opern fu risl;tni(j.U;i 'd.-i G. U. li.imcclli, Bresrinui, nel 
1714, e (la ultimo a Napoli nel 1835, e > dedicala a Moiis. D. Ni- 
cola l>piilo , de’ Alarutirsi di Cerveto , Vescovo di Lecce. VUa e 
Morte ue'iiUuU Oronzo e b'ortuuato, Auirliri e Vescovi di trecce, 
e di S. Giusto da Ooriuto, discejjolo di S. Paolo Aj.oslolo e Com- 
pagno del di lori) Martirio: dedicata ull'ltlusti. isiunore D. Pie- 
tro Maria Ferrai oli, Barone di Awntebello ; Opera del Parroco 
l). FiiA.vctscu tjAVbiuu Dii Uu.vsiu, ricavata dtujli .itti Lmini 
dal medesimo composti per fondanwiUo di quanto de' nostri SS. 
Martiri ha xcriUo. In Ijccce 17, >8, Stmnp. di Domenico Vicerito. 
Acla NS. Murtijrum 0. J. et F. del suJcuo Parroco Ue blasi , 
Mss. inlrovabile. Vita S. gloriosi Martijris Urontii , Mss. di An- 
tonio Galemio da Taranto, il Martirio di S. Oronzo e denti al- 
tri primi Cristiani Salentini descritto da Salvatore Morelli, col- 
l'Ai, giunta delle Orazioni o del Uesponsorio per i’L'ndeon. Lecce 
18.58, Tip. di Micota Del Vecchio. 1 Martiri Salentini Oronzo, 
Giusto e Fortunato pet Sac. Santo de Sunctis. Tip. di Antonio 
Dei Vecchio 1871. li da ultimo la Snnplice e diligente Rela ione, 
ricordata nella n. 5. a pag. 53, della quale conservo una copia 
eidut. V. n. 8 a pag. 101. 

Il De Biasio fu Parroco di Santa Maria della Porta, uomo dot- 
tissimo ; mori a 18 Maggio 1760 (Picci.s.vi Prioristii , 137); il 
Morelli è il Deputato di Sessa Aurunca al Parlamento del Regno 
d’ Italia. ’ 

. * In un antico Mss. anonimo, conservato nel nostro Musco , si 
leggo (pag. 157): «. . . . in Piaiza del Mercato si trovano del- 
l’ auticliitó sotto Terra molle cave et archi et andamenti ascosi, e 
si camina un pezzo collo torcie, che pare quali forma di un Co- 
liseo con lo colonne tagliate dentro il sasso vivo, et si trova se- 
polcri scavati. » D.allo Infantino (111, 119) e dal Ferrari (oli) 
sappiamo che queste antichissime costruzioni eran denominate, ai 
loro tempi, Borlaschi o Vorlasci, c che di esso vedevansi i ruderi 
ili certe botteghe della Piazza di S. Oronzo. 11 primo credeva ri- 
conoscervi gli avanzi dell’antico Tlieatrum del quale narra Gui- 
done 'da Ravenna (V. Viale d' Italia §. Parco): il secondo li pa- 
ragona ai Virlasci di Capiti, i ijuali pel Pacicchelli (1, 86 e seg.) 
saiebbero stati lo AmphUheutrvm Campainim. Qui manchiamo dei 
libri più elementari d’erudizione e d’ antichità , quindi mi è im- 
possibile rischiarar di più la questione. Trovo nella mia privata 
libreria, il Voi. IH del Diz. gengr. del H. di A. del Giustiniani, 
nel quale a pag 153 è cenn.ato, dal Recest. 1292-1293, A, 34, 
un diploma contenente la confermazione della donazione cujvsdam 
Startiae diete Burlasci sita in Capai, fatta da Innocenzo IV ad 
Andrea do Capua. 
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Dal allo ov’ era, la Fuiilana , dioesi cumiueinase in t^terrunea 
qvaedim Sj.ecus, (ftiae iutt’f livdiurtw teilùfia et Ltifitat vttUvr, 
qua ili belliinm j^ericvlis, altera urbi alien praretubut uvccUivt»', 
seconda sc rive Gluolavo Colonna, Vita di Q. tuuùh Hm. 
luiu, 5^. FACKXiibLLi, il, ICS, il i|uale narra, ' che a'saoi iein|ii 
vedcvausi'iie le, tracce. Il Dlccauiìlli (o. c.j scrive: • Addi 3 
Lhijio 1803, dolio scavo che si faceva per prendere i fondamenti 
ad una bottiuja di pasticciere lùiiiiuta in questa nostra Piatta, 
e projirio dove al presente sta situata la (jumpana, ohe unisce i 
nostri Decurioni e. concittadini in Jie.igime/ito,-poco distante, dalle 
Poqye del Palazzo del nostro (Jovernatore, dalla parte della Piaz- 
za, e dall’angolo detto dc'iSoia', si è trovata l'antica sotterranea 
Via Maleiuiia, quale ver la ciirios là avendoci calati moltissimi 
cittadini con lorde ai pece, e con molli altri lumi accesi, rilro- 
varoiio, che l’islessa veniva dalla parte di Huqge, e si conduceva 
per sotto la nostra Colonna ]ier tutta la Piazza, quale si divi- 
dea poi in molte altre sotterranee Vie, quali per essere in nudlis- 
siiiie parti quasi solfncale non si pelea con libertà in ifuelle cam- 
minare. ^i ha poi qier antica tradizione , che questa Strada Ma- 
leaiiia principiava dalla Piazza drll’aiitioa Città di liugye, due 
miglia distante da questa di Lecce, per ùie.zo della quale i» 
tempo di guerra si mandavano ujuti con carri di monizioni ca- 
richi, e s'incamnuHava l’esercito dei soldati in ajpto di quella, 
chi si ruttrocava in assedio dai nemici; ma che poi p>er un tra- 
dimento folto da un Marcante Barese o Siciliano che si rattro- 
vara a Lecce, fu dall’ inimici rotta e soffocata porzione dell’ istes-' 
sa, e distrutta la Città di Itugye, siccomt anche oggidì se ne veg- 
gono molte e molle vcstùpiie, e si son ritrovati dei moltissimi na- 
scondigli e Tesori in quelle ruine, siccome anche oggi tutto giorno 
da molla gente si scava. 

3 Delle duo Coloiiue die sorgevano in Brindisi, presso il porto, 
nna cadde nel 1.3:’8. Il l'usto di essa, menu uno de’ pezzi che la 
componevano, fn dagli Amiiiiuìslralori della Città donato all'Uai- 
versiià di Lecce. G. U. Lv./,/.t Leti' ra a Luigi Taig imi ael Giorn. 
Leti, di Napjoli^ Voi. XC, anno 1798. 

‘‘I Cronachisti Bit.cahllli e PicciNNi discordano circa le date di 
questo fatto; il secondo ue descrive la manovra. 

^ Di MAS .4. J Borboni di jSupoli , III, p. 1 43, ricavando la no- 
tizia dal Fietromasi ; Si ria della S/iedizione del Cardinal Buffo; 
e da G. B. G.\CLlAnm; Memorie Mss. del 1799 — Diario isto- 
rico delle operaz. di guerra intraprese nelle due Provincie di Lecce 
e Bari — Memorie per servire alle ultime rivoluz. di ,\ap)oli,ièù^-. 

<< 1 Rollo sono nobili che ci vennero di Germania. Seip. Ammi- 
rato nel suo libro Jl Itola, ovvero delle Imprese, p. 369, scrive 
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ehe il fratello di Monsignor Donato Rollo, « haomo assai conosciate 
in Italia et fra persone di valore, per la sua siugnlar dottrina, et 
borni molto stimato; il quale, avendo nome Lu].o, fece due Lupi 
die tenevano abbracciata una gran palla di pietra che, secondo la 
lingua dei loro paese, è cliiamata' rollo.» È ricordevole tra i Rolli 
« il Padre Celestino (4 Agosto 1697 — 13 Nov. 175S) dell’Ordine 
de’ Celestini, celebrato professore e scrittore di Matematica in Pisa 
(vedine la biograiia od il ritratto nel Dizionario dei)li uomini il- 
lustri del li. di Napoli, edito dal UtHVASi a Napoli.) 

L. S. p. 111 — .Selle Peri/. Vili, loft, 160 leggesi il testamento 
di Gerol. Cemborruto in favor della Parrocchia. 

8 L S. 

8 CiNo, Cronache, il. a. 

'8 Ci.vo, I. 0 . 

>* Conservo una descrizione della Fontana , e le notizie della 
distruzione di es.sa in una Lettera, che il mio amico D. Sigismondo 
Castromediano diresse al Sig Paolo Personè, Sindaco di Lecce, in 
data de’14 Luglio 1841. e che con Note di data posteriore egli 
mi ha donata. — La statua equestre, che avevano sopnipposta (do- 
|K) i tempi dello Infantino) alla Fontana, rappresentava Carlo II, 
come da Anonimo Mss. presso di me. 

•2 Feste Cesi ito zionati di Lecce, descritte per S.vlvaioue Mo- 
BEi-i.t, Lecce, lip. di Frane, del Vecchio, 1848. 

18 Ricc.vrelli, Cronache. 

14 F'u costume durante rincubazione dell’idee liberalesche di af- 
fidare la composizione del Programma delle Feste di S. Oronzo 
ai più valorosi scrittori della Città. Essi a proposito del Santo mar- 
tire e della evangelizzazione da lui fatta della nostra Provincia, 
tessevano una continua allegoria del risorgimento politico delle li- 
bere istituzioni statuali. Nel 1814 il /Voi/ranmiu fu scrìtto da Giu- 
seppe Kegaidì; lo stile del quale non piacque, e molto meno il 
suo modo di maiieggiitre il linguaggio. Fu intorno a quello pubbli- 
cata una censura intitolata Brevi vomenti, ed alcune apologie, io 
[tossìedo due di queste; una scrìtta in forma dì Ep, stola a Pa- 
sguaie Stanislao Mancini cavaliere da S. Sta.mpacciu.v, e l’ altra 
L'Aristarco e lo Scolare da Gii seppe Fai.co. Dello Stampacehia , 
altra volta da me ricordato a cagion d’onore, vo rammentare, co- 
me fin da quel tempo, con pochissimi punti altri scriveva « dalle 
Alpi a Sctila una è la tetra alTratellaia per vincoli di liete e do- 
lorose memorie, per le stesse credenze, per l’eloquio stesso» il 
Falco da giovanissimo patì il carcere e le | persecuzioni horbonia- 
n«; oggi è uno de’ migliori Avvocati della nostra Curia, e non ha 
rosi trascurato gli sludii. 
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PIAZZETTE 

> * ' , 


Arto della Stampa — Tra le settanta 
città (l’Italia, nelle quali, dopo Subiaco, che le 
precedette tutte, durante la seconda metà del XV 
secolo, s’introdusse il trovato della stampa. Lecce 
fu la cinquantanovesima. La notizia della più an- 
tica opera e:libx a Lecce, ci danno Enrico War- 
TON ’ e TOlkakio ^ scrivendo che vi si ristampò 
nel 1490 il Quadragesimale de Peccatis di Fra 
Roberto Caracciolo, edito a Rasilea nel 1475. Dopo 
i connati bibliografi parlano di tale edizione lec- 
cese il Tirahoschi la Histoire de l’imprimerie, 
Addictions et correct. 138, il De Anqelis ^ ed 
il Giustiniani ^ 

Ecco lo elenco de’ nostri Tipografi con qualche 
notizia, e cogli anni ne’quali operarono. — Aoia- 
NKSE ; questa tipografia fu fondata circa il 1814 
dal Can. Lorenzo Agianese, da suo fratello Giu- 
seppe e da Oronzo Gabriele Cosfii (1814, 1820, 1824, 
1827, 1829, 1830, 1845, 1840) — Bizzarro Raf- 
faele, tipografo nella Stamperia de’ fratelli A- 
gianese, 1822 — Campanella Gaetano (1864, 
1874) — Chiriatti Oronzo (1719, 1727) — Del 
Vecchio Francesco: vien chiamato da Napoli a 
condurre la Tipografia dell’Intendenza (1847): nel 
1848 aveva uno Stabilimento tipografico, che poi 
denominò Tipografia. Dal 1850 al 1852, anno in 
cui mori, la tenne al Largo Piazzetta di rim- 
petto le Centrali (ora N. 9 della Piazzetta S. Ni- 
cola Pellegrino). Nel 1852 un figlio di Francesco,’ 
a nome Nicola, apre tipografia al Largo Grate S. 
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Matteo (ora Vico de'Verardi N. 1); mentre la ti- 
pografia paterna' è proseguita dall’altro figlio di 
Francesco, a nome Gennaro. Dal 1858 al 1866 pro- 
sieguo la Ditta Eredi del Vecchio; ma stampano 
le opere, co’ loro nomi, il Nicola ed il Gennaro. 
Al 1858 Antonio Del Vecchio apre la tipografia 
che tuttora sussiste (1874) ; poi un’altra, che ebbe 
la durata di un anno (1860-1870) colla Ditta Ti- 
pografia del Commercio. Lo Antonio tenne per 
un biennio una Succursale in Gallipoli (1869-70) 
eolia Ditta Tipografìa del Gallo, e 1 un’altra per 
un anno (1868) a Brindisi, sotto la Ditta Tij)o- 
grafia del Porto. Nel 1871 trovo in un libercolo 
la sottoscrizione Fratnim Del Vecchio, in Lecce. 
MARiNa Vlncenzo (1804, 1814, 1815, 1817, 1820); 
Marino Vincenzo e Fratelli (1707): Marino Eredi 
(1844, 1845, 1846, 1847, 1848). Mazzf.i Tom.aso 
era chierico coniugato, e nel 1600 teneva tipo- 
grafia in Brindisi, ove nel 1700 stampò le Cro- 
niche di Antonello Coniger, seguite da uno scritto 
di Gianeamillo Palma sul Culto di S. Oronzo. Il 
Polidori (De falsa defectione Neritince civ. ad Ve- 
netos, 202) sognò che le Cronache fossero state 
stampate a Lecce dal Mazzei. Le pruove della 
Tipografìa Brindisina del Mazzei , non solo nel 
1700, ma nel 1600, come ho dotto poc’ anzi , ce 
le somministra un volume in 16.° di p. 142, in- 
titolato : Officia • Sanctorum patronorvm Brun- 
dusii (che ho visto presso l’ottimo mio amico e 
collega Arcid. Giovanni Tarantini, di quella cit> 
tà) con la data Brtmdusii, i699,et denuo Lycii, 
penes Mazzeum , 1718. Di più, le Cronache e 
' l’operetta del Palma hanno le approvazioni della 
Censura Ecclesiastica preventiva, rilasciate dalla 
Curia Arcivescovile di Brindisi. Inoltre il nostro 
Tomaso pare ebbe anche torchi ad Otranto, ove 
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nel 1706 teneva la Sfomj)eria FesrorjVe dalla quale 
lisciselo ch’io sappia, il Metodo delìaS.'* Visita 
Apostolica (1706), che conservasi nel Museo Pro- 
vine.'®. Nel 1702 intitolavasi Tipografo eletto della 
Città di Lecce; nel 1719 Stampatore della Città 
di Lecce nella quale nel 1706 aveva la Stmnpe- 
ria Vescovile. Ho visto opere da lui stampate nel 
1704. Nel 1707 era stampatore àeW Accademia 
degli Signori Spioni. Nel 1725, Angelo Maria 
Quirino, .Arcivescovo di Corfìi, che veniva, fug- 
gendo i calori dell’isola, nella state a dimorare 
in Lecce, pubblicò e.v Thgpogr. Inclita; Civitatis 
Lycii , penes trovandola fornita di tipi 

greci, il suo Primordia Corcirce ex antiqvissimis 
nion-nmentis, illustrata. Colla data dell’anno me- 
desimo registro un’altra rara edizione del Maz- 
ze!. Ij€ Satire di Orazio Fiacco, tradotte in lin- 
gua volgare dal Sig. D. Giusuppr (sic) Onemma’,’ 
Dottore Napoletano. In calce del volume, che è 
di pag. 15.3, leggesi: Il fine delle Satire di Ora- 
zio Fiacco, tradotte in volgare dal Sig. D. Giu- 
suppe Onemma, A vvocato Napoletano ; in Lecce 
dalla Stamperia del Mazzei, 1725. Viene poscia, 
senza frontespizio ; Il Filocomo, ovvero della Sa- 
tira ; Dialogo primo , al quale tien dietro il se- 
condo. È tutta una paginazione nel volume, e fi- 
nisce a pag. 236, restando incompleto il 2:- Dia- 
logo. Nella copia che ne ho veduta nella Biblio- 
teca Nazionale a Napoli (XL , E, 7), la quale 
apparteneva Bihliotecae Domvs Profess. Neapol. 

Jesn , leggesi dello stesso carattere, col 
quale sono scritte lo anzidetto parole, in -fine aP 
volume, dopo la pag. 2^46: La stampa noìi si 
2 >otè proseguire più oltre. Fu per volontà' dello 
Autore, per manco di danaro, o per ordini di' 
ile visori l Vattel’ a pesca I — Pietro Micheli' a 
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PiRTRO Micheli Borgognone ; ho avuto in mano 
libri che ha stampato in Lecce negli anni 1635, 
1639, 1643, 1646, 1659, 1666, 1668, 1669, 1672, 
1687. Nel 1645 ebbe a compagno Nicolò Fran- 
cesco Russo nella tipografìa, che nel 1693 era 
passata a’ suoi ere4i, e nel 1696, tra cotesti un 
Giacomo firma la Dedica di un libro che stam- 
pava.- Non so allermare se il nostro Pietro fosse 
l’Autore delle Prose (Venezia, 1639), e del IH- 
spaccio di Venere , Episiole eroiche et amorose 
(Venezia, 1(>55). Lasciò Mss. il Salterio della No- 
stra Signora, etc. che fu stampato in Lecce da 
Tomaso Mazzei, 1701. — Simone Alessandro (1846, 
lfe6, 1857) — Simone e Cesano (1850, 1851, 1852, 
1853, 1854), Tipografi dell’Intendenza — Tipogra- 
fia Garibaldi di Flascasso vitti o Simone (1866, 
1874) — Tipografia dell’ Ospizio S. Ferdinando 
(.1854-1857) — Tipografia Editrick-Salentina del 
Prof. Sai vadore Grande (1868-1874) — Tipografia 
dell’Intendenza (1834) — Viverli o Domenico 
(1739, 1745, 1787) — Viverito Pasquale (1797). 

Fin dal 1855 ho dato cominciamento ad un Di- 
zionario hiobibliografno S ilentino, al tive volte ri- 
cordato, ed ora probabilmente unirò i miei la- 
vori con quelli che sulla nostra bibliografia com- 
pilano alcuni miei amici. Allora si vedrà più com- 
pletamente, e non per semplici indicazioni, come 
sia fiorita in Lecce ed in altri luoghi di Terra 
d’Otranto l’arte tipografica. 

Nel XVII secolo, fiorente appo noi l’arte tipo- 
grafica, volle l’Autorità ecclesiastica reggimen- 
tarla; come praticò colle Botteghe di Libra). M.*' 
Luigi Pappacoda, Vescovo di Lecce, jmbblicò circa 
il 1650 la sua Instructio prò Typographis , Ini- 
pressoribns et-Bihliopolis^ della sua Diocesi, che 
eran quelli del la nostra Città^ non essendovi state 


Digiiized by Google 



127 

in quei tempi nell’ ambito della Diocesi altre Ti- 
pogralìe o Librerie che quelle di Lecce. Il pre- 
decessore del Pappacoda, M.*" Scipione Spina, nel 
1." Alaggio 1738 fece leggere in Duomo su di un 
talamo Sentenza del S. Ulììzio di Roma, che con- 
dannava a 3 anni di carcere il Librajo France- 
sco Crosio, e il N.*' Pietrantonio Vernalione, a 
quanto pare, per libri ereticali che detenevano 
e spacciavano^. Non tardò l’aggiunzione della 
Revisione preventiva politica all’ecclesiastica. Dirò 
puro de’ Revisori a suo tempo. Solo qui noto ohe 
a’ 28 Settembre 1820 furono nominati, con R. De- 
creto, Membri della Giunta Provoisoria Provin- 
ciale p'otellrice della Libertà della Stampa in 
Lecce , i Signori Angelo Can. Raho , Giusepi>e 
Montenegro , Antonio Uhr, Oronzo Gabriele Co- 
sta, Gaetano Martina, Pasquale Clemente. In que- 
sta Città, Un dai primordi del XVI secolo, vi 
sono state pubbliche botteghe, nelle quali si eser- 
citava il commercio librario. Sino a’ principi del 
XVIII secolo erano collocato nella Via S. Marco, 
che prendeva nome di Strada delle Librerie. 

Anco la Incisione e la Litografia sono state 
coltivate in Lecce. 

Nella prima fiorì nel XVII secolo il Pompeo 
de’ Renzi, del quale diremo in prosieguo. Que^ 
st’arte poi fu trascurata, e del secolo XVIII ab- 
biamo alcune meschine figure in rame e legno 
delle quali è pregio il tacere. Cominciò a risol- 
levarsi col gioielliere Placido Candido, del quale' 
pos.-.iedo rArnic dell’Accademia degli Speculatori, 
.sottoscritto Candidvs sctdpfor. Lavorò con molta 
maggior perfezione Francesco figliuolo che nac- 
quegli (14 Nov. 1770) della moglie Maria Giu- 
.seppa Pranzo. Svegliato d’ingegno, alacre di vo- 
lontà, di spiriti ardenti consumò nel lavoro e. 
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nello studio la sua breve vita (mori alli 2 Marzo 
1807) logorata ben presto dalla etisia. Fu inci- 
sore in rame ed in legno, scultore, professore 
di Lettere, pittore, poeta, musico, giojellierè, 
prete , avvocato. Delle sue incisioni in rame se 
ne ricordano 12, tra le finali le imagini dei SS. 
Oronzo, Gaetano, Cristoforo , e di Santa Irene. 
Scrisse Tragedie , tra le quali la Cleojmtra , e 
la Polissena, rappresentata quest’ ultima nel no 
stro Teatro; e varie altre poesie. In S. Pietro ad 
Aram di Napoli sono tuttora visibili i suoi Qua- 
dri S. Pietro liberato dall’ Angelo, la Conversione 
di S. Paolo, Mosè al roveto , Mosè che riceve le 
tavole della Legge. In Lecce , dipinse ritratti . e 
restaurò il gran quadro di S. Gaetano Tiene nella 
Chiesa municipale di Santa Irene. Per Gioacchino 
Murai incastono in anello una preziosa gemma; 
difese presso un Consiglio di guerra suo fratello 
Luigi accusato di ferita che prodotto aveva la 
mòrte di -un Caporale. I suoi parenti, pel pre- 
giudizio della contagiòne del mal di petto, con- 
segnarono alle fiamme quanto di lui rimaneva: 
ci’ resta solo la Polissena, el i Quadri che non 
erano in casa. ' 

Molto' tardi, e soltanto nel 1869 i Prof.*'* Giov. 
Orassi ,• Domenico Lazzaretti, ed i Sig.*^* Gianto- 
maso Bernardini dotarono la Città di una Lito- 
grafia. Durarono qualche anno in società, e poi 
il Grassi prosegui da solo, e nell’anno (1872) ha 
litografato per me 2 Tavole, che vedonsi nel mio 
Ipogeo Messapico,eÌQ.. Si hanno di lui molte ima- 
gini di Santi. 11 Prof. Salvadore Grande da due 
anni in qua ha annesso alla sua Tipografia Edit. 
Sai. 'un torchio litografico. Di là sono uscite le 
Tavole che accompagnano la sua Collana di Scrit- 
tori Salentini. Un giovine, egregio cultore del - 


Digitized by Google 



129 

disegno, Giov. Moles , d’illustre prosapia napole- 
tana , litografò le Caricature ohe ornavano il 
Giornale lì Birichino , che vide la luce in questa 
Città nel 1871. 

Tra le più importanti pubblicazioni della stam- 
pa leccese, oltre le surricordate, sono da notare 
il Tancredi, la Vergine desponsata , i Fasti Sa- 
cri di A. Grandi, la Lecce Sacra di Giulio Ce- 
sare Infantino , editi da Pietro Micheli ; la Bi- 
blioteca Salentina, edita dal Libra,jo Saverio Ro- 
mano (1855-1859) in 5 volumi contenenti la ri- 
produzione delle Opere di Giovanni Presta, di 
Pasquale Marangio, del Coniger, del D’Ambro- 
sio , del de Biasio , dell’ Infantino , del Tasselli , 
etc. L’ idea di questa Biblioteca era stata conce- 
pita da me , che ne scrissi il progetto sin dal 
1853. Mi posi a diriger l’edizione del Romano, 
come apparisce dal Manifesto d 'Associazione pub- 
blicato, in mia assenza, da lui; mi sciolsi poi da 
ogni impegno, perchè vidi sin dal principio sba- 
gliata l’asecuzione del mio progetto*; la Collana 
degli Scrittori Salentini (sin’ora voi. XIX), edita 
dal Prof. Salvadore Grande ; la Lessigra/ìa ita- 
liana di Francesco De Viti, stampata da Simone e 
Flascassovitti. 

Di Giornali politici avemmo nel 1848 il primo 
esempio dal mio egregio amico Enrico Lupinacci 
col Troppo Tardi; seguironlo Salvatore Stampao- 
chia, allora avvocato, ed oggi Sostituito Proc. 
G.*« a Macerata, col Salentino; l’Avv. Beniamino 
Rossi con L’Eco del Salento e colla. Japigia; lo 
Avv. Gaetano Guercia col Folletto; pubblicazioni 
che cessarono colle persecuzioni politiche fatte 
dalla reazione Borbonica nell’anno seguente. D’al- 
lora in poi tacque la nostra stampa periodica, e 
solo nel 1855 si rifece viva coi Filosofo Barba- 
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bianca, pubblicato dal Librajo Pietro Parodi, colla 
collaborazione di G. Nocco, 13. Forleo, B. Rossi, G. 
Stampacchia, P. Greco, Leopoldo de Santis, G. 
Longo, A. Ribezzi, L. De Simonc, N. Cataldi, C. 
Baldari. G. Balsamo, R. Rubini, Angelo Tambor- 
rini, A. Lupinacci, É. Mastracclii ,^G. D. de Ro- 
ma, E. Lupinacci, L. Forcignanò, V. Andriani, 
A. Lotesoriere, L. Gallelli, G. Camassa, M. Lupi- 
nacci, etc. Col ritornare della libertà, sursero tra 
noi il Cittadino Leccese del sudetto E. Lupinao- 
ci, giornale serio , e che ora conta il suo XIII 
anno di vita ; il Garibaldi di S. Morelli ; il Sa- 
lentino, il Propugnatore di L. Cisaria dura tuttora, 
(ma con serie di pubblicazioni interrotte); lai?e- 
forma (1862-63) del ricordato Beniamino Rossi, 
il Credente del Sac. Giuseppe Camassa; lo Scara- 
beo (1865); il Vulcano (1870) di Vito Magaldi; il 
Birichino (1871), con caricature litogratate ; di 
Carlo Alberto Calcaterra, il Diavoletto (1869) di 
Udalrico de Vita, la Provincia (1872-73) deH’Avv, 
Angelo Lo Re, il Risveglio (1872-74) di R. Castri- 
gnanò; la Nuova Riforma (1873) di Beniamino 
Rossi; la Voce del Popolo (1873); la Gazzetta 
di Terra d’Otranto (1873-74) del Lo Re; il Don 
Galeazzo (1873-74). 

Oltre i Periodici politici e religioso , abbiamo 
avuto una Rivista legale intitolata Temi Salen- 
tina (30 Giugno 1868, 31 Genna;jo 1809); il Gior- 
nale della Società Economica, ed ora il Bollet- 
tino mensile del Comizio Agrario del Circonda- 
rio di Lecce (1870-74); il Giornale dell’ Inten- 
denza di Terra d’ Otranto, che fu iniziato dal 1.® 
Maggio 1808 , e dura sin’ oggi col titolo nuovo 
di Bollettino della Prefettura di Terra d’ Otran- 
to, ma però la sua serie ha molte interruzioni ; 
le Pubblicazioni della R. Commissione Conser- 
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vatrice dei Monumenti storici c di Belle Arti di 
Terra d’ Otranto, oltre lo Relazioni annuali della 
sndetta Commissione (18(59, 1871, 1872) presentate 
al Consiglio Provinciale dal Coìtsigliere Duca 
Sig ismondo Castromediano. 

Finisco; tra le Corti do’ Falconi e di Giliberto 
Brunswich v’ ha un’ Isola anche oggi appellata 
Stampatore, nell’ Isolarlo della Parrocchia di S.» 
M.“ della Porta; non so precisare se un tal nome 
accenni alla ubicazione di antica tipografia lec- 
cese, 0 di abitazione di tipografo. 

■ Append. ad lìisl. liti. Gnit. Care. Basdem i77i. 

* Bibl. Ecclesiast. Il, 136. 

3 Stona della Leti. Jtal. VII, P. I. Milano 1824. 

< Vite de' Letterati Salentini I, 20. iVita di Bob. Caracciolo!. 

3 Saipjio storico sulle Tipojr. del li. di ^ap. 2.* ediz. 1817 , 
p. 28'j. 

® V. n.ig. 3.3 dell’Appendice al Sijnodtis , da lai celebralo ia 
l..ecctì (Koma per i Successori del Mascardi, 1669). 

’ P.vNfcTTtnA Cronache. 

3 Può <iiustaiiicnte parere cosa stolta che l’ uomo parli di pen- 
sieri ijuuli non condusse ad effetto. E nondimeno io spero di sif- 
fatto ragionamento essere scusato parlando ijuasi indotto 

da una necessità di rispondere ai rimproveri di molti benevoli. 
.1' beneroli rispondo, poiché a’ malevoli certo nè dovrei , nè vor- 
rei. l’iETito Giohdam ll’tina scelta di Prosat. ital . — Il primo dei 
iioslri che concc(ù lai disegno di raccogliere le opere degli Scrii- 
tori Salentini in una Collana fu Fulgenzio Pascale, nel secolo 
scorso, come narra Lucanlonio Persone nelle sue noie al De Uri- 
pine Urbis Gatli]>olis di G. B. Crispo. 


Chiesa Orcca — I Greci , poiché ebbero 
perduta la loro Parrocchia di S. Nicolò (1575), 
ceduta ai Gesuiti pel la costruzione del loro Col- 
legio, la trasferirono nella Cappella, detta di S. 
Giovanni del Malato, che M.'' Annibaie Saraceno 
eresse in Parrocchia, .sotto il titolo di S. Nicolò 
de’ Greci. 
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' Delle Colonie greche venute in Lecce e nella 
Provincia, lio scritto una Monografia: noto qui 
brevemente qualche notizia di esse riguardante 
la città. In wxC Aggiunta alla Cronaca di A. Pa- 
nettera trovo notato che nel 1(530 vennero ad 
accasarsi a Lecce varie famiglie Greche: molte 
altre ne vennero dopo che Napoli di Romania 
cadde in mano del Turco ; parte rimasero a Lec- 
ce , parte andarono ad abitare in diversi luoghi 
della Provincia^. Nel 1082 un Arcivescovo Greco 
pontificò il giorno di S. Tomaso iTAquino in S. 
Giov. d’Aymo, e vi ordinò molti Clerici greci dei 
contorni-. Il P. Luigi Tasselli, Cappuccino di Ca- 
sarano, autore della Leuca Sacra, libro famoso 
per assenza di criterj storici, predicò in Levante 
difendendo acerrimamente il Primato del Papa. 
Tornato in Lecce, stampò la Concio erìiditissima 
de Primatu Summi Ponti fìcJs , adversvs Grcpcos 
illuni impugnantes. Lgcii apud P. Michcelem , 
i664 ; e De ritis groecis et latinh, degne eorxcnx 
niìjsteriis, ib. e. a. ]SIorì vecchio a Casarano li 20 
Marzo 1004. Oltre i Greci propriamente detti , 
molti Albanesi han dimorato in Lecce®. (V. Vico 
degli Albanesi). 

^Cronache, a. 1716-17 — Cnf. M. Fheccia De Svbfeudis , 
297, 8, 9. 

* Cronache li. a. 

3 Statitta et Capitula florenHmmm Cicitatis Lijtii, i a t. 

Dnca <l’A-tono — Quel Gualtiero Brenna, 
del quale parliamo , ebbe cinque omonimi nella 
famiglia, che si denominò dal fendo della piccola 
città di Brienne-sur-Aube in Francia, e tre nei 
nei Conti di Lecce; a contare da quel Gualtiero 
Brenna (fratello di Giovanni * re di Gerusalem- 
me) che primo ne fu signore, pei diritti di sua 
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moglie Albiria, figliuola di Tancredi re di Na- 
poli. Dico cinque gli omonimi suoi, aggiungendo 
all’Albero genealogico dei Brenna, formato dal 
Du Fresne'^, un altro Gualtiero, che è ricordato 
dal Moreri e dallo Spener ^ qual nipote da figlio 
deir Engilberto, primo ceppo della dinastia. Que- 
sta omonimia è stata la cagione degli errori con- 
tinui degli scrittori che narrano dei Brenna, non 
esclusi TAmmirato ed il Galateo Io, dopo lun- 
ghi e fastidiosi riscontri, coi quali mi auguro aver 
chiarito il vero , e stabilite inconcussamente lo 
date degli avvenimenti, e quelli dei quattro Gual- 
tieri Conti di Lecce cui riferisconsi, ho potuto ri- 
petere coll’Ariosto (XV, 73) ; 

A tutto il mondo l’ istoria ò palese, 

lieucliò r autor col padre lo (WufoiiJa ; 

Oliò un per uu altro, io non so come, ei prese. 

Il Gualtiero adunque, del quale narro, nacque, 
non è registrato V anno ^ da Gualtiero V conto 
di Brenna e di Lecce, e da Giovanna di Chastil- 
lon figliuola di Gualtiero I di Porcean, Contesta- 
bile di Francia, e della seconda di lui moglie Isa- 
bella de Dreux®. Suo padre* fu ucciso in batta- 
glia dai Catalani nella primavera del 1311 sulle 
sponde del Ceflso, perdendo colla vita, lo stato 
di Atene, che occupato dai nemici formò poscia 
la (ìfran Compagnia. Costui, prima di passare in 
levante, fatto aveva il suo testamentò , letto già 
dal Galateo Maria d’ Enguien contessa di Lecce 
(poi regina di Napoli per lo sposalizio col re La- 
dislao) ne comprò dai Catalani il teschio, o, se- 
condo altri dicono, le intere ossa, che seppellì nel 
Vescovado di Lecce, ove costruì all’uopo un mo- 
numento senza iscrizione, che fino al 1634 vedo- 
vasi presso l’altare dei baroni di Cellino Oggi 
è scomparso; giacché in Puglia non solo non si 
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custodiscono ed illustrano lo patrie memorie, ma 
si struggono e si disperdono. 

Giovanna non si lasciò vincere dal dolore polla 
luttuosa fine del marito, e pei danni che prove- 
nivano alla famiglia dalla perdita di Atene: si ri- 
dusse a Napoli, ed ivi alla corte del re Roberto 
educò il piccolo Gualtiero, e la figliuola a nome 
Isabella®, che poi, come diremo, successe al fra- 
tello. Forse Roberto l’ajutò ancora nei tentativi 
per la riconquista dei dominii Greci; essa vi pro- 
fuse danaro del suo , e molti debiti ancora con- 
trti-sse a tal uopo sulla Contea di Brenna, che la- 
sciò amministrare dal padre suo, come apparisce 
da una procura , che spedivagli da Napoli nel 
1312 li bene operato, come suole, fu seguito dal- 
r ingratitudine del beneficato; giacché Gualtiero, 
appena uscito dal ballato della madre, perchè di- 
venuto maggiorenne, la molestò con giudiziarie 
pretese, chiedendo i debiti sudetti rimanessero a 
poso di lei. Essa, a respingere le insolenti do- 
mande, oltre a sostenere pei debiti quella che i 
giuristi appellano versione in vtile del figliuolo, 
pretendeva da lui il^jagamento di gran parte delle 
sue doti, non soddisfattele dal marito, padre che 
era ed autore del collitigante Gualtiero. Questa 
lite, che tini con una concordia , fu agitata nel 
1320 innanzi alcuni Commissarii nominati al- 
l’uopo da re Filippo il limijo ". Giovanna mori 
in Francia (ove erasi recata lasciando Napoli) a 
16 genna.jo 1354 e fu seppellita nella chiesa dei 
Francescani di Troyes, ove il figlio le eresse un 
monumento con una statua e la seguente iscri- 
zione : Cy gist Madame Jeanne de Chastillon Du- 
chesse d" Athenes de Brene et Diche qui fut Mie 
de Monsieur Gaucher Seigneur de Chastillon 
Comte de Porsien jadis Connetable de Franca la 
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quelle trepassa Van de grace MCCCLIVle XVI 
Janvier. Prìez pour Vame de ly Fu donna di 
nobili audaci e virili spiriti, e tentò, come ho 
accennato, la riconquiste d’Atene e forse istillò 
nel figliuolo Ja smodata cupidigia di signoria e 
di grandezza, che poi lo trasse a miseranda fine. 
Di lei trovo memoria in due Carte Regie napole- 
tane, del 1317 r una, l’altra del 1320, nelle quali 
è riportata, col suo figlio Gualtiero, signora di 
Castellione de Sauro, Castelluccio de Sclavis, Tu- 
ri, Casamassima, Conversano, Lecce, col titolo ed 
onore dei casali di Aquara, Apriliano, Aruca*^ 

La Contea di Lecce , che il nostro Gualtiero 
ebbe per successione paterna, e non già per mu- 
nificenza di re Roberto, come pare accenni il Pao- 
li a que’ giorni occupava uno spazio, a guisa 
di mezzaluna, lungo 48 miglia (chilom. 88, 895) 
e largo 16 (chilom. 29, 632), con ventisei casa- 
li , dei quali il Genuino riporta soltanto 24 , 
dicendo di ignorare il nome degli altri due; cioè 
Acquarica , Burgagne , Turchiarolo , Terenzanò , 
Trepuzzi, Squinzano, Campi, S.® Maria di Nove, 
Carmiano, Arnesano, Montoroni, S. Cesario , Le- 
quile, Caprarica, Castri, Cavallino, Fasolo, S. Do- 
nato, Lizzanello, Pisignano, Vanze, Strudà, Se- 
gine, Roca 

Gualtieri ancor pupillo fu, come il padre, re- 
gio riscuotitore de’ proventi fi?ica\\(Apodixarius) 
nella Provincia e della sua dimora giovanile 
nello Stato salentino si ha ricordanza, per aver 
egli ottenuto (sulle istanze e i suggerimenti del- 
l’ Abate Antonio Ferrari) permissione di riedi- 
ficare le mura di Lecce, abbattute già da Ugo di 
Brenna ; per avere avuto piato giudiziario cogli 
abitanti di S. Pietro Vernotico^\ e per aver fatto 
esentare la città di Lecce dal concorrere alla spesa 
delle riparazioni del castello di Brindisi 
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De’ fatti principali eli Gualtiero inutile torna di- 
scorrere partitameiite, giacché sono ben conosciuti 
ed illustrati li accennerò solamente con ordine 
cronologico, notando quel poco che credo neces- 
sario per renderne completo uno studio biogra- 
fico, ed annotando a preferenza quanto alla sto- 
ria Salentina si appartiene. 

Nel 1326, a 17 maggio, entrò con sua moglie 
Beatrice*® a Firenze, e fu ricevuto molto onore- 
volmente, speditovi qual Vicario del Duca di Ca- 
labria, da Roberto d’Angiò i*e di Napoli: al quale 
avevan fatto ricorso per ajuto i Fiorentini, tra- 
vagliati dalle armi di Castruccio Castracani. Buono 
e gentil signore lo dipingono da Vicario gli sto- 
rici. Nel 1331 tristi novelle giungQvangli da Rug- 
giero Maramonte, suo vicario in Grecia *^ sull’in- 
grossare de’Catalani ai confini del piccolo Stato 
rimastogli ; ed egli tentò un grande sforzo, otte- 
nendo soccorsi dal Re di Francia , da’ suoi vas- 
salli di Terra d’ Otranto*®, e da Papa Giovanni 
XXII, molto bene affetto a’ Brenna: il quale im- 
pose agli Arcivescovi di Otranto*®, Corinto e Pa- 
trasso bandissero una Crociata in favor dell’ im- 
presa di Gualtiero*^. Altri ajnti ancora egli si 
ebbe da Caterina, moglie di Filippo I d’ Angiò 
Principe di Taranto*®, la quale ancora molti feudi 
in Grecia aveva perduti, e di quel poco che re- 
stavaie correva risico d’ essere spossessata. Per 
gli accordi tra essi, stipulati in Oria, che il Fer- 
rari dice aver Ietti , fu convenuto che Gualtieri 
resterebbe signore della terza parte di tutte le 
terre, che a Caterina riconquistate avrebbe *®. Sal- 
pato da Brindisi su quattro navi genovesi all’uopo 
noleggiate con ottocento cavalieri francesi, cin- 
quecento pedoni toscani, ed altri molti regnicoli, 
prese Corfìi ; sbarcò poi sullo coste greche , dis- 
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fece a bella prima i Catalani, e si impossessò di 
Arta, arridendogli le sorti della guerra. I nemi- 
ci, temendo di venire con lui a giornata campa- 
le, stanca vanlo con scaramucce -ed agguati; fin- 
ché un giorno, non è conosciuta la data, lo cir- 
condarono, lo incalzarono, lo sconfissero. Scorato 
egli ed afflitto per la morte dell’unico figliuolo, 
che eragli stato ucciso in combattimento risalì 
le navi e ritornò in Puglia, stremato d’uomini e 
(li danaro 

Forse dimorò alcuni anni in Lecce; ma l’ani- 
mo ambizioso , e il desiderio di grandezza non 
lasoiavangli dormire i sonni poltriti della vita 
del feudatario , e nel 1339 e nel seguente anno 
lo trovo in Francia, combattendo sotto le insegne 
di Filippo di Valois, contro gli Inglesi Nel 1342 
era in Italia; e quando i Fiorentini tornavano 
alle armi contro i Pisani, per gli affari di Lucca, 
egli alla sordina, fingendo di andar peregrinando 
con pochi uomini^, venne nel campo de’Fioren- 
tini , e si offerse loro qual capitano di ventura. 
Come da capitano arrivasse alla signoria di Fi- 
renze è ben noto: solo qui notiamo che molto si 
giovò dell’amicizia pontifìcia e dell’ajuto de’pre- 
ti. De’quali molti assunse ad alti posti dell’ am- 
ministrazione dello stato , e fra quelli principa- 
lissimo fece sedere rettore della quasi regia sua 
Cancelleria, Giovanni Vescovo di Lecce Non 
fu pertanto molto tenero delle immunità clerica- 
li : a suo piacimento revocavane i privilegj, o im- 
mutavane le giurisdizioni ; e pare che il Vescovo 
Acciajoli entrasse nell’ultima congiura <3ontrodi 
lui, scoppiata dn vittoriosa ribellione , a 26 Lu- 
glio 1343, principalmente per ragione della vio- 
lata competenza del foro ecclesiastico. Ricordo di 
passaggio un aneddoto a tal riguardo. 
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Come accade ogni di, un Comm Vanni aveva 
sedotta una Agnes^ia filia olim Boni, prometten- 
dole matrimonio: ma, avuta la grazia gabbato il 
santo, dopo i ricolti piaceri, si diniegò di toglierla 
in moglie. La tradita il citò innanzi al Baglione 
della città, ed il Vanni, proponendo qnod laicus 
judex de matrimoniali causa cognitionem non ha- 
bet, la trasse alla Curia ecclesiastica. L’ Agnese , 
chi sa quali buoni motivi si avesse, non compar- 
ve; i preti scomunicaronla in contumacia, ed essa 
levò alte grida alla giustizia del Duca, il quale 
decretò tornasse la caiisa al giudice laico. Di qual 
peso fosso pel Vescovo di Firenze questa ducal 
decisione, el a quanta animosità spingesse contro 
del Duca la Cheresia, è facile per noi comprenderlo, 
oggi che, sebbene mutate dall’uno al novanta le 
condizioni de’ tempi, abbiam pure assordate le o- 
recchie dallo stridor dei denti e dalle impreca- 
zioni che il Chericato leva centra gli Stati , i 
quali non osano quanto osava il Brenna, ma vo- 
gliono solo ne’ limiti sociali del matrimonio, re- 
golarne le contrattazioni e gli effetti civili. 11 de- 
creto fu scritto e sigillato dal Cancelliere Ve- 
scovo di Lecce, come si legge®®. Il quale, poco 
dopo, dovette stipulare e sigillare gli atti della 
rinunzia del Duca alla signoria di Firenze, addì 
1.® agosto di quell’anno istesso 1343; essendo vec- 
chio, anche preso capopiede, il proverbio che dico 
Il dolce pioverà dopo V amaro. 

Egli ebbe il titolo di diletto Cancelliere e Con- 
sigliere, e pare che col Duca la. notte del 6 ago- 
sto abbandonasse la città. 

Come i Persiani ebbero la Festa della Mago- 
fonìa, ed i Romani quella della Regifugia o Fu- 
galia, per ricordanza dell’uccisione de’ Maghi , e 
della espulsione de’ Tarquini; così i Fiorentini sta- 
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bilirono, per pubblico ordinamento, quella della 
Santanna, a memoria della cacciata del Duca: ed 
anch’io ho visti, nel 1865, i gonfaloni del Co- 
mune e delle Arti esposti alle facciate della Chiesa 
d’Orsanmiehele in queliti città, a ricordanza del 
fatto , ed a testimonio di quanto possa la forza 
d’un popolo oppresso, che veramente voglia in- 
frangere il giogo che gli pesa sul collo. Quanto 
piu saggi di noi i padri nostri! Oggi, non si 
crederà, ma pur troppo è vero, e vada a vederlo 
chi non crede in Piazza della Signoria a Firenze, 
la memoria del memorando Plebiscito toscano , 
votato pella prepotente volontà del Ricasoli, è af- 
fidata ad una iscrizione non marmorea, ma di 
tela allìssa al muro esteriore di Palazzo vecchio ! 
La sapienza è riposta; gli autori di tal operato 
avran creduto die la tela conserverà l’iscrizione 
d’ inchiostro a’ più tardi nipoti ; giacché prodi- 
giosamente, come un vello ne’ tempi che furono, 
non sarà bagnata dalla pioggia, e smossa dal 
vento 

• Il popoletto che Gualtiero avevasi allettato con 
franchigie ed immunità, lo abbandonò net mo- 
mento del periglio; che il plebeo non fu guelfo 
o ghibellino mai, i Grassi, prevalenti sei trassero 
dalla loro: e cosi la città intera, stomacata dallo 
lascivie francesi dolente pella perduta liber- 
tà, sospinta dall’Acciajoli e da’ suoi, lo sbalzò di 
seggio. I Fiorentini con vaghe accuse e basse 
promesse di servilità risposero alle doglianze di 
Clemente VI, del re ifi Francia e de’Reali di Na- 
poli (tra’ quali di Roberto Principe di Taranto ®*), 
e la causa di Gualtiero fu irremissibilmente pei^ 
duta. 

Il titolo, che egli primamente usò a Firenze 
fu di Protector ac Defensor Civ. Florent. nec non 
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Ckipitaneus ad guerram Comvnis , die dopo T8 
settembre mutò nell’ altro di Athenarum Dux , 
civitatis Florentince et jurisdictionum suarvm do- 
minus generalis; di suoi stemmi aveva adornato 
il Palazzo del Potestà, ed’adulatori di lui ed amici 
le loro case. Onde venne sancito si dispingessero 
ed accecassero le srie armi dovunque poste, pena 
mille fiorini d’oro, a chi le conservasse. 0"<?i però 
ancora ne sopravanza una, che vedesi in Via Cal- 
zatoli, con iscrizione d'intamia alla famiglia che 
la conservò ; e ne’restauri al Palazzo del Bargel- 
lo, nella sala avanti la Cappella, sono state rùff- 
pinte , a memoria, piu che del Duca, del Mto 
della sua cacciata, glorioso pel la città. Parmi però 
che siasi errato nel dipingere 1’ arme generale 
di casa Brenna, quando il Duca ne a ìoprava una 
sua particolare 

Cacciato da Firenze, Gualtiero si recò a Vene- 
zia , in Francia ed altrove ; ma visto che anda- 
vano a male le sue trame, e che i Fiorentini 
trionfavano dei Sovrani e del Papa, che le di lui 
difese intraprendevano, dovette correre in fretta 
ed in furia verso la Puglia nel 1352; essendo piti 
presentaneo il bisogno (li difendere quel che re- 
sta contro chi vuol togliercelo, che piatire, senza 
o con poca speranza, per ricuperare il perduto. 
In fatti, consenziente re Luigi II d’Angiò, il Duca 
di Caserta , Francesco , figliuolo di Diego della 
Ratta cercava insignorirsi della Contea di Lec- 
ce, occupandola armata mano, d’accordo col prin- 
cipe di Taranto Roberto d’Angiò, fratello del re. 
Gualtiero battè il Caserta e l’obbligò a chiudersi 
in Taranto". Cinta la città inutilmente d’assedio, 
ne levò il campo poco dopo; e sotto mentito pre- 
testo di andare a confiscare i beni di Filippo della 
Ripa", barone brindisino contumace al re, corse 
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con cinquecento fanti e quattrocento 'cavalli a 
Brindisi , o l’ assaltò , sperando impossessarsene. 
Vano tornògli ancora questo colpo di mano, cliè 
il re conce(ìette la città a suo fratello Roberto , 
ben amato da^li. abitanti di quella 

Dopo tali fatti pare che si riducesse per poco 
a vita più tranquilla in Lecce, dove, addi 12 ago- 
sto di queir anno 1352, faceva un istrumento 'di 
donazione ai monaci Celestini, fondando in questa 
città una Chiesa ed un convento per essi , sotto 
il titolo di S.® Maria delV Annunziata e S. Leonar- 
do, coll'assenso di re Luigi II e della regina Gio- 
vanna 

Narra il Galateo, e dietro lui altri scrittori sa- 
lentini che Gualtiero ritornando da levante in 
Terra d’ Otranto, cammin facendo da Otranto a 
Lecce scovrisse i ruderi di un’antica città sullo 
sponde deH’Adriatico,di circuito poco men grande 
dell’antica Otranto Nel luogo più eminente e- 
rano le rovine della fortezza, usanza greca; ed 
egli, visto il sito buono per isbarco e difesa del 
littorale del suo stato, vi ricostruì una citta- 
duzza che chiamò Rocca, alla francese, Franci 
enim arceni roccam dicunt , e volle fosse ivi lo 
emporio del commercio di Lecce, ponendovi il 
Camerlengo, qucestor, di quella città; il quale so- 
praintese alla costruzione del paese e vi menò abi- 
tanti da Lecce, e dai vicini casali. 

Rocca prosperò molto, e giunse all’apice della 
sua modesta grandezza lilliputtiana nel tempo di 
Giov. Antonio Del Balzo Orsini, il quale, smessa 
la grandezza del fasto principesco, vi dimorava 
non di rado a diporto. Nel 1544, per non poterla- 
difendere dalle incursioni barbaresche, e per .ca- 
gione del commercio di contrabando, che vi si 
es.rcitava. Ferrante Loflredo Preside della PrO' 
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vincia, (l’ordine regio la distrusse, ne diroccò le 
mura ed il castello. I suoi abitanti la ricostrui- 
rono entro terra, e fu detta Roca-mwva, lasciando 
alle macerie dell’antica il nomo di Roca-vecchia, 
ove gli abitanti della nuova, ogn’anno nel lunedì 
in albis, celebrano una festa sacra, della quale fa 
parte la rappresentazione di alcuni Misteri. 

Finalmente, prima di partir rultima volta per 
Francia mandò mille fanti, comandati da Ludo- 
vico Maramonte e Nicola Prato a presidio in 
Atene, e scrisse il suo testamento, nel quale di- 
cesi > lasciasse soltanto per cause pie centomila 
Ducati (L. 425000). 

Re Giovanni li, a’ di cui servigi Gualtiero crasi 
recato in Francia, lo nominò Contestabile il 9 
maggio 1356; e con tal grado entrò in campagna 
contro gl’ Inglesi II 19 settembre di quell’anno 
medesimo , combattevasi la famosa giornata di 
Poitiers, ed arridendo la fortuna ad Eduardo che 
ooramidava> gl’ Inglesi, Giovanni fu fatto prigio- 
niero. Le soldatesche francesi sbandaronsi, e Gual- 
tiero, vedendosi a mal partito, cercò almeno sal- 
var la vita colla fuga; ina rimenato al combat- 
timento da un drappello di vincitori che inse- 
gui vaio, ferito alla schiena, cadde da cavallo; ed 
un fiorentino che era al servizio d’ Eduardo, ri- 
conosciutolo , con un colpo di pugnale lo scan- 
nò: non tarda vendetta della città di Flora, se, 
come panni, non ci mistifichi il Boccaccio Il 
suo cadavere fu raccolto , e sepolto nell’ Abadia 
di- Beaulieii , nella Contea di Brenna e sulla 
tomba fu messa quest’ iscrizione : Cy gist tres 
e.nccellent Prince Monsiettr Gaulier Due (V Athe- 
nes, Comte de Brienne , iieigneur de Biche , et 
Connetàble de France, qui trespassà MCCCL VI 
en la battaille devant Poitiers, qtrand le Roy Jean 
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flit pris d’impareggiabile sobrietà, per quanto 
riboccante di fiele postumo quella che lo dipinge 
Avnro traditore, c poi crudele, 

Lussurioso, ingiusto e spergiuro 

nel fresco del Giottino. Tutti quasi gli storici han 
fatta loro questa sentenza fiorentina sul conto del 
Duca, passionata e parziale; e poco hanno curato 
(li giustificarla. Principalmente lo scrittore della 
Croìiica fìorent., avrebbe dovuto de’ fatti rei con- 
servarci la memoria, perchè coetaneo, e non scap- 
par fuori in continue invettive, in un dubbio ao 
cennare, e concludere col definire Gualtiero sem- 
pre e senza modo cattivo, lo tengo col Macchia- 
velli , che certamente non si potrà accusare di 
benevoglienza pel JDuca ; e credo, che delitto 
principale di lui, fosse stato aver voluto signo- 
reggiare in una città vissuta sempre libera; e 
nella quale il nome della libertà era così poten- 
temente sentito, da non esser domato da alcuna 
forza, consumato da alcun tempo, contrappcsato 
da alcun merito; e che quindi, se in altra città 
avesse affettato lo impero, non avrebbesi guada- 
gnato tanto odio e tanta malvoglienza tradizio- 
nale, quanti ne vediamo connessi al suo nome, 
per aver ciò fatto a Firenze. 

Disaminando infatti la sua condotta nel secondo 
regime che egli ebbe in Firenze, lo si trova chia- 
mato da’ Venti qual Capitano in luogo di Mala- 
testa da Rimini (cagione che fu primaria de’di- 
sìstri di Lucca), a fine di restaurare la fortuna' 
della repubblica nella guerra, e domare nell’in- 
terno l’anarchia. 1 Grandi spinserlo ad accettar 
l’offerta di prender la signoria; giacché essi, per 
vantaggio di parte più che capitano lo vollero 
principe, onde ligato a’ lor’ interessi, li sollevas- 
se, infrenando la parte avversa. Primi suoi atti 
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furono prender conto severo dell’ amministrazione 
pubblica , durante la guerra di Lucca ; trovate 
molte colpe, le punì negli autori. Grandi o Plebe 
plaudivano a lui, strumento loro per abbassare i 
Grassi ; soffrivano questi il danno e la vergogna, 
che toccava al vinto nella lotta politica. Direi che 
Gualtiero in tutto l’operar suo fosse stato fedele 
esecutore d-i patti convenienti co’ Grandi e colla 
Plebe, che avevangli data la potestà; giacché tro- 
vo , che nello atto della presentazione della ba- 
lìa a vita, dicevangli di aver tanto operato, ad 
onorem et exaltationem partis Guelfe, et ad con- 
fusionem et 'inortenx perpetuarti Ghibellinorum et 
inimicorumdictorum dominot'vm (Papa e Sovrani 
amici) et diati populi et Comunis et partis Guel-- 
fe^. Governò a seconda di tali norme, finché co- 
loro stessi, che avevanlo quasi da re intronizzato, 
non si furono di lui serviti per fiaccare i loro 
avversar)^''; ed allora ottenuto lo intento, pen- 
sarono di scavalcarlo ; giacché avvezzi a viver 
sciolti da ogni freno , ogni legame stringevali , 
anche di principe sollevato e sostenuto da essi 
loro. Pei Grandi quindi, l’amore istintivo della 
libertà, pei popolani il desiderio di risalire a gal- 
la , furono le cause principali delle congiure e 
della cacciata di Gualtiero da Firenze. Egli im- 
mutato aveva le parti : i Grandi credettero di far- 
sene strumento di potere, egli volle di essi ser- 
virsi come principio di sua grandezza. Una poli- 
tica ben concepita e meglio diretta, massime so 
non attecchisce, può non piacere ; ma domanda 
essere giudicata altrimenti, che con 1’ eufonema 
del sarcasmo e della calunnia. Lo han detto avaro 
e sitibondo di pecunia, inventore perciò di ga- 
belle e di tasse : ed io ricordo che le imposte 
erano anche prima di lui gravissime a Firenze. 
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V'ha chi dice, ch’egli .s'insaccasse il danaro del 
romane; ed io, percliè cosa la quale suol farsi co- 
munemente, non Io nego; ma osservo che dei pro- 
venti fiscali, prima fli lui non davasi ragione a ve- 
nia maestrato, e la più gran parte di essi eroga- 
vasi al pagamento delle Compagnie di soldati stra- 
nieri; che, non condotte a soldo fìsso, riscuotevano 
pei; quanto domandavano colle armi alla mano: in- 
c.redibile, ma appurato da documenti. Però, la più 
gran parte del jiubblico danaro Gualtiero lo ha 
preso durante laCnpitania, e a giusto modo e 
lin <lal tempo della balia temporanea (quando non 
erari dimentichi i Fiorentini avergliela data, per- 
chè per effecfAiiti hivdnbilinm operimi manifeste 
nnverimus affectionem et (mimi karitatem qua,., 
itici itns Dux domi a '(s dominns Guaìterivs Hacte- 
narum Duso gnùf ad. nos era stato autorizzato 
a fin di provvedeiv' acciò il Comune fosse prov- 
visto ili danari per ogni modo, e via vai quanto 
dire, se impose novelle tasse, fece quel che avreb- 
be fatto ogni Sella (lualunque. 11 vuoto nelle pul> 
bl ielle casse era fatto per il detto di sopra, per 
la malversazione dei Venti in 400 mila fìorini d’o- 
ro, per le spese della compra di Lucca; ed i cit- 
ta lini, che pagato avevan quelle, dovevan sempre 
pagarne di nuove; cri'scendo sempre l’esazione, 
cresceva il dispetto ne' contribuenti. Certa cosa 
che ninno ha detto quanto costasse alla Repub-' 
blica l’aniministraziono del Duca, per poter sta- 
bilire paragone cogli antecessori e coi successori 
di lui. Quanto alh? confische, non si ha memoria 
all’ infuori di quelle contro Naddo di Cenni Ruc- 
ccllai, c Rosso de' Ricci , che ne furono colpiti 
po’ disastri di laicca , loro addebitati. Cagione 
quasi identica ebbero le condanne capitali di Giov. 
di Berardino do’ Medici, e di Rodolfo di Tegghia 

in 
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Pugliesi. Non trovo altri messi a morte jK'r or- 
dine del Duca, tranne il Car razzare, che denun- 
ciogli falsamente una congiura, per averne avuto 
sentore dalla propria moglie, cui era stato sve- 
lato il segreto da ima fcmena de Preite^^i ej)- 
pure lo lian chiamato crudele. Ingiusto sempre 
gridasi il potente odiato; ma riualtiero ebbe co- 
stume, come consta da molti documenti, di man- 
dare le petizioni e le querele innanzi ai magi- 
strati; proibì r usura, e ]>erseguitò indefessamente 
i mercanti bancarottieri ; alla usura era dedita 
gran ]iarte di cittadinanza; tale operato non po- 
teva che invelenirla contro il Duca. Deiraccusa 
di lussurioso non parleremo; quando il fosse sta- 
to, a ninno avrebbe recato danno, o fatta ingiu- 
ria. che si sapesse. Se permise si aprissero nella 
città case di tolleranza , fece piìi ben che ma- 
le; ed oggi è chiara la dimostrazione, il pub- 
blico costume non che ])atiro jattura, guadagnar 
per tal via; lo seppe già la Serenissima di \\>ne- 
zia quando dovè richiamare le scacciate 
rite, appena provati i duri effetti della loro as- 
senza. Farmi insomma concludere, ricordando che 
Gualtiero non poteva giovarsi del consiglio: « ti 
fa amar dalla plebe , in maniera da non essere 
da’ maggiorenti odiato; giacché spesso, per paura 
di parere troppo avverso ai maggiorenti, alcuno 
cx)iisegui nomea sinistra di malvagio e ciò 
a cagione della diflicile situazione ed insosteni- 
bile, fattagli dal vario parteggiare de’cittadini 
(^Chiaramente abbiamo esposto quel che in lui 
troviamo buono, non abbiam taciuto i suoi rua- 
lefizii ; tàcilmente guadagnò il potere, facilmente 
Io perdette; giacché fortuna nel modo come ajuta 
a conseguire la signoria, la fa perdere; )>ani quoi^ 
qh'oseqwta est, repente celv.f, fatiyata destìfnìt^*. 
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Quel dio io noto di amiuirovole sopralutto nel 
Duca è la grandezza deH’animo, che s’innalzava 
nelle sciagure, dispregiava i mali da’quali era op- 
presso, e cercava apiwrfarvi rimedio®^; e la for- 
tuna che sctivilUiìn si(am leniorem facit ipsam 
fortiter tolerantihus con vece alterna, or lo fa- 
vorì, or lo abbassò. 

Morto Gualtiero, Ludovico Maramonte e Nicolò 
Prato cedettero il dominio d’Atene a Giovanna IP 
di Napoli la quale vi spedì per Governatore e 
Vicario Nicolò Acciaioli, fiorentino, valoroso ca- 
pitano che era, ed amico degli Angioini. Costui, 
accompagnato da Raimo do Petris, dottore napo- 
letano, prese possesso del Ducato d’Atene in nome 
della regina®®. 

Gualtiero ebbe due mogli: una fu Beatrice®®, 
figliuola di Filippo I d’.Vngiò, Principe di Taran- 
to, e della di lui prima moglie Tomara figlia di 
Niceforo Dispoto di Romania ’®, .ilciini scrittori ” 
la Beatrice scambiano con Margarita altra figlia, 
che il Principe di Taranto ebbe dalla seconda 
sua moglie Caterina di Fiandra, senza osservare 
che Margarita ebbe due soli mariti: prima, Eduar- 
do re di Scozia e poscia Francesco del Balzo,Duca 
di Montescaglioso Nacque da Beatrice un ma- 
schio di cui ignorasi il nome, e del quale abbiam 
narrato la fine: ed una femina nominata Costan- 
za, Abbadessa che fu eletta nel Monasterio di S. 
Benedetto a Conversano nel 1.350, e confirmata 
dal Papa Clemente VI di sopra mentovato 

In quale anno morisse Beatrice non trovo, nè 
in qual’altro Gualtiero passasse a seconde nozze, 
sposando Giovanna figlia di Raullo III, Conte d’ 
Eu e di Guines, Contestabile di Francia, e di Gio- 
vanna de Mello’^, dalla quale non ebbe prole’®. 

Dal detto sarebbe chiaro Gualtiero esser morto 


Digitized by Google 



148 

senza figli in grado di raccogliere il suo retag- 
gio; ma alcuni autori francesi, citati dal Vi- 
gner", il Ferrari^ e rAunnirato'® gli attribui- 
scono una figliuola che portò in ilot«< gli stati pa- 
terni , sposando Giovanni d’Enguieii. K questo 
però un a{>ertissimo errore; giacche la delicienza ' 
di linea (liscondentale di Gualliero è provata sino 
all’evidenza da quanto segue, che Icggi'si nel Du 
Chesne**’. In fatti, egli ebbe unii sorella a nome 
Isabella, che diede in moglie a Gualtiero 111 si- 
gnore d’Enguien, nel 1320, assegnandole in dote 
la terra di Praesse, in Francia, la ((naie fu sti- 
mata per lire 2000 di annua rendita*^'. Costei gli 
successe in tutti gli stati; giacché in un Arresto 
del 1301 è nominata Dt'chesae d' Aflioies , .scote 
et ìieri/ier du defunct. Dm d’Athencs de Brienne 
et de Liche^, e con lei si cstinse la famiglia di 
Brienne. 


Su questa Piazzetta al N. civ. 1 è la Chiesa 
ed il R. Conservatorio di S. Anna, h’iirono edifi- 
cati da Teresa Paladini, e.secutrice del testamento 
di suo marito Berardino Verardi (11 Dic.embre 
1079), nel luogo ov’erano state le case di esso 
Verardi. hTi aperto il Conservatorio a 1." Luglio 
1686 Nel 1764 fu rifatto come oggi si vede. Serve 
ad .Aulire in vita ritirata donne delle famiglie P.a- 
ladini, Verardi, Cicala, Persone. Boci , Ventura. 
Prato, Corso, Guarino, Scaglione, nol)ili jtatidzic 
di Lecce 

Sulla porta esterna del Conservatorio si legge: 
Nohilihns puellis ac maleonis mcrv.ni tvlinnqve 
recessuni hic statuit av. MDCLXXXIV 2We$w 
Paladini Dernardcni Vet'ardi vivi olim sui pur 
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ob.-iec.timlaits mh'ntnti Oilatilqve avitis bonis: con- 
sHtneivììnn apfii's ctirni’U Alphonsus Sozi-Carafo 
Lìjciensis priesi'l A. 1). MDCCLXIV. — Nella 
Chiesa, in Cornv Kranf/elii delTaltare inaf^giore, 
sotto il ritratto <lel Verardi, si legge: D. O. M. 
Anno a pariv. MDCLXXIX, III Nonas 

Dee. qvo periodtnn, snam clamlentc mtw cìaiisit 
periodma qtfÌJiqt'aqenm'iKS lìernardinns Verar- 
dns. rir jmfriliKs siuvq. patrìce. pater, hirida ntors 
dvobifs e Intere ardi.'i ad^tantdnm delplimibns e- 
ja.t cnstnditiiin j'onth pelatpfs non inonirmit, flo- 
rida ipieiit circa (eterni tati nata qaatuor nxorh 
tuia (et ha lem hi/emem non pertimescant. — In 
Cornìf J'Jpistoke dell’altare sndetto , sotto il ri- 
tratto della Paladini: l'ndhp Cicadis (jentiUtii 
stemmatis eanentihvs <nd) orh(V foliis e.v lem 
num cnsto lia, tate qaieseit. divilias suas nielius le- 
tjare non qnderat, qaam his Chi-isti sponsis colli- 
Hendis, tueo Hanetaf Anme dicata asceteria erexit, 
et testamen hvnc. lapldeni, ne ingrato silentio mxn 
tesceret, niemorlx animi testerà Teresa nxor con- 
stitnit. Anno MDCLXXXVITI post natum Salva- 
tor era. 

* (j. F. I^Ai iT.v.N Ui.it. di' JeHii di' Brieuiie Ilui de Jernf. Pa- 
ri.! I7i7. Nicomedk Uiwciii {Diz. di coijniz. vitti , 'forino, ^863) 
(MnfoiiiJo tìiovaiiiii col nostro Gualtiero. 

• ScBii’T. Hi;n. Bv/.\.nti\.vu. XX, ivi Stemma fam. Braenme. 

■' -MimEiii Grand. Uu t. [imijr. Brieiine — F. G. Si'e.neriis B- 

lustrier. Gailiae slir/ies, 18. 

^ Ammiu.vto. Fam. iwb. Hupol. I, 100 — G.vlateo De Sita Ja- 
fiifijiar — Gli scrittori francesi, die |iur è mestieri conumlsare, pren- 
ilono i più grossolani sbagli parlando di questa famiglia; ed è cu- 
l ioso che (li essi il Vio.neh fÙist. de la Maison de Ijoviemboarcj, 
XXX) rimprovera [wr errori il Le Fero.s , mentre egli poi non 
avrebbe potuto lanciar pietre contro veruno. Uel big. F. de Sas- 
senay, clic non va messo in fascio cogli altri, dirò altra volta. 

“ Se vogliam credere aW’Apol. Parmoss. del Ferr.\ri (Hi, XV, 
360) sarebbe nato nel 1308. 
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* Dt Chksme Hist. de la Maison de Uiastiilon VII, ZmI. 

' De S. J. 79. 

* L. S. 14 — StM.MO.NTE llist, del II. di .Y. 

® Giov. Villani IX, 347. 

1® Df Chesne 0 . c. VII, 533. 

Di' Ghesne 0 . c. VII, 333, 3,34. 

Epistolai ium Joannis Papae XXII, Episl. 957, apud Di' Fresal 
Script. Jìtr. Bfjzuìdin. Voi. XX. 

** Di ClIESAL I. C. — Di FllESAE I. C. 

*■* Epistolai ivm sudollo. 

Reo. 4347, .\, 22 — 4 320, A, 9 a t. Ouesli due Rie. ikmi 
esistono più nel Grand’.Archivio di Napoli , che ha solTerli ninlii 
e serj danni , per incendi e devastazioni ne’ secoli decorsi. Gito 
quindi tali Docuni. ricavandoli dal Hepeiiorium V Carolt Illusi rts 
redatto da Sigismondo Sieda, che ivi si conserva Mss. 

Castelluccio do’ Sauri (come credo debba leggersi , e non Ca- 
stellione de Sauro), o Gastelluccio de Sclavis sono terriceiuole in 
Capitanata; Aquara ò un paesello di Principato Ci tra , ed .Apri- 
liano (detto ancora Aprigliano, Apignano, Appignano , Apigliano) 
in Abbruzzo Ultra. .Aruca non esiste tra i luoghi abitati deli' ex 
reame; credo debba leggersi Arula, casale della città di Vico-K- 
quense. Gli altri sono luoghi e città a sulTicienza conosciuti. 

A Conversano, sulla porta di un antico carcere, leggevasi la se- 
guente iscrizione che ricordava il dominio di Gualtiero. 

Anno Domini MCCCXXXVIII , regnante Do- 
mino nostro Roberto, dominante vero Gatterio 
Illustre Duce Alhenarum, constructum est hoc o- 
pus. (Tarsia Hist. Cupersan. 710 ). 

Gualtiero teneva in capile Casamassìina, pagandone alla R. Corte 
annualmente oncie KO, lari 24, grana 43 (Reu. 4343, G, 6a t.) 

Il primo Gualtiero ebbe Lecce per i diritti ereditari di sua 
moglie Albiria; Ugo, pitiche donala, l’ebbe restilvita da Carlo I 
d'Angiò. 

WGenowo, 3 — Heg. 4.332, F, 240 — 4337, A, 63-4337- 
8-9, 52. 

u Nel Reg. 4346, C, 3 a t., parlandosi di Arnesano, dicesi che 
Gualtiero lo possedette co’tenimenti di Cesano ed AnUnero; forse 
il Ge.solsu (noia antec.) intendeva parlare di que.'li due lenimen- 
ti. e ignorandoli, li denominava Casali. 

Questi casali esistono, meno Terenzano, Fasolo, e Segine, di- 
strutti e dìs<abilaii. Segine fu riediFicala, mutando il nome in quel 
d’Aeaya, che era il cognome del suo liedilicitore. Vedi il Libro 
Rosso ne’ titoli XIV, XLIV, Territorio quae sunt intra fines ter- 
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rilui ii Lylli, pt de Jurhdictione in ijinis — Casulia de coi'pore et 
Cnmilahi Lylii, et numiiia Jliiroiiuin et Fetidataiiorum-^. A. 
Febuari, Afiol. l'iirad. 719. 

»* Heg. 1322-1325, A, 90, 95, 107. 

Vedi n. 12. 

" Rsc. Villani, Maclhiavklli, .Amìiihato, .\noniino Storie Pi- 
stoiesi — .Marciiiun.ne IH Ci'i'iH) Stefani Cliron. Pisuim (Rer. llal. 
Soripl. XV) — Fr.n'ni. Itisi. Homanae (Aulii). Ilalicae lllj — Fra i 
moderai, Cesare Paoli Dellu Sitjnoria dt Gualtieri Duca d’ Ate- 
ne in Firenze — Teresa .Malvezzi La Cacciata del Duca di 
Atene da Firenze, Poema (dolorila 1852) — \. Tommaseo il Duca 
d' Atene (Parigi 1837 — Milano 1858) storia-roiiLiiizo — C esare .Mon- 
'lEVhiiiiE Jl Duca d’.l/eiie (.Milano 1801), insipido roniaiizeltuceiac- 
eio— La pittura antica e moilerna ne lianno reso più popolare il 
nome. Per pulililie.o incarico 'l'omaso di Stefano, detto il Ciollino, 
nel 1.584 (Ciov. Villani, .XII, 25) lo elìigiò co’satellili della sua 
tirannia nella parte inferiore della 'Porre di S. .\[iollinare a Fi- 
renze (Hali)IMT.i’.i Notizie de Prof, del disegno, Milano 1811 — 
Felibien Discottrs sur la vie, et Ics ourrayes des peiiilj. Dicesi 
che Simone da Siena ne piiigessc il ritratto nel Longino della Cro- 
cifissione, che vcdesi nel llappcllone degli Spaguiioli , in Santa 
.Maria .Novella di Firenze (Decciii Jllustrut. Fiorenl. Ili, il); il 
Passerini (Guida di Firenze pubblicala dal Bcltini, V ediz. 102) 
invece stima che sia ({uel [>ersoaaggio credulo lìnora il Cimaliue 
(ligiira Vestila di bianco in profilo, con barba rossa o corta, e cap- 
puccio in lesta). lo ho contraria opinione a quella del Passerini, te- 
nendo presente la prosopogralìa del Duca, fattaci dall’.Amrniralo, e 
che riporteremo appresso. — .Alle Stinclie di Firenze liavvì la 
sua cacciala, da quella città, di scuola Giottesca (Uecciii Stiii- 
cke di Firenze, cap. IV, 36), argomento oggi mollo ben trattato 
nell'omai famoso quadro ad olio di Stefano Ussi. k pag. 475 iNota 1 
della Diograf. Unicersal. pubblicata nel 1822 presso G. B. Mis- 
siaglia a Venezia dalla 'lipogralia di Al v isopoli , 'si legge ed è 
scritto da Simo.ndu Sismo.nui : « I Fiorentini si adunarono e<i or- 
dinarono che Gualtieri sarebbe dipinto sopra un Quadro da col- 
loc.arsi sulla porla del Palazzo Comunale. Fclibiano parla di tal 
Quadro, che ora è a Parigi, uel Gabinetto di .Ariano. Gualtieri è 
rappresent.ato in mezzo a lutto il popolo di Firenze , che giura 
innanzi ad una statua della Giustizia, di non lasciarlo più entrare 
nella città. Si trova una descrizione esalta di tale Quadro nelle 
Considerazioni sopra lo stato della pittura in Italia ne’ ifuulho 
secoli antecedenti a liajf nello , Parigi 1811. Vi è ancora una Dis- 
sertazione curiosissima su tal Quadro, inserita nell’ Arno del 22 
Luglio 1809, N. 1051. • lo non ho lellii il Folibien, \o Coaside- 
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razioni, e la Dissertai ione. — Ku di poi suiia mollo piccola e ihkjo 
graziosa, di color fosco, di haiba lunga c rada (Ammibato Wst. 
Fiorent. an. ■1345, n. 47:2, Idi. C). 

L’ullimo giorno (Icll’anuo 18t>5 al Pagliano (Firenze) fu rap- 
presentalo, la prima volta, un Ballo , titolato U Dvea d' Atene ; e 
nella stagione invernale del corrente anno (1874) l’Opera del .M. 
Cesare Bacchini La cacciata del Deca d' Atene. 

« Sl.MMO.VTE 111, 588. 

FEnR.viii 111, XIII. 399. Baggiero era signore di Specchia di 
Minervino — Reg. 151 i, C. 103— 15-21- 1323, .\, 8.3— 1330, B. 
52—1343, B, 104. 

^ Tra gli altri leccesi menù seco Carlo de Tremhlay , signm'c' 
di Corigliano (Reg. 1332-1. 333, 131 a l.), e Gualtiero Pr.alo, ca- 
pitano di 500 sold.it i (Ai.Ti.M.vni Fam. A'oh. iWi/i»/. Ili, 093). 

** Era .Arcivescovo di Otranto un Giovanni , licordalo dall' l - 
GiiELU IX, 58; eletto li 20 Aprile 1330, vi moti mi 131.3. 

Reg. Roman, di Papa Giov. .\.\ll , citato dal Du Fiiesse o. 
c. — R av.v.VLW (Annales, 1330 n. 54) riporta la Bolla datala at 
14 Giugno di quell’anno. Vedi Le (Jiiev Uriens Christiaimx \\\, 
887, 1027. 

Vedi i miei .Ijìjio/ni Fi incieli di Taranto. 

^ Anukea S.vlick — B uEr..v('.cio C’o-vt dcijli iitmtri tradotto da G. 
Belassi, Venezia 1551, IX, .325 a t. — FEiin viii 1. c. a n. 10. 

30 Ferh.viu hi, Xlll, ,360. 

Bocg.vc.cio 0 . c. 

De Fres.ve — La R. Cui i.i gli rimise il feudale servizio [ler 
ragione di ({uesla impresa male avventurata. 

^ ViG.VER, X.XX , nel quale Icggonsi molli errori sulla ge- 
nealogia de’ Brenna , che egli preleile di restaurare e stahilirc, 
"* OoccACCio 0. c. I.\, 2.30 e seg. ♦ 

Vedi i documenti riportati dal P.voLi I. c. — .V .mmirato 
Fiorent. Xlll, 20 A.) La Gincclleria venne costituita a’ 13 Marzia 
1340 (Paoli 208). Erra Giovanni Villani (.VII, 8) dicendo che 
Cancelliere del Duca fos.se stato Francesco Vescovo di .Assisi. 
Il Vescovo di Lecce , Giovanni fu di cognome de. Glandis : da 
Cantore di S. .Nie.ola di Bari, Papa Giov. XXll lo aveva nomi- 
nato Ve.scovo di Lecce (Ugheli.i I.\, 80, citando i Begistri Na- 

f olilani, au. 1339): mori nel 1348 (id. ih.) citando la lettera di 
apa Clemente VI al successore di Giovanni nella cattedra epi- 
scopale di Lecce, Roberto Guarino, e come altri vogliono, de 
Nulla. Errano i|uindi il Salice o. c. , chiamandolo Giaeoman- 
tonio, il Marciavo o. c. IV, XXXI, 535, .Alfonso: il De -An- 
OKLis ('Ella di Giacomnntonio Ferrari) .Antonio: ed erra del pari 
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r LbUKLi.i (l. c.) iio\e dice ulic Cauceliiexu ,e consigliere di Ijuol- 
tiero fosse stato il Roberto sopra mentovato. 

^ Paoli Boc. 302, sotto li 2 -Maggio 13i3. 

^ Cosi stavano le cose nel 18ii3. Slampavu.si, auoiiinio, il mio 
Duca a Firenze nel 186G, e ue fu arrestata In pubblicazione fiiiu 
a che un iioreutino non potette apporre a più di pagina dei mio 
Duca che la iscrizione di tela « è stata testé cambiata in una di 
bronzo. * 

Villani o. c. — Paoli Ddu. 373, 371). 

P.AOLI llociittì. .317, p. i35. 

Vedilo a pag. 53 del Jla.v lb>issi.At , l'i onif.t unire Annorial, 
l'nris miti. 

■** tl De Lllli» Barn. Soh. Ari/.o/. ili, 9. 

^-'-Mattlo Villani 111, 20 — Am.miuaio Fani. Sob. Sapolel. 1, 
99, 100 — ^.ViL Salii:e, Costa.nv.u, Cakala Ihst. di Saimli, 
l'AMLK Film. Sob. .\apo(. il .Meimuiu (IV, l.\, 130, 137) coglie 
m errore lo Storico di llriiidisi, che nni r.'iiido cjuesli fatti , dico ^ 
elle il Principe di Tnrniitn fosse Filippo fratello iii.aggiore del Duca 
d’Atene, e padre ilei Principe .Roberto. Vero è lo errore del Ur in- 
disino; cliò a (|uell’aiiiio (1532) Filippo era già morto, e Principe 
di Taranto era il di lui figlio Ruberto — V. i miei Aniftoini Prin- 
cipi di Taranto pubblicati in quella città nel 1860. 

•*3 Nobile famiglia di Brindisi — Altimaiii Fom. A'ot. Sapal. Ili, 
tilt) — -Ammiuato Hist. della l'amiijlta AiUoifìidtn, 59 — Reg. 1276, 
1277, A, U3— 1320, C, 179, TbO— 1303, 1506, C, 60—1510, 
i:, 170—1329, 23 — 1381, 219 — 1339-1310, B, 211 -1327- 
1328, B, 88 — 1310, A, 333—1311-1312, C, 0 a l. — 1327- 
1.328, B, 88. 

Brindisi era città dei demanio della corona ua|>olet3ua. Gual- 
tiero vi dimorava sovente ; ma non avea potuto insignorirsi mai 
della citLà, ed era odialo dai Brindisini, pel desiderio, che mal co- 
vava, di ridurseli vassalli. Per sua abitazione avea costruito un su- 
(lerbo paleggio, chiamato poscia Casa della Corte, e nel quale poi 
sino alla metà del XVII secolo dimorarono i Regii .Ministri e Giu- 
dici che soprintendevano ai governo della città , e vi si conser- 
vavano l’artiglieria e le munizioni, e vi si tenevano ancora le car- 
ceri criminali e civili. Andrea della .Monaca che pubblicò per le 
stampe di Pietro Micheli in l,a?cce , nel 1071, la Memoria hista- 
rica deti’unlichissima e fedtlis.sima citta di Brindisi, e dal quale 
ho ricavato il racconto (IV, iV, 171), cosi ne scrive (ivi IV, 
li, 400^ « Opera vrraniente magnifica e reale, con tutto che oggi 
■ la minor parte di essa stia ia piedi; si scorgono tuttavia nelle 
’ rovine degli altri membri d.d Palaggio i bigni, che secondo la 
> usanza antica s'ndopravnno in quella osa; la fabbrica è tutta 
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« variata iti [Jielre miscliir, l’una ro^sa e l'iillra liianoa, chiamale 
« dai pesaci l’uua carparo, e l’atlra serra d’aspro, distiate tulle 
• in linvc alternalo tra loro, ohe una è tutta di pietre rosse, e 

< Taltra tutta di bianche, sono però tutto le pietre quadrate 

« Si vede sino ad oggi su la parte principale di questo Palagio 

< felliggie del Duca d'Atene, suo autore scolpita nel sasso, a ca- 
li vallo. Questa fu una delle fabbriche reali della Città. » Oggi 
più non esisto, i fatti del della Ripa, ai quali si accenna nel testi, 
sono i seguenti. Sul linire della prima metà del secolo XIV bo- 
rivano a Brindisi molto nobili cd illustri famiglie; tra queste prin- 
cipalissimo erano la Cavaleria c la Ripa. Capeggiava la [irinia un 
Enrico Capitano delle galero della cilU'i (Rlu. Iói6, fol. 16i, e 
Reg. dotò. — Vedi Bolla di Clemente VI aH’Arcivescovo di Brin- 
disi, Giovanni della Porta, a pag. 77 dei Vescovi di lìi imlisi del 
Gi'ERKIEBi), Filippo uomo privato h seconda Costui a soppiantare 
i nimici congiurò con molti , raccolse danaro , o slipndiò una 

^ schiera di mille armali che trasse da Monopli , Xanlò, eil altri 
lunghi. Pilipp levò bandiera, e marciò contro Ikindisi, in sussi- 
dio della quale corso GolTredo Gattola, allora Gov. della Provincia, 
|ier la Regina Giovanna. Il ribelle entrò a Brìndisi , ed intimò al 
Gattola no sortisse ; costui debole di spirilo fuggi ; Filippo assediò 
nella propria casa 1’ Enrico Cavalerio, eh’ eravisi asserraglialo eoi 
suoi partigiani ; lo sconfisse, lo ebbe primouiero, lo trascinò pei ca- 
lvelli sulla strada, gli spiccò la testa dal busto. Molti dei Cavalc- 
rio, portando seco il prezioso della casa, si erano fuggiti, vistane 
disperata la difesa, e rifuggìatisi sulla fortissima torre della Cat- 
tedrale. Il Rijva accingevasi ad incediarne i palchi, ch’eran di le- 
gno; quindi i Cavalerio vennero a patti di resa, con salvezza delle 
[lersone ; ma furon per la maggior parte messi in pezzi, c pochi 
superstiti della strage condotti nelle prigioni della Città. Le case 
dei nemici , e molte di ricchi mcrcadanti diede in predi ai suoi 
scherani ; ad un .Andrea PoHiano , fece tagliar la testa dal boja 
su'la pubblica piazza ; onde gii altri prigionieri atterriti , si ri- 
scattassero con danaro, e quelli riscattaronsi; a molti però, facendo 
salva la vita, intimò I' esilio. Sul patrimonio degli uccìsi ed esi- 
liati diede venia a chiunque ili raccoglier i frutti , salvo che ne 
versassero il terzo del valore nelle sue mani. Fece distrugger po- 
scia le case dei Cavalerio , e dei loro p iriigìani , raccolse ricchis- 
simo bottino, incendiò una nave di Uamondello Orsino che era nel 
porto (Reg. 13i6, fol. 207), ed imbarcatosi andò neirilliria. Uc- 
cisi dal Ripa si memorano, oltre I’ Enrico e lo Andrea PoHiano , 
Matteo Ruggiero, Pietro Angelo Cavalerio, Filippo e .Mar»» .Abl)a- 
inonti, Nicolò di Donna Audisa, Riccardo Ruggiero, Angelo Mar- 
tina , Enrico Palmerio , Nicolò Cambone , Pinso di Santa Dania , 
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Duzzoloo Corvisieio, Giov;nini Huiii , Giov. Gaizia. I bniìditi dal 
Ripa apparteacvauo alle famiglie Gavalurio, PoHiano Ogenti, Elet- 
ti, Calali, Tolosaui, Paccaii, Strepitìi, Guidaiii, Camparini, Securi, 
Cosetusi, Aleinaimi, Serefali, Garzia, Georgi, Stisi , Castaidi , Co- 
. aiuti, Suarani, Sciomeni, Messaiii, Malatesli, Mainpi, Tabelliiii, De- 
letti, Ismaeli, Vassalli, Pandi. D'ordine dtdla Regina la Corte della 
Vicaria dichiarò ribelle il Ripa con i suoi compagni Pietro di 
Brundjsio , Giovanni .Mazza , Giovanni e .Meo Barbieri, Giovanni 
Corigiauo, Guglielmo Calò, Gualtiero de Pela 

.M.vrcia.no III, LVIl , 413, esagerando le cifre d^li armati 
di Gualtiero, clic noi riportiamo dagli altri storici citali nelle note 
antecedenti. Il Dei.l.v iMo.nac.a I. c. a n. 45 si ficca il palo nel 
ginocchio, scrivendo che il Principe di Taranto, il Duca d’.Atene, 
e i|uel di Durazzo erati fratelli. 

V. Via lU-efeltMva. 

•*“ GoLATto De Situ Jaiiyyiae, ofi, "() — MaRCIA.no HI, LIV, 
596— Tassuu.i 0 . c , nM’lnli oil., pag. .\XX. 

Credo che a T|ael tempo esisteva, almeno in gran parte, an- 
cora la I7a Trajana, che da Otranto menava a Lecce, lambendo 
l’Adriatico). 

L’ Orle.vdio Orbis mrr et pi'ofamis , XXXII — 11 Trovli 
Hitoria del lì. di A. I, P. 2., 255, c (lualcun’ altro , che scrive 
senza avere studialo la lo|>iagrafia della nostra proviucia, sognano 
ivi la Lìtpia di Tolomeo. 

^®Slmiiontk III, 240 — Dki.la Glaruia 220, citando C. .A. 
Ff.riiahi — Du l'RESNE VII, 24 — Il Marnmniiie fu già in Alene 
con lo stesso grado tiel 1545 (Altimari o. c. 696). 

^ Aut. cil. nella n. 41. 

Froissaui) Ilist. de t'runce I, 160-2. 

BoccACCto 0 . c. IX , 260. Pel resto della narrazione leggi 
Si’MMO.NTE li, 47 — Colin Hist. de la Maison d'iin'jìiien — Meieh 
Annoi, des lìois de Franee — Vinciiant Disi, de la Maison de He- 
Illune — Salice — Peregrino Scardino, eie. 

*3 Gallio Christiana IV, 845 — ÌÌE.woitK Meni. Itisi, de la Cham- 
payne III, 464. 

Du Fresne 0 . c. VII, X.XV. 

^ Privala cuilibet stimulatiu inest. Tacito Ilist. I, 54. 

^ Paoli Doe.um. XXL 

Pavcis reipnblkae aninr, nruìlis occulta spes. Tacito I. c. 

^ Paoli Docum. 45, 8, 9. 

Paoli Dar. 5, Lettera de’Fiorentini a Roberto Re di .Xapoli. 

Id. ib. 5. 

Muratori Disi, lì'im. fe-iym. tieWAnJiij. Italie. Ili, 545. 

Plinio il giovane F;ast. il , 2.5. 



lòtì 

^ Diljicile coeijuai'i iit'utuiin oiuiiiinH (Sallisiio^. 

w G. Cesare De B. G‘. 111. 

85 Ri>flium hoc ipsvm reor, Adcerea capere, quoque ut dulmim 
maqis ktutus et cadette ìmperii uuUee 

“ Seneca De coneol. i 1 . 

8T SiMMO.siE 11, 70 — Di: Fresse VII, XXIV. 

88 SuMiio.NTE (citaudo il Feinui) 111, 240 — Di Fresse ivi. 

8* Giov.GioVb.NE — Tasselli 11, XV, !8.t— Marciano IV, XXVl’l, 
327 — Salice, etc. — Antica tavola jjriiealogica pubblic.ila dal \i- 
L.NER, .XXXIll, 221 — Si .«.MONTE 111, 1.3, 2 i8, 3«8, sclilieiic allrovi! 
(11, 79) scriva die la Dealncc di cui pai'liaiiio sia stali moglie 
di Ugo di Breuna. Il Tarsia (111, 739) .segue (jucsla ultima let- 
tura erronea del Sumuioiile, e la Costanza, Abbadcss;i di S. Be- 
iiedello di (kinversano, dà per tìgliuula ad Ugo & lie ilric.i , non 
solo; ma ri|)urta una iscrizione, die dice già esìstita nel Convento 
de’ Franccsc.ini a (kmversauo, nella <|uale sullo ranno 1289 si por- 
Lino dominanti in quel paese e Beatrice. Alterala e giusta è 
({uell.i iscrizione, che d’altronde il Tarsia non copiò dalla lapide. 
In fatti Ugo mori nel lóO.i; Beatrice nacque nel 12915 o 1297 
(perdiè il matrimonio di Filippo I di 'raranto con 'romara di lei 
madre avvenne nel 1292, e Beatrice no fu (juartageniia), e con- 
tando 6 0 7 anni avrebbe dovuto sposarlo e pro.erear ixm lui Co- 
sLinza, Gualtiero, e l’Aguesa. 

■8 Chron. ISerit. an. 1292 — Beh. 1292, B, 20.>. 

Fra’quaii Du Fres.ne 1. c., e Stemma Fainil. Braenuae — F. 
G. Speneriis 0 . c. 28. 

.Moreri Grand Dictìon. 1, ■§. Anjou, 104. 

G. Giovene — Della GIardia, 77 — Simmo.nte — Cost.v.nzo — 
Gia.nnoNE — He.NNLNOES German. et Galliae Geaealoq. IV, 1328, etc. 
II ViG.NER, 338, cade in molli e gravi errori parlando di France- 
sco del Balzo. 

Uriieli.i vii, 709. 

ViG.NER 197 — Di CiiESNE liist. qeiieotoj. de la Maison dee 
Guinee, 481. 

■8 Moreri ed altri — Costei, vedovila di Gualtiero, passò a se- 
conde nozze con Luigi d' Eureu.v , Conte d’ Estampes. Non ebbe 
tigli di questo secondo malrimouiu (Di Ches.ne Dist. yen, de la 
Matson dee Guinee, 181). 

^ ViG.NER I. C. 

*8 Ferrari 111 , XllI , 363 , 363 la chiama erroneameule Vio- 
lante, sebbene altrove parli di una Caterina, sorella ed erede di 
Gualtiero. Anche lo Spener dica che errano coloro che danno 
una figlia a Gualtiero, di nome Elena. 

™ Ammirato Fam, Sob, Sapol, 1. 400. 


Digitized by Google 



157 


Dl Chesne 33 i, 533. 

** Id. Di Fres.se. 

.\ul. cit. nella ii. aulee — Si'e.neu. 

Cronache h. a. 

^ S.VMtìiASi 0 P.\LM)i.'ii Mi’imi ìa iicl Hcal Contereaiorio San- 
t'Anna in Lecce, fj-cc', Tiiiojr. (/ell’Osiiizio Garibaldi, strada 
Angelo, 18(>.3 — Kn. \.\t. I’it.iwi l‘riorista, 191, 102, 199. 


giorni del l)u'!.( d Atene la Provineia di Terra d’Utranlo di- 
\idev.asi nella Conte-a di Lpimo e nel Principato di Taranto. Iih 
torno al Principato lio pulildio-ito molte ineinorie ne’inici Aniiioini 
l^rincijii di Taranto ; circa la Contea (1. 509-1 5.o(J) mio quanto 
ne’ IIecestiii Anc.ioim del Grand’.\rcliivio 4 IÌ N'apoli si riferisco al- 
ramminislrazionc, ai feudi, a’ contratti, alle università, alle chie- 
se, eie. servendomi del l’matT'mio del Sicoi-.v, già altra volta da 
me citato. 


DOCUMENTI 

§■ I. 

risf/itardattli le U/iicersilà. te Chiese, i Vescovati, 
e la Prnoincia di Terra d' Otranto 

Ciipitoli c Dazii della Città 1307, B, 118. 1508, E, 290. 130t), 
(i, 182 — Provisione della Città contro i Preti Greci 1319, U, 31 1, 
òoO , che go<levano varie immunità nella Provincia 1319, l) , 
Idi — Altra Provisiono che non si tenesse mercato nel Casale di 

1.531-1333, 9 — Territorio ilclla Città 1357, A, 63 a t. — 

Discordia della Città con Castro, c pace che segui, 1516, B, 9u — 
Esenzione della Città dal concorrere alle speso di riparazione del 
Castello di Brindisi, 1322-1323, V, 101. 

Dazii e Capitoli di Weaneo, 1.309, G, 1.38— Culrofiano chiede la 
alli'viazione d ille Collette, 1311-1312, 2 flo — 11 Casale di .Mallo li- 
t'.g-i pel foro con cpn'llo di Cutroiiaao, 1309. 1, 260 a t. ed ot- 
tiene di tener mercato ogni mercordi, 1315-1311, A, 228 a t. 

La Chiesa della SS. Trinità di Lecce decima sui Casali di Pet- 
torano, Casanella, Galugnano, San Cesario, Caprarica, Essano, Spec- 
chia 1308, E, 311, ed è di regia collazione, 1309,11,101, unita 
alla (Viatoria di S. Nicolò di Bari, 1321, C, 83 — 11 Vescovo di 
Lecco feudatario di S. i’ier Vernotico. signore della Chiesa di S. 
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Slc'fiiuo eie Piiiiniio, lóOS), 13, r5U(i-r)07 a l. — Ralione Vescovo di 
Lecce possiede Pettorano, Ossanella e Porciliano 13H-1312, 2fi7 
— L’Arcivescovo di brindisi possiede i Casali di S. Pancrazio, 



8, 1313, A, 279 — Per la generale sovvenzione la Provincia paga 
once 3182, tar. 13, gr. 11, 1323, C, 32 a t. 


2 . 

Giustiiieri, ed altri fnnzionarj regi 
nella Procincia 

Guglielmo de Coronato di \ocera, 1309, 265 a l. 

Pandolfo Stellato di Salerno, id'. 278. 

Gualtiero de Taur di Napoli, a lui morto succede il figlio 
Luca de Taur, id. 273. 

.Naso de Vicedominis, fiorentino, id. 293, 303. 

Giov. de Laya, nobile leccese, oriundo francese, i J.^73, 294 a t. 
Pietro Pilellò, 1309, B, 102, a t. 

Roberto Morelli, che sottoscrive col segno ilella croce, essendo 
analfabeta, 1319, 1), 33. 

Giov. de LolTrido, 1523, 71. 1521, 82, cui succede Tomaso Man- 
ganare di Salerno, 1324, C, 174. 

Pandolfo Stellato di Salerno, 1321. B , 30 , a t. L310-2311, A, 
243. 1331, A, 261, a t. 

Luchino Malocello di Genova, 1327-1328, B, 198. 

.Matteo Melia di Napoli, 1328, B,'8I. 1327-1328, B, 198. 
Abamundo de Letto, 1331-1332, 57. 

Riccardo Minutolo, 13131341, E, 32; gli succede il figliuolo 
Filippo, detto Paletta, id. 

Roberto de Sanseverino, 1316, B, 93. 1346, C, 110, a t. 
Giacomo Bandone di Capua, 1318, A, 72. 

Ruggiero de Gallutio, 1314, C, 251, 168, a t. 

Riccardo de Agello di Salerno, in luogo di 
Pandolfo Scillato, revocato, 1311-1312, 262, 270. 

Luca de Amantio, 1314, C, 170. 

Ugo de Amantio, 1316, C, 4, a l. 

Barriano Piccamilis di Genova, 1327-1328, B, 114. 

Giov. Brancatio di Napoli, 1329, B, 193. 

Giov. de Ligorio, Giustiziere e Stralicoto, 1324-132.3, 1), 42, 
.33, 84, 231. 1327, 44. 1328, I), 6. 
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Rolierlii (ic l^uU ico, Giiulizmru e ^eaerul uoiimidaate , I3i8- 
132ft, D, 424. 

Ruggiero <lo Marchisio di Salerno, Giudice ed Assessore, 4318, 
£,■ 50t>, a 4. 

Luca de John, Giudice ed A>-.'C>sore, 1310, C, 170, a t. 

Giorgio Allardi, cyer* pies.so il Giustiziere, 1341-13-42, C, 483, a t. 
GosUiitino Muscettola di Brindisi, uiissus regitis a sindacare il 
Giuslizicrc, 4327-4328, B, 198. 

Filippo de Ligorio id. 4.321, 82. 

FilipjM) de Monleruscolo, Prutonliuo, 1310, C, 179 a t. possiede 
i ieudi di Serrano o Coloinilo, 1324, G, 82. 


S- j- 

Feudi e Fen datar) 

Guglielmo ih.sauello signore di Vcrnole , Pisigoano , 1308, E, 
208 a t. , Allisle, Fellinc, Teutino, Pozzomagno, 1306, F, 434. 
1311-4342, 206. 4544, G, loo. 4328, B, 453; succede a Ge- 
rardo suo [wdrc ne’ feudi di Depres.sa e .\quarica , 4344-1342 , 
233 ; litiga col Gente di Lec ie |»e’ Gasali di Pisanello , Vernole , 
l'isignano, Garpiguauo, e pel teninicnto di Speccliia-Rosa , 4309, 
B, 99 a t. 4331-1332, B, 28; con Adam de Morerio scelgono 23 
soldati in Terra d’Otiaiilo. 4 311, 0, 70, a t. ; muore senza lieti 
maschi, e gli succedo la lìglia. Galerina, 1351-1332, B, 38, che 
porla in dote .\lliste, Fclline, Pisanello e Vernole a Guglielmo de 
Lagonissa, 4529-1350, 48, 181, 487. 4553, G, 206, a t. 

Spaiano da Bari, l>ogoliTi del Regno , signore di Matino , vi 
manda per suo procuratore Tancredo de Normando, 4308, E, 
2(56, a I. 

Bernardo de fmtiano signore di metà di Bacale , la perraula per 
Gampomaggiore con Giov. de Marra, domino dell’altra metà di detto 
casale, 4308, D, 239, a t. 1308-4309, G, 32. 4309, I, 291. 

Risone de Marra di Barletta, signore di Bacale, 4308, E, 271, 
272. 4311-1312, 266. 1322-4.325, 83. 4336-1337, A, 279. 

.Mabilia de Luco vedova di Bernardo de Lillera, signora di S. 
Donato, Trepazzi e Tcreuzano. 1319, 1), 116, a t. ; litiga con suo 
p l'ire Jonala, da Mnlfolta, 1.509, B, 279, al quale però succede 
ri tiglio Giovanni ne’ feudi di (5apo di Lorica, 4311-1312, 266, a 
I. 1314, G, 433, 1330, B, 109, Spcrchia rii Minervino; ciré poi 
fu donala ad .Angelo de Melila, 4540, A, 429. 

Francesca rie Bonsecolo, rr//c/a di Pasrjuale Guarino, signore di 
S. Cesarlo, sposa Federico de Roseriis, 4309, B, 312, c vedova- 
tane, sposa 
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Nioolao d« Frisis, 1309, I, 266 : ojsiui con Marca figlia di Marco 
(le Frisis sono aasecvrali da’ vassalli di Giuliano, Gasirignano e^r. 
1510, A, 318. Fella famiglia de Frisis, V. pure 133o, 1), 122. 

L’go di Giovanni Garzia, 1509, 1, 265, a t. 1508, K , 271. 
1508, l), 256. Francesco signore di parie di Diso, 1509, Ó, 101. 
1519, D, 176. Guglielmo succede a sua ava Cecilia Marescallo in 
l.izzanello e Melendugno, 135.5, C, 208. 

Simono de Mella signore di Casarano, 1301, I, 266. 

Iloberto (]erast)li barone di Malie, '1508-1509, C, 1 19. 1 508, F, 502. 

Guido de Bellovodero, 1508, G, 271, 272. Isabella sorella di 
Siinonolto baronessa di Casarano grande e piccolo li vende a suo 
marito Pietro de Gumeriis, 1515, il, 12. 

Fgo Brunello lascia i feudi di Terra d’Olranto ai suoi figli Gin- 
\anni, .Nicola, Francesco, Alburga, Isrdwlla, 1555, G, 95. 

Riccardo de Petravalda signore di Montesardo e di Montesauo, 
1.508-1309, C, 15.5, a t. Giovanna e Giacoma tìglio di Riccardo; 
la seconda moglie di Jacobo Caslrocucco, 1511-1312,260; la pri- 
ma moglie di Jozolino de Amigdolia, con la moglie di Riccardo, 
Sibilla de Marra, posseggono prò dotario Tigiaiio. 1311-1512, 267,a l. 

Pietro do Hugol, tiglio di Raynaldo, 1510, A, 5-5Ì, e di Or 
delisia de Martano, possiede Andrano e Curse : lia per procura- 
tore .Notar Toma de Judicibus, 1510-1511, A, 252: ò assecaralo 
d.ii vassalli di .Maiiano e Galimera, 1310, 351, a l. Raynaldo, fi- 
glio di Pietro, Guise, Colicmclo, .Martano, 1511, G, 161, a t. 

Knrieo de (jicinilio, figlio del ipnuulam Peregrino, è assecural i 
da’ vassalli di Baste, (liiaiiromacine e Cicinitio (Descrizione e con- 
fini del feudo di Cicìiiiiìo o (^iciniezo, 1515, .\, 210, a t.)1.5(,)8. 
G, 299. 

L'golelto di Nicola-a di Taurisano è assecurato da'vassal li di T.au- 
risano e RulTano, 1508, E, 301. 

Gantelgrima do Ganiano signora de’ Casali di San Cosina, Colo- 
mito, Forciniaiio, 1319, D, 23, a t. — Siinone succede a suo |M- 
[ladro Gotlifrido nel feudo di Galugiiano, ih. 166, a t., e Bernardo 
a suo padre Raynono per San Gisma, l]alomito, Foreignano, Ga- 
niano, Novole, 1511, C, 155, a t. — Rrixia .... moglie di Ber- 
nardo ha la sua terliaria in once 70 .sopra San (Xsma e Colu- 
milo, 1357, A, 72 — -.Adenullo signore e cittadino di Meaneo , 
1309, G, 158 — Martuccio Pignalclli toglie la metà di Castrigna- 
no al sudetto Raynone, 1508, D, 231, a t. 

Caterina de Alneto Contessa d’.Viessauo sposa Bertrando del Bal- 
zo, c, vedovatane, Francesco de Gàralil signore di Caserta, 1558- 
1330, D, H. Radull’o feudatario in Terra d’ Otranto, 1308, G, 
271, 272. 1309, B, 106, a t. — (ìerardo succede a suo padre Raullo 
in .Alessano, sotto la tutela di Guglielmo do Bosco, 1516. C. 155 
a 1. 13U, 161, a t. 
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Maddalena Pìgiiatella , di Bartolomeo, signora di Castrignano , 
IÓ18, B, o;2 , succede alla ina<ire nei feudi dì Terra, d’ Otranto, 
.1516, 0, 170; è turbata da Francesco de Monto nel jiossesso dì 
Castrignano, 1511, C, 107; litiga (ulla inogliu di costui. Beatrice 
de Castro, 1516, C, 170. . . ■ 

Raniumio del Balzo succede a suo |ia<lre Ugo, Senescalco dei 
Regno, nei feudi di S. Pietro in Calatine, Zulliiio, Sternatia (Ter- 
ritorio di Steniatia, 1555, I), 65) 1518, D, 168; e com(H3ra Cn- 
trolìano da Cantei ma de Canlelmis, id. 01 (vedova di Bertrando 
Artus e madre del pupillo Carolutio, 1.508, D, 235, a t. die era 
slita assecurata da’ vass.illi, 1508, E, 300); ebbe Soleto iu comu- 
nione con Cutterìo de Grassa detto Gruja, 1551-1532, A, 81, a 
t. 6 Gìov. d' Isernia gli dona alcuni beni fendali in Sternatia , 
155.5, I). 6.5. 

Giovanni Tlieoirmo, 1524, B, 51. 1552-133.5, 150, a 1. , fa spc- 
ilito iu Terra d’ Otranto con .Matteo de Laude ed Egidio da Mi- 
ma, per ìiiquìrerc contro Amelio del Balzo e Gìov. de Amendo- 
lia, 1333-1531, D, lAl, a t. 1 Tlieodìno, signori dei casali di S. 
Giorgio e S. Giacomo, 1515, B, 47 ; il Re duna Vìgnacaslrense 
a Giovanili di Bovilla,che era stata di Francesco Tlieodino, 1321,0,8.5. 

Giov. de Ripa, ottiene la conferma della compera fatta del ca- 
sale di Motonato, 1320, E, 25. 

. Guglielmo de Sancto Severino, ottiene dalla R. Curia, cui eruiisi 
devolute, per la inoi'tc di Francesca de Rouavilla , metà dì Mori- 
cino, e parte di luvianiello e ili -Mianello, 1511-1512, C, 13A, 171. 

Roberto de Sancto RIasio, signore di parie di Palmarici, e Mo- 
rìcino, 1329, B, 31 . dona a suo fratello Fìlip|Ki, prò rilamilitM, 
Turcliiarulo, 1355, U, 78, 119; Guido succede a suo padre Vin- 
ciguerra ili Juliano, Tavelle, Coluniilo, 1516, C, 172; Ordine re- 
gio al Giustiziere di Terra d' Otranto percliè restituisse a Riccardo 
Martano, Salve, Aquarica , Juliano e (ìallano, 1321, C, 85 a t. 
Raynaldo vende parte di Palmarici, .Moriciiio , Jurdiguano , Malie 
u la baronia dì Cerasoli a Giantilip[K) do Saiicta Cruce di Barlet- 
ta, 1310, A, 71 a t. 105, 118; eredita da suo fratello Roberto i 
feudi di Zurdignaiio, Palmarici, Martiun, Malie, Majancllo e Mar- 
zano, 1310; Ramoiulo (pclla baronia di Gmiiote, la quale consi- 
steva nei casali di Cannolc, Teinerauo, e nella terza parte di quello 
di .Anzano, 1310, A, 117 a t. , scadutagli in eredità pella morte 
di sua ava Costanza de Caunulis) litiga con Filippo d’ Antiochia 
c col di lui liglio, 1310, .\, 117; Azolim Cerasola, vedova di .A- 
baraoiite de Sancto Biasio, 1510, .\, 360. 

Guglielmo de Noha, di Pietro, signore di Nolia, Caballiiui, Yil- 
laiiova, c del tenimento di Padula, 1308, I), 258; Goffredo, ter- 
zogenito di Guglielmo, [lossiede i feudi di Noln, Francavilla, Ca- 
li 
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ballino, od il tenimcnto dello Crueù Aschi, 1522 , F , 52. Vedi 
pure 1368, E, 299, 1544, B, 91. 

Filippo Sicndardo, marito di Marrarila de Capua, signore di Mar-, 
lignano, 1356-1337, 43 , 44; Maria, re/»cta di Pielro de Hugol , 
1315, B, 26 a l. ; Galeolto, tiglio di Guglielmo, signore di Mcsa- 
goe, 13U8, D, 238 a l. 1308, G, 309 a t. 

France.«co de Specula muore sema Ggli, e la R. G. concede i 
feudi di Pisiniano, Speciano, Presicium, Poziomagno da lui posse- 
duli, a Giovanni Barrile di Napoli; 1340, A, 33. 

Roberto de Ponliaco olliene Caslrum Pardi (Paxardi? Poggiar- 
do?>, el Casale Petraesiccae (Presicce), 1343-1514, C, 3. 

Lucia Principessa d’Anliochia, vedova di Nardoiie de Tucziaco 
(1306, E, 272), Ammirato del Regno, per convenzione col cognato 
Odone de Tucziaco, resla signora di Gilium de Gualdo, Soldo e 
Serrano, 1309, B, 99. 

Simone de Nigella ha in dono dal Re la quarta parie di Gasa- 
rano grande e piccolo, 1309, B, 214, 221. • 

Beatrice de Castro litiga pel casale di Gastrignano ; figlia di 
Gualtiero e sorella di altro Gualtiero de Gastro, 1311, 0, 2, e di 
Bernardo, che fu pure signore di Gastrignano, 1315, -A, 48. V. 
pure 1311-1512, 262 a t. 1313-1314, 154. 

Nicolao de Bugiano succede a suo padre ne’ feudi di Specchia 
dei Normanni, Albaro, Leverano, Specchia de Ligatiis , Orlelle , 
Spongano, Guirofiano, Gellino, 1316, G, 156; possiede prò medie- 
tate Soranullo, Ortclle, Spongano e Gastro con Rayualdo de Roc- 
ceyo Maestro Rationale e Tesoriere della Magna Curia, 1530, B, - 
15; per successione di sua madre Margarita de Alemania, chlie 
Gastro, 15.35, G, 206; sua moglie fu Isabella de Placca cui as- 
segnò il dotarlo su Leverano, Alvaro, etc. 1337, A, 93. 

Adam Vicecomile de Trerablayo, signore di Garovigno (che fu 
già di Giov. Baliardo, 1304, 171. 1305, 6); la sua vedova Ma- 
bilia de Baro (costei possedette il casale di Galesano, 1324, C, 
152) dona al comune figliuolo Tomaso, due parti di Laliano, S. 
Paolo, tre di Poyardo e Manduria, alcune case, vigne e terre hi 
Oria, il casale di Grepacore, e metà di quello di S. Erasmo, 1315, 

B, 56 a t. ; Margarita de Grufila, vedova di Gióvannollo , signora 
di Meanno, S. Martino, e Lizzano, 1324. G, 83 a t.; Joannella di 
lui figlia, signora di Garovigno, 1324, G, 86 — Per questa fami- 
glia leggi il Della Marra Disc. delle fam. eie. Aupoii 1641. 

Da ultimo ecco molli altri nomi di Signori che nello stesso 
tempo possedettero feudi nella Contea di Lecce: — Nicolao Bilocto, 
francese, dimorante a Brindisi , signore di Pelrore e Gastrignano, 
1309, B, 100 a l. 1314, C, 1.55. 1316, C, 1.56 a l. ; Pietro do 
Syclajo signore di Aquarica, 1309, B, 113; Matteo de SaucloStc- 
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fano di C<'isnrano, id.!22l.; Tcobaldo Ceppoy , signore Hi Cori- 
gliano, 1308, D , 237 a t ; Francisco de Cursano, 1324, C, 82 a 
I. ; Falco de Vigiliis di Paczi , Nicolao do Franco di Diso, Drago 
de Vassallibus, Giov. Baliardo, Kverardo Clienardo, Milo de Dor- 
nay. Guido de Hiveria, Mayno de Guiuis, Ugo de Vicinis , Pere- 
grino Guilelmo e Giovanni de Mariano, 1308, E, 271, 272, 275 a 
l.; 278,220, 280, 306, 70, 279 al.; Aymo Alomagna, 1309,8, 
11^., Agnesado Capite, 1319, D, 167. ; Tomasio de Kiccavitia, Pa- 
risio de Sarignauo, Giovanni de Castro mediano, Hahone di Melpi- 

5 nano, Filippo de Montedragone , Bernardo de Podio, Pietro di 
3(»bo Gapice, Narzo de Persico, Francisca Francigena, moglie di 
Bernardo Carli, GolTrido de Patrello , Goffrido de Cumano , Nico- 
lao de Corrado, Arnoldo de Barodino , Sighelgaita moglie di Ric- 
cardo de Raynò, 1309, B, 104, 105, 116. 

Dal 1860 al 1863 lio lavorato intorno alle memorie della casa 
dei Brienne ; e nel Novembre del 1863 ne pubblicai, primo 
saggio, il testo del capitolo riguardante il Duca d’Atene, in Ap- 
pendice del Giornale i’Jlaliu (di Napoli) Numeri 310, 311, 312. 
Nel seguente anno co’ fascicoli XYIII e XI.X (6 e 13 Maggio) del - 
V Ateneo Italiano, che a Firenze diriggeva Luigi Chiarini, lo ripub- 
blicai, rifatto ed ampliato il testo, con molte note illustrative. Però 
nella prima e nella seconda edizione il capitolo ò incompleto, e vi 
manca la menziono dell’oscuro mio nome. Posteriormente a r|uelle 
stampe il Sig. Ferdinando De Sassenay, gentiluomo francese, fa- 
ceva a Napoli ricerche sulla storia dei Brienne, c siccome io nel 
Marzo dello stesso anno 1866 avevo abbandonato quella città, e 
dimoravo, per cagione d’ullicio pubblico, a Taranto, cosi, per mezzo 
del Sig. Napoleone La Cecilia (che fu a me diretto dal mio amico 
eh. Prof. Francesco Prudenzano), il de Sassenay mi chiese me- 
morie e notizie intorno ai Brienne. Io però non gli fornii cosa 
alcuna, e so d’altronde che egli fu in Lecco ove il Sig. Avv. An- 
tonio Macchia c il Barone Francesco Casotti no guidarono i pri- 
mieri passi nello studio delle cose della Terra d’Otranto. Tre anni 
dopo egli pubblicò a Parigi presso la dilla Hachette e C. (1869) 
il libro intitolato Les Brienne de Lecce et d'Athenes; del quale il 
Casotti ha dato un Cenno bibliografico noi Cittadino Leccese, 19, 
26 Nov. e 3 Die. 1869. 

Avanti di licenziare pella stampa questo capitolo de’miei Brenna 
Conti di Lecce, ottenni che lo disaminasse, pella prima edizione, 
Francesco Trincherà, e pella seconda (curala dalla ili. Giannina 
Milli) Niccolò Tommaseo. La luttuosa notizia della morte de’ due 
chiarissimi letterati m’ impedi di spedirne loro le bozze per que- 
sta terza edizione. 
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Elnglienio — V, Piazzetta Regina Maria. 

Ficschi — É la famiglia illustre Genovese 
de’ Principi di Lavagna. Ebbero cappella e tu- 
mulo nell’antico Duomo. 

Gtiovanni cl’Ayino — Era costui un po- 
vero calzolaio e portinaio della Porta di Rasce; 
arricchito d’un tratto polla scoperta d’un tesoro, 
fondò la Chiesa ed il Convento de’ PP. Predica- 
tori, che vanno sotto il titolo di ,S. Gio. d’Aymo 
(1.389-1404), e lo Spedale dello Spirito Santo 
(1.392). Morì nel 1391 {V. Via Porta di Rasce ). 

Giulio Antonio Acciunvivit — Fi- 
gliuolo di Giosia V Duca d’ Atri , e genero di 
Gio. Antonio del Balzo Orsini. Unico al)ilc cono- 
scitore di strategia nella guerra d 'Otranto, vi la- 
sciò la vita , ucciso da’ Turchi combattendo in 
territorio di Muro-leccese, nel sito che prese il 
nome di Conte Gndio. llo scritto una minuziosa 
e circostanziata narrazione delle sue gesta ; ma 
per non islontanarmi troppo dal municipalismo, 
impostomi dalla indole di questo libro, debbo ri- 
nunziare a pubblicarla in esso. 

Giuseppe Lillo — A’ 20 Febbrajo 1814 nac- 
que in S. Pietro in Galatina patria di Pasquale 
Calhiro, detto il Caffariello ', da Giosuè e da Ma- 
ria Rosa Ayroldi. Giosuè , allievo che era stato 
del Millico, trasferì i suoi penati in liccce, dove 
per lunglii anni fu valente maestro di canto , e 
non ispregevole scrittore di musica sacra. Qui 
il Giuseppe a 14 anni era già divenuto esperto 
suonatore di pianoforte, cl alcune sue Composi- 
zioni per camera attirarono sopra di lui l’at- 
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tenzione d’ uomini saggi della città, i quali pro- 
curarono in modo che a pubbliche spese fosse 
mandato a studiare nel San Pietro a MajelJa di 
Napoli. Ivi alcune sue musiche sacre e per ca- 
mera lo rilevarono quale ingegno straordinario, 
e promettente di giungere ad una meta che poi 
veramente non conseguì; caso non infrequente 
tra là gioventù salentina applicata agli studi nei 
primi anni. Colà fu discepolo del Lauza, del Ruggi, 
del Zingarelli; e fece eseguire sulle scene colle- 
giali La moglie x>^r 24 ore, sua ])rima musica 
teatrale. Nel 18.15 diede, al Teatro Nuovo, il Gio- 
iello, opera semiseria, che si potrebbe ancor oggi 
con successo rappresentare; VOdda di Bernaver, al 
S. Carlo; la liosmunda in Ravenna, iiWaYemcQ di 
Venezia (1837); il Conte di Ckalais, al vS. Carlo 
(18138), spartito mediocremente piaudito, ragione 
pella quale il Donizetti, musicando lo stesso Libret- 
to, scrisse quel capolavoro che s’intitola Maria di 
Roìuin. Poscia scrisse Alisia de Brieux, per Ro- 
ma; 1’ Osteria d‘ AndAijar , che piacque molto ; 
Delfina, il Figlio della Schiava, Cristina, la Gio- 
ventù di Shakespeare, Ser Taddeo , Lara , e la 
Caterina lloicard, che può dirsi la sua opera mi- 
glioro dopo la Rosmunda. Fu egregio suonatore; 
ottimo maestro di contrappunto, che insegnò nel 
S. Pietro a Majella (1849); socio di molte Acca- 
demie e del vii Congresso degli Scienziati ita- 
liani, nel quale lesse una applaudita Menxoria sulla 
storia della musica italiana. Morì folle a Napoli, 
li 4 Febbrajo 18G3. Lasciò un ottimo Archivio 
musicale (donato saggiamente dagli eredi al Con- 
servatorio più volte ricordato di S. Pietro a Ma- 
jella); una copiosa corrispondenza co’ principali 
cultori contemporanei della musica; alcuni ap- 
punti autobiografici ; una gran Messa, un Credo, 
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molte Arie per pianoforte (nelle quali è originale 
quanto Listz), Waltz (tra’ quali il bellissimo can- 
tato , che destò l’ispirazione nell’ Arditi) , e un 
Trattato di contrapjynnto e di composizione , a 
quanto si dice. Abitò in Lecce nella casa che 
porta il N. civico 13 sulla Via Federico, d’ Ara- 
gona 

' Gio. De Silva Elogio di Pasq. CuU'aro. NdjioU 1788. 

2 Marchese di Villarosa Mem. dei Compon. di musica del li. 
di Napoli — Il mio amico B. Rossi, altra volta ricordato in queste 
pagine, mi ha fornito le principali notizie di questo §. 

Ignazio Falconieri — Nacque a Lecce, vi 
studiò e professò umane lettere; insegnolle poscia a 
Nola ed a Napoli, dove incriminato per delitti po- 
litici , fu fatto impiccare li 31 Ottobre dell’ anno 
1799 dalla reazione Borbonica. Sta sepolto nella 
Chiesa del Carmine di quella città. Fu autore 
delle Istituzioni di oratoria e poetica, che ancor 
oggi ristampansi di frequente. Meno conosciuta 
è l’altra sua opera Sentimenti ed orazioni scelte 
di M. T. Cicerone, col Panegirico di C. Plinio Ce- 
cilio Secondo in onor di Trajano , e con cinque 
arringhe di Tito Livio, raccolte e fornite di note 
per V intelligenza del testo, e di minuta analisi 
rettorica dal Sacerdote D. Ignazio Falconieri , 
dedicato all’ III. e Rev. Signor D. Giovanni Cianci 
Danesi Vescovo di Gallipoli. InNapoUMDCCXCIII 
presso Michele Migliaccio: voi. 2. Scrissero di lui 
con molti elogi quanti Storici han narrato della 
Repubblica Partenopea; e principalmente Clodo- 
miro Perrone, Colletta, Ricciardi , d’ Ayala; An- 
tonio De Gennaro lo descrisse per nonio di mite 
carattere, facondo, eloquente, attento precettore, 
e buon poeta dell’Arcadia Sebezia. Vuoisi forse 
stato impiccato per volere della Regina Carolina, 
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che lo credeva autore dello- archilocheo sonetto, 
scritto contro di lei, e die incomincia: 

Rediviva Poppea tr e imjnira. 

Carcerato o prossimo a morte, dicesi scrivesse 
due sonetti a Ferdinando IV, che corrono per le 
mani di molti amanti dello cose patrie a Napoli 
ed a Lecce. Io li credo esercitazioni rettoriche di 
rpialche imbi’attacarte. 


Al N. civ, 1 di questa Piazzetta è l’Ufficio Po- 
stale \ 

* Arili 8 Gsmajo 1800 cominciò a venir la Posta da Na- 
poli in Lerce due volte la setlimana, come per tutto il reyno , e 
si corse col Gaiesso, mentre prima veniva una sola volta la set- 
timana colla Mula, 0 col Cavallo (Bcocarelli.) 

Innocenzo XII — È lo Antonio Pignatelli, 
figlio di Francesco, Marchese di Spinazzola, e di 
una Carata. Nacque a Napoli 13 Marzo 1615, 
mori a Roma li 27 Settembre 1700. Fu Vescovo 
di Lecce (1671-1682); e poi Papa, eletto a’ 12 Lu- 
glio 1691. 

ILongoba.r<li — Cessato il dominio de’ Goti, 
Terra d’ Otranto rimase soggetta a’ Greci. Stabi- 
lito l’Esarca a Ravenna, costui governavà le no- 
stre città per mezzo dei Tribuni e Difensori. In 
questo mentre scende in Italia Alboino Re dei 
Longobardi, che in due anni quasi tutta la con- 
quista. Osserva il Pratili! *, che sino alla venuta 
di Costante (sbarcato a Taranto nel 663) contro 
i Longobardi, i confini del Ducato Beneventano, 
tenuto da cotesti, eran quelli della regione Ta- 
rentina; quindi Oria, Brindisi, Lecce, Nardò, Gal- 
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Upoli, Ugento, Alessano e tutto il Capo di Leuca, 
cioè tutta Terra d’ Otranto, rimaneva in potere 
de’ Greci. Solo, nel G80, Romualdo Dwica di Bene- 
vento , insignoritosi di Taranto e Brindisi, ebbe 
tutta la Provincia ma forse Gallipoli ed Otran- 
to ® rimasero anche allora ai Greci. Nelle inva- 
sioni dei Goti ed Ostrogoti durante le guerre dei 
Longobardi (An. 250-773), Lecce fu preda or de- 
gli uni or degli altri. Pare che per circa 30 anni 
fosse stata nel dominio di Berengario I e di Be- 
rengario li Re d’Italia; e dopo la disfatta di rpu^ 
st’uitimo (An. 944) fosse stata da Ottone il Grande 
ridonata alla Chiesa, sotto il dominio della quale 
rimase per molti anni. Dico ridonata, perchè i 
Longobardi occuparonla, e dopo la battaglia delle 
(Chiuse di Susa (An. 773), Carlo Magno l’aveva 
data alla Chiesa, che la tenne ])er circa un se- 
colo; ed allora la città riprese l’uso delle leggi 
e delle lettere romane; mentre durante la signo- 
ria longobarda aveva dovuto usare lettere e leggi 
longobarde, come, appariva da’ documenti ne’/yf- 
hri del Vescovado. Queste vaghe notizie ricavo da 
un Alss. di Bernardino Braccio, scorretto, guasto 
oltre ogni credere nelle copie che ce ne avanza- 
no. Abbiam memoria che S. Cesario e Noe, fino 
a’ tempi anche posteriori, si mantennero in feudi 
jure Longobardoruìti ‘, e dal Reokstro 1343-1344, 
255," nel Grande Archivio di Napoli, si racco- 
glie che, il Monastero de’Basiliani Sancii Andrete 
de Insvla jìarva Tarenti possedeva tra gli altri 
Casali in pertinentiis Brundasii quello di Cam- 
pie de Longohardis. 

Nel 694 è dubbio se i Longobardi dominassero 
anco in Manduria; ma vuoisi, che sotto di essi, 
in quell’anno un Reparatus fosse stato Vescovo 
di quella città ^ Giustiniano pubblicò (13 Agosto 
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544) la Prammatica Sanzione, colla quale con- 
tìrmava le donazioni precedentemente da altri fatte 
alla Chiesa. 'Però sembra ch’egli, e non i Re Goti 
e i precedenti Principi, le avessero donato Lec- 
ce, Gallipoli (col Castello e colla Massa) etc., non 
essendo probabile clic cotesti avessero voluto re- 
stringere le difese d’Italia, e trasferirle in mani 
altrui, precisamente sulle nostre coste, aperte a 
a tutt’ i loro nemici , e proprio a’ Greci. I Papi 
ne" Patrimoni avevano diritti simili a' fiscali o ta- 
ntiaci; mantenevano le leggi comuni dell’ Impero, 
con qualche modiflcazione canonica, che vi fil- 
travano; avevano l’obbligo di mantenere gli ìmni- 
nes patrimonii devoti aH’Imperatore, e questi di 
proteggerli armata mano in caso di bisogno ®. S. 
Gregorio Papa scrive, nell’anno 599, ad Occilia- 
no, Tribuno d’ Otranto, imponendogli judiciarùi 
emendatione corrigere i danni, che il di lui pre- 
decessore Viatore aveva arrecato ai cittadini (cioè 
ingenui et liberi homines Romani) di Lecce, che 
ne avevano a lui mosse lagnanze per mezzo del 
loro Vescovo Sabino (Sabiniano ?): giacché Lecce 
era propria de Ecclesia Romaìia ; ma vi erano 
rimasti ad abitarla pochi contadini , i quali se 
troppo fossero stati angariati, l’avrebbero abban- 
donata, od avrebbero data occasione di occuparla 
ai Longobardi. Però, è da osservare, che i Pri- 
vilegia Imperatoris dovevano aver accordata al 
Papa minore potestà in Lecce, che non in Gal- 
lipoli, se S. Gregorio impartiva ordini e manda- 
vali ad eseguire in questa ^ , e per quella chie- 
deva appoggio al Tribuno Otrantino perchè fos- 
sero eseguiti *. 

t 

‘ Nota al Gap. VII, Palli Diaconi Hist. Excerpta, 

^ . . . . Romìiatdus .... Tarenltim expugnavil, et cepit; pariqve' 
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modo Brvnduiium, et oumem illam, qme in circuiht e4 , lalis- 
simam Itegioiiem suae dilioni subitigacit. P. Uiaco.so VI, ì, con 
n. del Pralilli, 2(3 — Glido.ne da Haven.sa presso il Galateo (De 
S. J.), parlando di Brindisi, dice : Uuuc nrhem itmmtaldwì Bene- 
tentanorum Biinceps, cvm Tarenlo simnl cepit et diruit : simili 
qooque et coeieras ckitates Salenlinae regionts; eo quod exercitns 
Bomanarvm ab urbe Constant inopolitana missos .suscipereiit, et de 
vota Orientai i Auhie. Il Maucia.vo (174, 325, 451) erra scrivendo 
che nel 682 i Longobardi prendessero Taranto, Brindisi ed 0^l^ni. 

® CoST. PoRFiRouENETA Dc Admin. Imper. XXVII strenuamente 
combattuto da Camillo Pelleori.so De instit. finilms, eie. Duca- 
tus Beneventani. Otranto, Gallipoli, Regio, Geraoe, Gotrone erano 
(imprese nel Tema di Sicilia, e governale dal Pretore Siculo. V. 
CosTANT. PoREiROGEiNETA De Tlieiii. Imperii, 

< Da carte diplomatiche, il Giisii.via.m Dizion. geograf. Vili, 
135, VII, 51. Noe era feudo importante, e nel Catalogo de' Ita- 
roni, edito dal Borrelli è tassato per due militi. Prèsso Motto- 
la, Hassafra, etc. abbiamo altri ricordi della dominazione Longo- 
barda in Provincia. 

^ I Longobardi distrussero Manduria, Mauria (Muro?), Mevania 
(Mesagne), che il Di Meo, seguito dal Trova, credono fossero al- 
lora in florido stalo, e sedi di Vescovi — Di Meo Annali, I, 70, 
72, An. 575 — Trova Utoria d’Italia, Voi. IV, P. I, 125, e P. 
Il, 479. 

® Trova o. c. Voi. Ili, P. I, 31, 32, 59. 

Lettera di S. Gregorio a Sabiniano Vescovo di Gallipoli, An. 
599 — Trova I. c. 450. 

® Trova o c. Voi. I\t P. I, ii7,'432, n. 1, 453. 

Luce — Narrano che la no.stra città, nel 146G, 
fosse desolata dalla peste, e liberata poi per l’tip- 
parizione di un Angelo reggente una facella (av- 
venuta li 13 Giugno di quell’anno) sopra una Cap- 
pella messa fuori le mura della città, che in poco 
tempo fu ridotta a chiesa, la quale denominarono 
Santa Maria della Luce. Nel 1539, o poco dopo, 
la chiesa fu rinchiusa neirambito delle mura della 
città; rifatta nel 1593, e nel 1G08 creata Parroc- 
chia. Vi si raccolse poscia una Confraternita di 
Battenti. Cadde per vetustà (?) ne’principj del cor- 
rente secolo; e la Parrocchia (1812) fu trasfe- 
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rita nella Chiesa di S. Matteo. Nel 1709, attac- 
cante alla Parrocchia, fu costruito T Oratorio dei 
Setto Dolori ', oggi ofludato dalla Congregazione 
di S.® Filomena. La moria del ItOtì fu tanta, che 
spòpolò la città ; e nel seguente anno ne igitiir 
tam clara Cioitas sola ac sine vh'is....remaneat , 
Ferrante d’Aragona accordò amplissimi privilegi 
a chiunque fosse venuto .ad accasarvisi *. I lec- 
cesi eressero un’altra Cap))ella in memoria della 
peste del 14^)0^ La città fu anche afflitta dalla 
peste negli anni 1481, 1520'*, esul cadere del VI 
secolo 11 cholera a temili nostri non ci ha re- 
cato troppo danno nel 1834, 18.55, 1805. Da un 
passo oscuro del Tasselli (308) parrebbe non vi 
fosse stata ])este negli anni 1384, 1050®, 1090^; 
ed i nostri Cronisti (M.ss.) dicono che la città avesse 
avuto paura della peste, ma non patitala negli 
anni 1024, 1057, 1092, 1095. Ferrante d’Aragona 
concesse (1478) a’ Panettieri leccesi di fare il pane 
dentro la città, senza soggiacere a tasse maggiori 
di quelle che p.agavano fabbricandolo fuori; e ciò 
pel pericolo della peste 5 


1 Cronache h. a. 

* Libro Jlosso 85, 86 (l iU7). 

3 Vedi Viale d'Italia, §. Santa Maria della Salmzione — Perg. 
VI, 27, 35, 28; Vili, 85, 86 (1166-1467), e posteriormeuta 
(1496) Ferrante d’Aragona esentò da ogni imposta il grano clw 
si immettesse in Lecce, Perg. VII, 5. 

* Gowgeu — II. Buaccio — L. S. 14, 205 — P. Napoli Signo- 
RELLi Vicende della coltura etc, IV, 38 — Vedi Piazza degli Am~ 
mirati. 

s Fatalò 26, 27, 115. 

® Libro Rosso 199 a 201. 

^ Pelle precauzioni che si usarono in quell’anno a fine di tnle- 
lare la pubblica salute della città e Provincia, vedi Cronache li. 
a. e Piazza del Duomo 82. Il mio egr. amico Avv. Antonio Pro- 
filo di Mesagne nel Voi. 11 della sua Messapografia pubblicherà 
alcuni ordinamenti della Università di Lecce contro la peste, del 
secolo XVII. 
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^ Libro Rosso Sii — Lecce con la stia Provincia de’ Salentini 
preservata dalla Peste negli anni 16a6 e KS90. Helatiane conse- 
grata alla S. di N. S. Papa Innocenzo XI L In Lecce 1G91 (?). 

I^ucio £]piiliouo — A costui la Colonia 
Lnpiensis eresse un monumento e'I una statua 
nel Foro della città, con iscrizione che ci vien 
riferita dallo Infantino (107), dal Ferrari (257) e 
dal Beatillo (308). Nessun lavoro critico si è mai 
fatto su questa, e sull’altra iscrizione lupiense a 
Claudio Nerone. Due colonie romane furono de- 
dotte in Lupia, l’ una probabilmente nel 100 a. 
G. C., l’altra a’tempi di ’N'espasiano 

' Fromi.so De Coloniis, 91. 

Mariotto Corso — Nato in Corsica, verso 

11 1480 era capitano al servizio di Antonello San- 
severino. Principe di Salerno. Quando, nella se- 
conda congiura contro Ferdinando I , i baroni ne 
catturarono il secondogenito Federico, fu egli che 
lo restituì a libertà per questo modo. Era il Corso 
alla guardia del Castello di Salerno la notte del 
10 Dicembre, e favorito dalle tenebre , lo trasse 
sin fuori la città, e consegnollo a Grandinetto 
d’Olisio, barcajuolo Cetarese, che lo condusse sano 
6 salvo a Napoli, sotto abito muliebre. Mariotto, 
scampato egli medesimo dalle mani de’baroni, fu 
rimunerato dal Re col feudo di Gagliano; ed ai 

12 Dicembre 1480 gliel cambiò col Casale di Ar- 
nesano ed il feudo di S. Ligorio Mariotto si sta- 
bilì colla famiglia in Lecce; dove venuto per Vi- 
ceré il Principe Federico lo ebbe molto caro , e 
gli tenne a battesimo un figliuolo, cui fu impo- 
sto il nome di Federico. 
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Al N. 17 di questa Piazzetta è la Chiesa delle 
Scalze, attaccata aH’omonimo Monastero sotto il 
titolo della Madre di Dio e di S. Nicolò. Bellisa- 
rio Paladini, con testamento roj^ato dallo insigne 
N.*" Giandomenico Salviati , li 3 Dicembre 1629, 
fondò nelle proprie case un Monastero per donne 
verdini da scegliersi tra alcune famiglie del pa- 
triziato cittadino, cioè Paladini, Brancaccio (di- 
scendenti da Ferrante Brancaccio, baronodi Rul- 
lano), Saracino, Capece, Castriota (discendenti da. 
Gasparo Castrioto, e suoi legittimi figliuoli), Ma- 
rescallo, Maremonte, Guarino, Prato, della Porta, 
Lubelli, Ventura, Montefuscoli , Castromediano, 
Antoglietta , della Ratta , Acaya. Approvata con 
Breve Pontificio dell’Ottobre Ì630 la fondazione, 
fu aperto il Monastero a' 28 Marzo dell’anno se- 
guente. sotto la regola di S.® Teresa, e la dire- 
zione de’PP. Teresiani Scalzi. Nel 1791 , essen- 
dovi rimaste due sole monache (zia e nipote di 
casa Tafurol furono trasferite in S. Giovanni Evan- 
gelista, e cniuso il Monastero®. Agli 11 Febbrajo 
1790 fu riaperto, venendovi ad abitare 8 Mona- 
che di S.® Chiara di Lequile ^ 

Nella chiesa è il tumulo di Bellisario con iscri- 
zione riportata dalla L. 8. 59. 

1 Una copia auteutica del Diploma dei 12 Dicembre 1480 è 
|>resso di me. 

- BlCCARliLLI 0. c. 

^ Blcca BELLI — Ecco (|uel che ho potuta raccogliere su questo 
•iwciiimcnto da un fascio incompleto di carte, ebe nello Archivio 
delia Congregazione di Carità dì Lecce , |)orta il titolo : Sul 
triulocamenlo delle Monache Cai>j)ucc> nelle da Legnile nel Mona- 
stero delle Scalze in Lecce fUs/tedale — Archivio — Divis. 6. — 
Carle non ajtjmrtenmli all' Amministrazione di questa Beneficen- 
za che indirettamente, quali si aggregano come a/gìendice allo In- 
ren a ào dello Spedale. 2. — Slabilimenti diversi impiantati in 

Lecce, non amministrali dalla Congregazione di Carità, N. 11^. 
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Trascrìvo da un Rapporto (1853) del Canonico Andrea Grande: 4n 
ijioUno AndrioH di Uquil*, con testamento del 9 Giugno 1623, per 
Notar Bartolomeo Marra di tequile, dispose: che quanto alla sua 
Cappella dedicala a Santa Maria del lieto (di Loreto) un Ptoeo- 
trojio con Monasterio o Conservatorio di DD. Vergini Cappucci- 
ne, per l’educazione e mantenimento delle orfane di ambo i ge- 
nitori e veramente povere di tequile; le quali, volendo, potessero 
professare i voti in detto locate , sema obbligo di portarvi dote , 
e potesse ]ìur accogliere, a monacarsi con dote, giovanette non bi- 
sognose. Sul cadere del XVJII secolo vi furono monacale con dote 
due leccesi, Maria Teresa Tursani e Maria Pignatelli; e circa il 
^ 1795 cercarono di ottenere, sotto il pretesto dea’ insalubrità del- 
l’aria e pel manco di confessori, di venir traslocato in tecce il 
Ptoeotrofro; ma T Università di tequile tenne fermo; e la questione 
fu portala alla R. C. Però, siccome il Conservatorio di S. teo- 
nardo di tecce era ridotto a gran miseria, e l’azienda del sop- 
presso Convento delle Teresiane Scalze della stessa Città essendo 
tutta vuota , con Mons. Salvatore Spinelli ed il Preside Mariflli 
proposeiv la creazione di un Orfanotrofio nella Città di Ijecce. 
Essi per mezzo del Caporuota Peccheneda, Delegalo della Pub- 
blica Istruzione, ottennero un Dispaccio a' 23 Gennajo 1796, cof 
quale fu disfiosto si erigesse un Orfanotrofio, sotto il titolo di S. 
Francesco, costituendone il patrimonio co’ beni di S. teonardo e 
lidie soppresse Teresiane, de' Buon f roteili , dell’Oliera del Padre 
Bealitto , e co’ Ducati 200 , che annualmente la città pagava per 
le .Maestre. Allora il colpo fu fatto. Il Preside chiamo, col man- 
dato, a fj'cce i ciUtuUni di Lguilc pia renitenti al trasloco delle 
Monache e delle Orfane; ed egli qwisi per forza le tolse dal Mo- 
nastero di tequile e trasportolle nel vuoto Monastero delle Tere- 
siane di tecce. (Il traslocamenlo delle Monache avvenne di not- 
te : nel mattino seguente lo Ptoeotrofio leciuilnno fu saccheggialo 
ilal popolaccio. Ciò accadde alli 11 Febbrajo 1796 — Biccarelli). 
Però, siccome i/uesto Monastero era di proprietà dell’ Orfanotro- 
po S. Francesco; cosi le Monache lejuilane che l’occuparono, ne 
fiagarono all’ Orfanotrofio l’annua pigione di I). 47 59. Però que- 
sta tenue somma cessai'ono di pagare quasi al tredicesimo anno; 
finché al 1823 le Monache dovevano all’ Orfanotrofio un attrasso 
di Ducati 585 , per titolo di quella pigione. Nel sudetto anno 
stesso si fece in guisa, ed il Governo idei He approvò, che le Mo- 
nache non pagassero pià nulla per titolo di pigione tanto degli 
arretrati, quanto del futurb. I tequilani reclamarono sia per 
riavere il Monastero-Orfanotrofio, sia per ricuperarne almeno la 
amministrazione de' beni; ma imlarno , che altro non ottennero 
se non il Dispaccio seguente : « Volendo per un verso il Ro che 
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• si rispulli la leggo stabiliu da Aogelìuo Aiulrioli, foudalore del 

■ Conservatorio di Donzelle povero ed orfane, trasferito in cote- 
« sto soppresso Monastero delle Teresiane Scalze, e non volendo 
« per r altro clic alle Convittrici manclii il necessario , come fi- 
« nera ò accaduto; ha risoluto c credo , elio il Preside prò lem- 

■ pore ne sia il Delegato fisso coll’ incarico di dare le opportune 
« dis[K)sizioiii analoghe alla Ingge di fondazione , e specialmente 
« riguardo al diritto dell’ Università di Ij&juile di eleggere il Pro- 
« curatore, e di procurare la retta e fedele amministrazione, dando 

• conto a S. M. della esecuzione. Le partecipo nel Reai nome a 
« V. S. I. per sua intelligenza per Tadempimento, non senza pre- 

• veiizioiie esserne passato lo avviso al Consullor Vecchioni, De- 

« legato di simili opere in generale. Napoli 16 Aprilo 1803 — 
« Francesco Migliorini — Sig. Preside di Lecce. » L'Amministra- 
zione del Legato AndreoH, tolta a’ Governatori di Leqnile, fu data 
aie Economo del Monastero delle Scalze di Lecce, qvando t occu- 
parono le Cappuccine di Lequile. L’Economo eh’era destinato dal 
Magistrato secolare, e poscia in vista del Decreto 11 Febbrajo 
18' 0, dalla ùmimissione Amministrativa di Beneficenza, sotto 
la direzione del Consiglio Generale degli Ospizii; giacché il Md- 
uastero delle Scalze fu dichiarato luogo di pubblica beneficenza , 
com'è detto già di sopra. Si dubitò ciò- non ostante se per la lègge 
del 29 Novembre 1810 dovesse essere soppresso, e le Monache pre- 
sentarono supplica al Be, sostenendo il loro titolo di fondazione, 
e le ricognizioni vfficitdi di essere il loro Monastero luoijo di pub- 
blica beneficenza. In seguito dello quali cose il Monastero delle 
Scalze non fu soppresso. Nel 1829 il Decurionato di Lequile rin- 
iiovellò le suo preteso pel ritorno dello Cappuccinelle in quel Mu- 
nicipio. L’ Intendente ne scrisse alla Commissione Amministrativa 
di Rciiericenza di Lecce per le analoghe notizie, e l’incartamento 
si rimise col Rapporto del Grande. In questi nostri giorni le Scalze 
di Lecce non linn reclamato, o sono state soppresse; il Municìpio 
di Lequile ha reclamato , e non so cosa ahhia ottenuto, il Mona- 
stero in Lequile oggi è posseduto da ". Sulla fac- 

ciata che guarda la Piazza leggesi ancora ; Angelini Andrioli man- 
dato, Ptoehotrophium hoc Batritius Ordo moliendum curavit. A. 
D. MOGLI. Il ritratto di .\ngelino Andreoli è nella Sagrestia della 
Chii sa di S. Vito in Lequile. 

Il Grande, del quale abbiamo parlato di sopra, nacque a Lecce 
li 18 Febbraro 178;>; creato Arcivescovo di Otrante nel Marzo 
18.33 mori in quella città li 13 Febbraro 1871. (W Elogio fu- 
nebre di Vincenzo Andrea Maria Grande per S.\NTO de S.vnctis. 
Im'CC Tip. Editr. Saicnt. 1871). 
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Ramondello Orsini — Figlio di Nicco- 
lò, e di Maria del Balzo, tu Conte di Lecce, Prin- 
cipe di Taranto , e possedette piii che metà del 
Regno. Delle sue gesta parlano tutti gli Storici 
Napolitani. Sposò la Contessa di Lecce, Maria 
d'Enguien, che lasciò vedova a 17 Gennajo 1405, 
co’ figliuoli Giov. Antonio, fìabriele (che poi sposò 
Giovannella Caracciolo), Maria (la quale andò 
sposa ad Antonio Acquaviva, Duca d’Atri), e Ca- 
terina (a Tristano Clairinont). V. Corte dei Pan- 
dolf , N. .54. 

Regina >laria — Facendo seguito a quanto 
ho scritto (Piazzetta del Duca d’ Atene) per sta- 
bilire il passaggio della nostra Contea da’ Brenna 
agli Enguien * e a’ Louxembourg , è mestieri ri- 
stabilire le genealogie di cotesti. 

Non so in qual’ anno morisse la Isabella Brenna 
e suo marito Gualtiero 111 Conte d’Enguien; certo, 
di loro erede fu il figlio maggiore tra’ superstiti, 
a nome Sigierò, che sjmsò Giovanna di Condè 
Nacquero ancora da quel màtriinonio Luigi; Gual- 
tiero, nato nel 133i, morto, vivente il padre nel 
1350; Guido, che fu signore d’Argos, e sposò una 
dama greca, di cui s’ignora il nome, e dalla quale 
s’ebbe una sola figlia. Bona, die sposò Pietro I 
Cornaro, e vedovatane poscia, .... Portaleone; 
Giovanni di cui diremo in prosieguo; e Maria, 
che si maritò con Roberto 11 Conte di Roncy. 

Sigierò ebbe a successore un figlio chiamato 
(fualtiero, come l’avo, e fu IV del nome nella 
famiglia degli Enguien Costui non ebbe moglie, 
e non lasciò discendenza, e mori all’assedio di 
Gand nel 1:381 ; per lo che fu suo erede lo zio. 
Luigi, il quale per tal modo si trovò signore di 
vastissimi possedimenti; congiunte in lui, ch’era 
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nato cadetto, le eredità dello famiglie liriemie ed 
Enguion \ Pare ch’egli ricevesse la investitura 
di Conversano dalla Regina Giovanna 1, in ri- 
munerazione di aver coadiuvate le schiere regi- 
mili, o pontificie (spedite da Urbano V in ajulo 
della Regina sudetta) per combattere Ambrogio 
Visconti. Parnabò Visconti di Milano, padre na- 
turale dello Ambrogio sudetto, avevaio mandato 
a cercar fortuna nel Pvegno con una Compagnia, 
dicono, di ben 12.000 (!) cavalli, nominata dal 
jirotettore de’ guerrieri, .SI. (ìiorgio. La Regina la 
lece assalire (lai lombardo Giovanni Malatacca , 
sotto gli ordini del quale militavano molti ba- 
roni regnfcoli alla testa dello loro squadre. L’En- 
gnien pare si trovasse alla fazione che tra i re- 
ginali e i venturieri fu combattuta presso Pog- 
giardo in Terra (POtranto, e nella quale, scon- 
fitta la Compagìiia , fattone prigione il condot- 
tiero, quasi tntt’ i cavalieri di ventura furono pas- 
sati por le armi; si disse, perchè scomunicati'’'. 
Luigi fu anche Conte di Copcrtino , e sostenne 
con Tomaso Sansoverino i diritti della Regina 
Giovanna contro Francesco I del Balzo, che, com- 
battuto da loro, fu obbligato ad esulare dal Re- 
gno P Ebbegli in moglie Giovanna Sanseverino, 
che non gli dette figlinoli maschi; ma una sola 
lenii na, Margarita, elio lo Contee di Bi’enna En- 
gnien c Conversano ]iortò nella lamiglia de’Lou- 
xembonrg, della quale sposrj Giovanni, signore 
di Beauvoir e Rieliebonrg (secondogenito di Gui- 
do , Conte di Ligny e di Chastillon), Regio Ca- 
stellano, Capitano e Vicario di Taranto, morto a 
17 Marzo 1394 L Di tutti costoro io non trovo 
mentovato alcuno che avesse. posseduto la Contea 
di Lecce, e ne avesse preso H titolo; certo è però 
che tra i discendenti d’isabella di Brenna alcuni 
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lian dovuto averno la signoria. Tra questi cortis- 
siinamente deve porsi Sigierò d’Enguien; giacché 
in una Lettera di Re Giovanni II di Francia, scritta 
da Keims ;ieirottobre del 1363, è cliianiato ni- 
pote el erede del defunto Duca d’Atene^ Da al- 
cuni frarninenti di Mss. sulla .storia municipale 
di Lecce, e dal Salice apparirebbe che il titolo 
di ■('onte di Lecce ave.ssero avuto Ltiigi d’ Eu- 
guicn, Giovanni e Pietro Louxenibourg, il qua- 
l(\ non arenilo avvio figli (!) , avrebbe adottato 
il parente Giovanni d'Enguien-Bourbon figlio di 
Isabella di Rrienae e di Gualtiero 111 surricorda- 
to. Trovo nel Summonte (III, 152) che furono pri- 
vati de’ loro Stati Giovanni di Ijouxe’nibourg, e 
Nicolò d’Enguien, Conte di I^ecce , da Carlo di 
Durazzo; perchè favorirono Luigi I d’Angiò quando 
venne nel Regno (1382-1384). Chi fosse stato que- 
sto Nicolò d’Enguien, io non ho potuto sapere; 
nè il perchè, nè il come ottenuto avesse la si- 
gnoria di Lecce; la quale, a quanto scrive il Cra- 
sullo (1310), col l’rincipato di Taranto, tolto a 
Giacomo del Balzo ])cr ribellione, tra il 1376 o 
il 1378"’, fu data da Giovanna 1 ad Ottone di 
Bruns-wich , suo marito — Giovanni di Lonxem- 
bourg ebbe varj figliuoli ” tra i quali Pietro I 
che fu Conte di Brienne, Saint-Paul e Conver- 
sano, il ((uale mori di peste a Rambures li 31 Ago- 
sto 1433. Egli aveva dimorato alcun tempo a 
Lecce, e ne portò il titolo; e spo.sato a Taran- 
to, (^) nel 140.5, con Margarita figliuola di Fran- 
cesco del Balzo, già Duca d’.Andria’% e della so- 
contla di lui moglie Sveva Orsino figliuola di Ni- 
cola Conte di Nola ’A Nacquero da questo matri- 
monio varj figliuoli -•*, ma la Contea di Conver- 
sano e (juella di LecceA^ passarono al Giovanni 
d’Enguieii-Bourbon. Costui sposò Sancia (altri l’ap- 
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pella Sveva) del Balzo, figliuola di Bertrando e 
di Beatrice d’Anjou e mori a Lecce nel 1,373 
Nel 1421 gli fu cretto un monumento nella Cat- 
tedrale di Conversano con questa iscrizione: Am- 
no Salutifero MCCCCXXI Joanna Andeg. re- 
gnante Joanni Borhonio strenuo iriiss. genitori 
Maria Lic. Ciqìers et Enghen. Comitissa P. s. 
a. t. n. e. n. n. n. C. A. P. I. P. A. A. A. IH 
Kal. Octobr. Gaufridus de Lido jussu Rcg. S . — 
11 monumento e l’iscrizione furono tolti quando 
la Romana Curia prescrisse prostantia sejndcrn 
auferri nelle Chiese; le di lui ossa in allora fu- 
rono riposte in un'altra sepoltura — Sancia del 
Balzo morì a’ 12 Agosto del 1 lOP®. I3a costoro 
erano nati Pirro e Maria (che erroneamente il 
Bitta chiama Luisa) e, so crediamo aH’Ughelli 
la Badessa di S. Bene(letto, di Conversano. Pirro 
.succedette al padre nella (Mntea di Lecce, ove si 
recò la prima volta ac(!ompagnato dal Buca d’An- 
dria Francesco (lei Balzo, e da Tmigi d’Enguien, 
signore di Conversano , e vi fu ricevuto molto 
onorevolmente a’O Maggio 1376” L’anno se- 
guente sposò Margarita di Louxembourg, figliuola 
di Guido, Conte di Ligny e Saint-Paul, e di Ma- 
haut de Chastillon pel quale matrimonio di- 
venne cognato di Giovanni di Louxembourg so- 
pramentovato. Egli nel 1384 moriva®* senza fi- 
gliuolanza, e gli succedeva nella signoria di Lecce 
la sorella Maria. La vedova Margarita passò poi 
in seconde nozze con Giovanni, signore di Wer- 
chin. Siniscalco d’IIainaut®®. La signoria di Pirro 
nella Contea di Lecce pare non fosse ad esclu- 
sione della sorella Maria. Però non so afiermare 
che contemporaneamente fossero Conti di Lecce; 
ma trovo un documento angioino®®, che entrambi 
li spoglia della Contea, tacciandoli di ribelli. Forse 
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n IMarin. toglievasi la speranza del diritto even- 
tuale allo stato sndetto, la quale venivale perchè 
il fratello non aveva discendenza. 

Pertanto, intorno a quo’ tempi trovo da registra- 
re (|uanto segue. Francesco I del Balzo, Ducad’An- 
dria, ritornava nel regno a combattere la Regina 
Giovanna con una compagnia di Brettoni e (Plngle- 
si -h Erano (jiiesti comandati da un Giovanni Mon- 
tante 0 Montacnto, come scrivono i nostri cro- 
nisti; ma il suo vero cognome llawclnvood, gal- 
licizzato in Montcgii , o Montegne, antica fami- 
glia inglese della Contea di Northam[)ton, la quale 
vuoisi traesse origine da quel Drago , uno dei 
guerrieri che accompagnarono Guglielmo il ba- 
stardo in Inghilterra. Seimila eran coloro, ed il 
Balzo, avutili al suo stipendio per sei mesi, da 
<iuel di Roma, ove trovavansi, tra Sutri e Nepi, 
li menò nel Regno ad occupare Altamura, Gra- 
vina, Matera, Canosa e Minervino di Bari. Mar- 
garita di Taranto, prima moglie del Balzo, es- 
sendo morta, pensò egli di stringere alleanza co- 
gli Enguien, sposando la Maria ch’era erede prc- 
.suntiva degli Stati della famiglia, o di lui nipo- 
te, come figlia di sorella. A tal’uoiio spediva il 
suo lido Vescovo d’Andria^ da Ambasciatore a 
Lecce, il quale però nulla potè ottenere da’tutori 
della giovanotta, Giovanni Acaya, barone di Se- 
gine, 0 Pasquale Guarino®® se non mentono le 
Cronache municipali. Ciò che per la mano della 
Enguien non potè ottenere, allora egli pensò di 
ottenere por forza d’armi, e mosse alla volta di 
Lecce col Montegu e co’ suoi. l’irro pensò di for- 
tificarsi e nominò Ludovico Maramonte (V. Via 
omoM/wrtJ capitano a guerra, ed a Ludovico Prato 
con quello di 400 lance affidò il comando del Ca- 
stello della città, nella quale i Subfeudatarj della 
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Contea entrarono co’ loro nomini armati a dife- 
sa, giusta l’obbligo che loro incombeva per lo 
-leggi della giurata leileltà al loro signore. Il Bal- 
7 . 0 , giunto ne’ dintorni di Lecco, ponsò assediarla, 
e jìosto il camiio ])resso l'Abbazia de’ SS. Nicolò 
e Cataldo, cominciò a molestare gli assediati con 
alcuni colpi di bombarda. 11 Maramonte, mal sof- 
ferendo di rimanere in sulle difese, s])edì nel cam- 
po nimico un suo Udo, il (piale, tìngendosi fug- 
gitivo, fu da’ Brettoni fatto prigioniero. Costui ri- 
ferì, giusta il convenuto, al nimico come doves- 
sero i leccesi tentare una sortita per vettova- 
gliare la piazza. 11 Montegu cadde nel laccio , e 
s’imboscò in luogo detto ancor oggi Tafagnano 
pel rpiale il jirigioniei’O aveva detto dovessero pas- 
sare gli assediati. Maramonte, ottenuto avendo lo 
scopo di dividere le forze del nimico, spinse uno 
squadrone di cavalli, comandato da un suo fi- 
gliuolo, nomato Carlo, contro raccampamento al- 
l’Abbazia, e i Brettoni lasciaronli venire, cre- 
dendo fossero i loi’o compagni che tornavano dal- 
l’imboscata; ma come riconobbero l’inimico, e 
si videro attaccati, tanta confusione in loro s’in- 
generò che ben tosto toccarono una completa scon- 
fìtta. 11 Balzo, assalito fin dentro le sue stanze , 
dovette la salvezza a^l un suo valletto, che cala- 
tolo da una finestra per mezzo di una fune, *lo 
fece rimpiattare in un forno. 11 Montegu, infoiv 
mato del disastro, divide la sua gente, e parto 
lasciatane a Tafagnano, altri seco ne mena sol- 
lecitamente in soccorso del suo signore. Mentre 
ciò succedeva, Ludovico piombava su’rimasti Bret- 
toni a Tafagnano; Montegu retrocedeva, e Carlo 
inseguivalo; e così gli uomini del Montegu, stan- 
chi e scorati , furono messi in mezzo , battuti e 
distrutti. Montegue lasciò la vita sul campo ; il 
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Balzo fufrgi camiifìato da frate: Ludovico e Carlo 
entrarono sull’ annottare in città con molti pri- 
j^ionieri, e le nimiclie insegne, che alla Chiesa di 
S. Eligio donavano; j)OÌchè in quel giorno cor- 
reva la festa di quel santo (era il l.° Dicenib.) 
I.acsre e consumate dal tempo conservaronsi per 
lunghi anni, finché venne il giorno in cui le ban- 
diere Ralzescho e Brettone fnron distrutte; solo 
a memoria furono dalla Città fatte dipingere sulle 
mura della Chiesa anzidetto, e poi fu qualcuno 
che fece scomparire la pittura coll’acqua di cal- 
ce. È degno ancora di ricordanza , come un’ in- 
S(‘gna degli Enguien nel combattimento fosse ca- 
duta nelle mani de’nimici , e poscia ripresa da 
un Roberto Quartararo, popolano leccese della 
Porta i\\ S. Biagio. Premio alla virtù del ]) 0 ]io- 
lano fu che, non fatto nobile, potesse imparen- 
tare co’ baroni della città: distinzione grandissi- 
ma, chi guardi i tempi e la costituzione ])olitica 
della Contea e del reame. Egli ben si valse del 
))rivilegio , e contrasse parentela co’ de Frisis c 
Maramonti Fu ancora stabilito che, nelle ]>a- 
rate ed in guerra . lo Stendardo della città sa- 
rebbe sempre afiìdato a niì abitante di Porta S. 
Biagio 

Completiamo cronologicamente le note biogra- 
fiche della Regina Maria — 1367, nasce dal ma- 
trimonio di Giovanni di Bourbon^’’, e di Sancia 
(o Sveva?) del Balzo **. — 1373, le muore il pa- 
dre*^ — 1384, le muore il fratello Pirro, ed essa 
gli succede^ — 1385, il tutore Pasquale Guarino, 
barone di S. Cesario, contro la volontà di molti 
leccesi, la olire in moglie a Ramondello Orsini, 
seguendo i voleri di Re Luigi d’Anjou^ — 1401, 
le muore la madre — 1405, le muore il marito 
— 1406-1407, Re Ladislao le muove guerra, poi 
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la sposa""’ e quindi la conduco a Napoli — 1414 , 
vedovata di liadislao, fliovanna 11 la imprigiona 
insieme a’ figliuoli — 1415, fìigge dal carcere, o 
viene a Lecce — 1417, Luigi Sansoverino. Conte 
di Nardo, le muove guerra — 1419, comi)ra lo 
Stato di Taranto per Ducati 20, 000 da Giaco- 
mo di Borbone, marito di tJiovanna, 11 — 1434, 
la quale manda Luigi 111 d’Aniou e Giacomo Cal- 
dora contea di lei e del lìglio Giovannantonio , 
per ispogliarli degli Stati di Lecce , Taranto , 
Venosa, etc. Ile Luigi occupa (piasi tutta la Contea 
di Lecce, tranne Gallipoli, Castro, Rocca, il Ci'H- 
stello di Oria, la Torre delle Ciisine (Acaya) , e 
Taranto (ove dimorava Maria). Re Luigi vien con- 
tro Lecce, e vi si accampa ])resso l’Abbazia de’ SS. 
Nicolò e Cataldo; ma dopo 11 giorni leva le tende 
e muove per altrove, diaria viene da Taranto a 
Lecce, e Giovannantonio riprende Brindisi , e 
quindi recuiiera tutto lo Stato — 1446, addi 11 
Maggio muore in Lecce (pel suo Sepolcro, vedi 
Via della Prefettura). — Noto da ultimo che 
TArme dogli Enguien è un girone o pettine tondo 
in giro, argento e nero"". 

(iuesta dama fece buon governo della Contea; 
dico buono relativamente ai tempi suoi e non alle 
pretensiose idee d’ottimismo impossibile delle quali 
ci siamo saturati ai di nostri. Ebbe a Ministri Eve- 
rardo Paladini, Francesco .Ammirato. Martuccio 
Caracciolo, Efrem de Bari, che ban lasciato no- 
me di uomini sa])ienti nella nostra storia muni- 
cipale. Ne’ suoi Bandi e Capituli spesso pubbli- 
cati de conscientia et voluntate di lei. Per che 
in tncte le cita bone se snoie vivere con ordine 
et boni statuti in tucte cause , punisce le sassa- 
juole (cornbactere con yondola); lo scoccar dardi 
in luoghi pubblici (rjictare oij iocare allo versa- 
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glìo, ny menar dardi per nonce intervenire omi- 
cidio, e per gli homicidi soleno occurrere); il cor- 
rere a cavallo per l’abitato; il porto (l’arme jjro/o- 
hite, come son Spate Stocchi Day cortellesse oy 
Maze...; l’uccisione de’colombi (Ielle colombaje; 
la frode do’mercanti di panni (Omne tino che ven- 
derà panno de lana non ansa ne degia trans- 
mntare li moni alti dicti panni ... . se sono ra- 
gnsini chiamarli ragnsini et non panni vicentini 

oy veneciani et cussi de V altri panni), 

venditori di utensili di rame ; 1’ omissione delle 
formalità ingiunte nella vendita dello arsenico, 
sereyalla et omne altra cosa venemisa;Qi\ il debbia- 
re sconsideratamente e prima di determinato tem- 
po. Contro quest’antichissimo costume appaio Ja- 
pygio 0 pugliese, che dir si voglia, ricordato da 

Lucano ecco quanto prescrisse; che nulla 

persona ausa mectere focho da fore la cita de 
Leze sopra lo tenimento de la dieta cita et de suoi 
casali et del suo contado avanti la festa di Sancta 
Maria di mezo augusto. Et chi nde fara lo con- 
trario cadera alla pena de unze quadro appli- 
canda alla corte dèi capitanio. Et chi lo accusava 
ne havera tari cinq. et essara tenuto secreto. Et 
chi nmi avera da pagare sera frustato per Leze, 
Et poi passata la festa de Sancta Moria de mezo 
Augusto nulla persona ausa mectere focho: se 
primo non avesse licentia del dieta capitanio. Et 
che porta persuni sufficienti per smortaré lo fo- 
cho che mectera per evitare li danni grandi suc- 
ciessi nelii anni passati. Et chi nde fara lo con- 
trario cadera alla dieta pena. Et succedendo casu 
che fusse posto focho dentro le olive : et non se 
potesse smontare : et per questo sonasse la cam- 
pana allarme, che omne artisano degia andare 
col Sindico et srnortare dicto fuocho alla pena de 
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miza ima: che cussi vale la Maiesfa de Madama. 
Et similmente Missere de Leze cole sveto la pena 
predicta in qveslo casu li iaconi et preiti cagano 
a smontare dirto focho 

Il sistema crimposte regolava sulla trasitura 
in città de’ sef>uenti articoli: vino, olive, mor- 
telle'’', uva, lino, mandorle, nocciuole, noci, ca- 
stagne, pane, olio, lave , orzo . miele , hudaza o 
harbaschi (tgpha latifolia). cavalli provenienti da 
Romania, calce, pietra lavorata, vasellami Attili, 
lerro, cenere, lefrna da ardere 0 da costruzione, 
eie., oltre il tributo sui fabbricati e terreni rej^olato 
a ragione della qualità e della cultura della terra, 
o delle locazioni domorvm et jardenorvm. Ciò in 
che poi avrebbe potuto dare dei punti alli spi- 
ritosi trovati dello tasse odierne. lef>-j;esi nelle di- 
sposizioni del dado de la persona, swX dado facto 
sopra le industrie et mercantie; basti accennare 
che era daziato omne fado de foglie seloagie (er- 
ba"<?i spontanei mangerecci), le finali fossero por- 
tate in collo per ven derese o da fernina o da ma-, 
sculo , pistacchio uno; e che omne maestro de rjua- 
lunche arte mechanica tanto indio quanto chri- 
stiano sia temdo pagare per industria personale 
tari duij. — Item per omne laborante de fare . 
passato che haceranno lo quintodedmo anno eor. 
naticitatis , sia tenuto pagare tari uno — Item 
che li vecchi in decrepita etate og impotenti in- 
fermi i quali non fatigano in alguno tempo de 
l’anno non siano temili ad pagare lo sopradicto 
dado. — Item che tucti albanesi o altri forasi ieri 
li quali non fussero stati tre 'anni compiuti in 
Léze non siano tenuti a pagare dicto dado de la 
persona. Exceptef se fossero arti fiero lavoranti 
de algima arte mechanica. Ma se se trovassero 
bavere passati li dirti anni habitanto in Leze 
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cum loro famiglia siano tenuti pagare come li 
altri citadini. 

Sequitur de mercantiis. 

Che onine citadino di Leze tanto iudeo quanto 
ehristiano che usara la mercantia sia tenuto pa- 
gare per omne unc. chi compar ara gr. diece . — , 
Rem che tucti maestri tanto confectieri quanto 
corvesieri cuseturi argentieri ferrari maestri de 
ossia omne altro artefice chi comparara coire pel- 
lame auropelle argento ferro oy legname cera pe- 
pe; et omne altra cosa che fosse de specie secan- 
do che a suo magistero apportene debbiano pia- 
gare per onza grane diece — Excepto se li rnae- 
sti corvesieri o sellari comparassero <^on- 

zati per xiso de loro arte, etc. 

Ne’ Reo. del Gr. Archivio di Nai)oli si legge — 
Ladislao dona a Maria d’Enguien, sua nioglio, la 
Terra di Majuri (1305, C, 280). Maria l'rinci- 
pessa di Taranto e Contessa di Lecce ed ora no- 
stra consorte (di Ladislao) avea donato al barone 
Loysio Laehaya il feudo di Pisanello consistente 
in Pisanello, "Pisignano , Vernole , Specchiarosa, 
Carbieno (qiiod dicilur S. Cosmas) juxta terri- 
torium S. P. de Galatina, juxta casale Strulm, 
juxta casale Aquaricce, juxta casale L\fczanelH, 
justa casale Castri, jmjta casale Caluniani, juxta 
terram Carpiniani, etc. (1404, 244). Essa, con 
suo figlio Giovanni Antonio del Balzo Orsini , 
conferma la donazione di Suplessano, Presicco, 
ed Acquarica de Lama (qua® intitolatili’ Terra 
Axjmonetti de S. Geòrgia) a Lorenzo Drimi pei 
servizi da lui resi; e precisamente perchè dette 
loro mille ducati per una compra che essi fecero 
da Baldassarre de Larath, Conte di Caserta e di 
Alessano; in ricognizione di vassallaggio doveva 
ai donanti, annualmente , servitium v.nius paris 
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clìirotecarum, et acàpitre. Nelle Pergamene lec- 
cesi poi trovo quant’altro segue — 1443 , la Regina 
Maria concede alla citb\ di Lecce il dritto di de- 
cima sui casali di Squinzano, Dragoni e S. Pietro 
in Lama (VI, 34 )^" — 1403 , Alfonso d’Aragona ra- 
tifica la donazione del Maggior Fondaco della Do- 
gana in Lecce fatta alla Regina Maria da Ladis- 
lao e da Giovanna II (Vili, 43 a 45 ); il qual do- 
cumento ha dipendenza dal Transunto d'una Rolla 
di Papa Bonifacio .... e di un Privil. di Ladislao ■ 
co’ quali si faceva la donazione anzidetta (Vili, 
55 a . 57 ) — 1443 , Statuto della Regina Maria ordi- 
nante che non si possano alienare ai forastieri i 
casali e i beni de’ cittadini leccesi (Vili, 57 a 60 ), 
che poi venne confirmato da Alfonso mh poena 
di perdere cosa e prezzo (Vili, Gl) — la Regina d(^- 
finisce la questione insorta tra T Università di 
Lecco e i baroni circa la elezione de’Custodi delle 
vigne (Vili, 61 ); quanto sono vecchie presso di 
nojaltri molte cose! 

* iiuguien 0 Eiighien o Anguieii (in Ialino AngiaJ, piccola cillà 
ilei Belgio (Hainaut). Primo Signore, die iie prese il nome, è un 
Eustachio (1'200), ceppo della famiglia dalla quale discese la no- 
stra Begina Maria (Jacoles de Glise Cliron. d’ Hainaut. — Lo.\- 
(ìlerue De^cript. de la France, il, 100). 

* Du Chesne Uist. de la Mais, de Lovxemb. VII, 351 — Du 
Eresse Stemma dee Briennes. 

3 Beatillo 343. 

* Questa omonimia ha fatto ficcar il palo nel ginocchio al Mo- 
reri, ed a’ nostri Salice, e Cronista anonimo. Essi han confuso 
(ìualtiero V d’ Enguien con Gualtiero VI di Brenna , scrivendo 
che questi lasciasse erede suo nipote Luigi d’ Enguien ; mentre 
Luigi d’ Enguien succedette a suo nipote Gualtiero V d’ Enguien. 
Peggio poi il Tarsia (o. c. Il) scrive che, morto Gualtiero VI 
di brenna, gli succedesse in Conversano Margarita Anghiana ejvs 
cognata. 

s Du Fresne, Moreri, Dl Ciies.se, Salice. 

® G. B. Carafa (tìisf. del B. dt Nap. 133) dice che ciòavve- 
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Disse nel 4370 — il Zapplllo Uisl. del lì. di Nap. VI, pel 1362 
— il CoMGEK, nel 1568, dicendo che a Foggiardo comandasse le 
schiere della Kegina un leccese — il Ckasilu), nel 1307, e che 
Socitdes lamquam excountnicwi haerelici per os yladii extermi- 
nati, suspensi et crudelissimae morii traditi, qua nuUus quasi 
evasit. 

’ Ckasullo, 1373. 

^ Craslllo, § 1392 — Yigneh — Moreri dice che morisse verso 
il 1.597. 

^ Du CllES.NE 0 . c. VII, 551. 

>0 Slmmo.nte, 111, 452. 

Morbhi vi, 517 — ViG.NER XXXIV, 229 — Tarsia. 

•2 Crasixlo, 1373, c gli Storici tulli del Regno. 

Crasi LEO, 1405 — Ueeea Gl ardia I, 77 — U’ Urso Storia 
d'Amlria 93. Il Releeforest dice avvenute queste nozze ind 
1-406; ed il Mo.nstreeet, nel 1409. 

!■* Moreri VI, 517 — Vig.ner XX.VIV, 229. 

'3 Tarsia — Moreri. 

•‘'Tarsia 11, 711, e lutti gli Scrittori leccesi. 

Ferrari 563, 565, la chiama Caterina , e la dico sorella di 
Gualtiero VI di Brenna! — ■ Si m.mo.nte 11, 79, sproiwsilando alla 
pari, la dice liglia di Ugo di Brenna!!— V. Salice — Co.muer , 
sin. 1401, .Moreri iìrienne — Beatrice, ultima liglia di Carlo 
Il re di Napoli, ebbe tre mariti , Azzo d’ Uste Marchese di Fer- 
rara , Rinaldo o Beltramo o Bertrando del Balzo Conte di Moii- 
tescaglioso, e Ruberto Bellino di Vienna. Slmmoate 111, 365 — 
Bella Marra Discorsi delle firn, estinte o fornstiere, eie. 7(ì. 

•3 Co.MGER — BeATILLO. 

•® CoNiGER , 1404. lo ho corretto (luesla data in ([uella del 1-401; 
giacche Sancia mori nell’anno medesimo in cui nacque Giovanni 
Ànionio del Balzo Orsino. ^ 

Citta Famiiiha Ursini di Roma, 'l’av. .\ll. 

21 J. S. VII, 709. 

" Co.MGER II. a. 

23 P. A.nselme llist. de la Maison roijale de France, II, 1345. 

2-t Salice, Beatillo e Co.mglr segnano 1394, erroneamente. 

P. A.nskl.me I. c. 

20 Reg. 1404, 513. Ludizlaiis dii qralia hnnqarie JerusnFm 
Sicilie dalmasie croaiie serrie tjallitie lodoinerie roinanie bulijarie- 
que rex provincie et fnrcalqiierii us pedimontis Comes. Unicersis 
et sinqvlis presentes litteras inspecturis lam presentibus qnam fa- 
tìiris princiualis auctoritas cui est a domino collatu potestas uer- 
sonis consideratis et causis diijnitalis slatiiit honores ascribit et 
interdvm ex plunbus unum constituit diynilalis lilulum nonnun- 
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(jitiiiu ipsis xlatiitis atiyi’l et dctrahit qitod in vmon cor/.u.s as/n'n- 
ferat in p<rtes dii'idit et prò ut sibi ayendonm qualitas subierit 
de uni! ale. defalcai. Sane licei tir nobilis Carolucius de Mara- 
vionle Baro terre iplrouti cnmbellantts et f delie nosler diledus 
mine ttsqne habuerit teinierit et possederit sub comitatu lidi seu 
Sub comifibus cmihttus eiusdem qui uuuc vsque baroniam Campi 
sitam in dieta prnrincia iidrnnti jiuta territorivm diete cidla- 
tis lidi territorium veijlie terrilorium baronie salicis et alios coii- 
fìnes cum hnminibvs vaxullis Viuraìlonmque redditibus ivribus 
itiristlidionibus et pertinenliis suis omnibus sub certo feudali ser- 
ticio p'r eiiM propterea prestando curie comitum vrediclorvm. 
Aos tamen allendentes merita sincere devolionis et /idei dicii Car- 
li'cii qriiln quoque iitilia fructuosa et recepta .servicia per eum 
maiestnti nostre fideliter prestifa et impensa nullis persone sue 
parcendo perierlis laboribus et e.rpensis provi prestai ad presene 
et speramus ipsvm de bono in melivs semper eontinuatione lau- 
dabili prestiti: rum quibiis ipsum diyne ridiiur nobis nostram sibi 
yratiam vendicasse. Attenta presertim rebellione et lese nostre 
m iieslatis crimine commisso conira nos et slatvin nostrum tam per 
quondam Johannem de Enyuineo et subseqiienlem post ipsius Jo- 
haiinis mortem per l’clrum (legjji Pirrum':) de Engvineo eius filium 
qiiam Mariam de Enyuineo ad prese. :s in memorata rebellione si- 
.sleutes coinites et conutissam lidi ac ex certis aliis cavsis iustis 
et ra'ionabihhus moventibus mentem nostram prtfiilnm baroniam 
Campi cum castris turribiis seu foiiellitiis liominibus va.callis va- 
JuUorumque redditibus censibus serdtiis domihvs possessionibus 
dneis otivetis iardenis terris cultis et incultis monlibiis plani.s 
fratis siids nemoribus pa.scuis arbnribvs molendinis ballinderiis 
aqius aquarumque decvrsibus cabellis tenimentis seu territoriis iu- 
ribus iurisdidionibvs et pertinenliis omnibus ad dictam baroniam 
speclantibns et perii nenlibus quodsmodo addirti comitatus litnlo 
dominio iurisdictione proprietale districhi communione ivribus 
rationilins et pertincntiis omnibus dicti romitatvs sub quo comi- 
tutu dieta baronia aynexa e.sse dajnosdtur omnique recoynitione 
et actione dictorum lidi comitum presertim diete marie a qvibus 
liactenus dieta baronia teneri coiisuedt, tenore presentis indulti 
nostri de certa nostra sdenlia niotn proprio in perpetuum divi- 
di nnis exim mvs liberamtis ahsoldmus et total iter separanius. Ita- 
qiie dieta baronia cum castris turribiis seu fortellitiis hominibvs 
vaxallis iuribus et pertinenliis suis predictis ex nunc in aiitea in 
perpetuum cum dico romilotu dominio iurisdictionibvs proprietale 
communione contribulione iuribus et pertinentiis suis predictis di- 
V s'i exnnpta et separala prorsus exislant. Vokntes deeernentes et 
declarantes expresse quod si forte aliqiio tempore dieta Maria de 
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Emuineo nunc rebellis nostra reduceretur ad nostre maieslatis 
olH’dientiam atque fidem nasqiie ipsam restituercmus ad omnia bo- 
na sua vbicuinquf sita et posila presertm ad dictvm comitahm 
lidi qui una cum dieta baronia iuribvs et pertinentiis suis pre- 
dictis si'nqw; concederemuf nostras litteras tn forma debita et sol- 
teinpni sea aliter dictvm comitatum cum eadem baronia seu parte 
i isttis iuribus rationibus et pertineniiis suis omnibus iam dictis 
àliciii /iddi nostro quantumvis benemerito atque dignu de gratin 
cwicrdercmus donaremvs et alienareinus et proinde similiter no- 
stras tilteras in tanta forma (ieri faceremvs huiusmodi nostra 
restitutiu seu cuncessio forte ut preJicUur facienda buie presenti 
nostre gratie nultum impedimentum a/ferat nec contra ipsius pro- 
positum nostre gratie ac predidam liberationem et separai ioneni 
se aìiquaUter non extendat sed presene nostra gratin semper suo 
robore vigeat et perpetua stabilitale persistat. Volumus et iam ac 
iubemus rntendimus et censemvs quod'ex mine in antea dictus 
Car/ucius heredes sui utriusque sexus ex suo carpare legitime 
descendenles nedi iam et in antea nascituri in perpeluum iam 
dictam baroniam cum hominibus predictis castris turribus forlel- 
liliis hominibus vaxallis iuribus et pertinentiis teneant et tenere 
debeant in feudum in mediate et in capite a nobis et nostris in 
regno nostro Sicilie hertdibus et successoribus et non a dieta Ma- 
ria nec ab aliis comitibus seu domiais comitalus predidi si qui 
erunl tei esse in futurum poterunt sub eis quidem valore annuo 
et contingenti proinde feudali servitio seu adoha sub quibus hu- 
iustnodi baronia teneri consiievit Otliis a comitibus meinoratis nvl- 
lunu/ue alium praeter nos oc dictos heredes et successores nostros 
‘n regno predido superiorem et dominum recogiiuscant servicium- 
'lue propterea nobis ac dietis heredibus et successoribus nostris de 
Ihiiusmodi proinde contingenti feudali sercicio penitiis tencantiir. 
Quod sercicium Cartucivs idem prò se et heredibiis suis predictis 
in nostri presentia constilutus prestare et facere nobis dielisqve 
nostris heredibus et successoribus et non prefatis comitibus seu 
olii suis vicibtis spante obtulit et promisit. Eodem Carlucio prò 
se heredibus et vaxallis suis predidis de huiusmodi divistone 
exemptione et separatione per parvum nostrum sigillum presen- 
tialiter investito. Intendimus autem et presentis indulti nostri se- 
rie declaramus quod idem Carluciiis seu prefati heredes sui pro- 
curent cum solertia debita et instanti intra unum annum ex 
nunc in antea numerandum presentes nostras litteras vel ipsa- 
rvm tenorem in quaternionibus nostre camere penes thesaurarios 
nostros transcribi facere et particulariter annotari ut de premi s- 
sis inibi piena informatio suis vinibus habeantur. Fidelitate no- 
stra didoque feuaali servitio seu adoha prò huiusmodi baronia 
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curie nostre debito nostris tUiis et cuiusUbet alterkts iuribus sem- 
per salvis. In cvius rei testimonium presene indulivm exinde fiei'i 
et pendenti maiestatis nostre sigillo iussimus communiri. Datum 
in cami>o nostro felici prope et contra Tarentum in abscntta lo- 
gi'thete et protonotarii regni nostri Sicilie et eius locumtenentis 
]wr mnnus viri nobilis Nicholai Moczapede de Aquila legumdocto- 
ris magne nostre curie magistri rationulis locumtenentis cancel- 
larii dicti regni consiliarit et pdelis nostri dilecti. Anno domini 
millesimo quatringentesimo sexto die vigesimo quarto mensis a- 
prilis quartedecime indictionibus regnorum nostrortm anno vices. 

poctea reversus fuit et intravit cum Compania Brit- 

tonum qui multa perpetraverunt mala in isto Regno — Ckasixlo, 
1375. 

Probabilmente Fra Benedetto da Negromonte, Minorità — U- 
GIIELU VII, 921). 

Basqutde de Guarino de Litio vir nobilis, e familiare della 
Principessa Maria d’ Kiiguicn, era signore di Caprarica e di metà 
di S. Cesario. Reg. iilS, 83 a t. 

K un sito campestre e M'isseria tra Merine ed il porto di 
S. Cataldo, poche miglia lontano da Lecce. Fu un antico casale, 
clic poi distrutto e disabitato, divenne feudo rustico. Bernardino 
Chenardi o Ciuardi de Samery ne fu signore (Rec. 1273 , B , 
173 a t. 516 a t.) Ooll'rido de Ugone, familiare di Roberto d'An- 
giò Principe di Taranto, dà sicurtà sul casale di Strutà e sul 
feudo che diccsi Tafagnano pelle doti di sua moglie Sibilla Lu- 
bella (Reg. 1308-1309, a t. 1309, A, 7 a t.) Lo possedette Gof- 
fredo Ungaro di Taranto a' tempi di Cario 11 d’Angiò (Vt.vcE.NTi 
l’rotonot. del II. 66-67, citando i Registri della R. Zecca). Fer- 
rante 1 d’.Aragona donollo a Francesco della Barbera, gentiluomo 
leccese, quando costui, (jual Sindaco della Città , andò ad incon- 
trarlo a Barletta per offerirgli la Contea di Lecce, dopo la morte 
di Giov. Antonio Orsino (Ferrari, 662). Lo possedettero ancora 
i Ostromediano de Lymbourg (L. S. 133). 

Marciano 411, 338 — Ferrari, 366 — L. S. 129, 185 — Co- 
.NIGKR, 1375. 

^ Chiamano a Lecce Porta e Porlaijgio quel che altrove Quar- 
tiere, Sestiere, Rione, della città; giacché prima era murata, e 
per .sole quattro porte vi si entrava, ed era divisa in quattro quar- 
tieri che da iiuelle prendevano il nome. (V. Viale a'itaha). 

33L. S. 131. 

^ Il Montegue in quest’ anno medesimo distrasse Albaro , ca- 
sale che era presso Leverano , nel sito ove oggi sorge la Chiesa 
di Santa Maria delle Grazio. Gli Albaresi superstiti rifuggiaronsi 
in Leverano (Marciano 473 — Montorio Zod. Mar, 487). Oggi 
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tra ruderi di Alliaro rinveugonsi oggetti nnliclii. lo od I." Nov. 
1S70 Ilo visto le seguenti monete trovatevi, rimaneggiando il ter- 
reno: oro i dell’lmi). Teofilo : argento ì di 51UA; 1 di P. Pon- 
tejo ; i di Trajano ; 1 di Antonino ; 1 di Ferrante d’Aragona; 1 
ili Filippo d’Aragona ; 1 di Carlo V; e molte altro di argento e 
di rame. I..e [lossiede un tal Giov. Calò di Leverano, che non 
volle r.cdermele a patto veruno. 

ss-'"*® Si M.MO.VTE II, 79; IV, .o5G. Segno la nascita di Maria nel 
ir>67 perchè il dello scrillore registrando la data della morte del 
di lei marito a’ 17 Gennaro l*i05 , dice che rimanesse vedova a 
58 anni. Chiedo che tutta questa cronologia venisse scrupolosa- 
mente disaminata, e corretta, ove ne fosse il caso. Por gli errori 
degli Scrittori che ne hanno detto (|ualchc cosa, basti citare Ual- 
D.tssARRE Pap.vdi.v , il quale a pag. 7 delle sue Memorie Stori- 
che di Gulalina, corregendo un pas.so del Co.mger, computa dall’ 
anno 1586 al 1390, anni cinque! Si badi che gli scrittori, ed 
anco i documenti, non tutti calcolano l’anno secunmm cvrsum Ci- 
ritats Lylii. V. N. 39. 

37 Co.NIGEB. 

3* Sl'mmonte II, 79. 

38 V. N. 53-36 — Senza intrattenermi a riportare le contraditto 
rie date degli avvenimenti della vita di Maria che trovausi nelle 
Cronache Alss. , poiché in gran parte debbono attribuirsi agli ama- 
nuensi, noto queste due, fornitemi dal sig. Profilo, citato in N. 7 
a pag. 171, le quali poi non servono a farci certi sull’ anno del 
matrimonio di Maria coH’Orsini — Anno Dmi miUesimo quadri- 
ynilesimo terlio regnante Serenixs. Dnio Ladislao Dei gratta Un- 
gariae etc. Regnor, vero ejus anno decimoseittimo. Dominant ibiis 
in civitate et comitalu Litii Jllustrib Dmis Comitibus Raijìnundo 
de Dando de Lirsinis et Dina Maria de lugli inio Comilissa Li- 
tii, Prindpibvs Tarenti et Comitibus Soleti. Domini vero dicti 
Dmi Ragmnndi anno dedmo octaco, diciae Dmae Marine anno 
vigesimo felidter, amen. Mense julii die vigesimo sento ejusdem 
vndedmae indidionis Litii eie. — Anno quando pcperìt Virgo Ma- 
ria Deiim, ejusdem Domini millesimo qnatriccnlesimo trigesimo 
secando, secvndum Cidtatis Oriae et Terrae Meianei , regnante 
Sereniss. Dma nostra Joanna 11 etc. etc., regnorum vero ejus an- 
no dedmo octuvo. Dominante quoque in Civilate et Comitatu Li- 
tii ac Terra Meianei Dma nostra Maria iT Eugenio . . . Regina , 
domina vero sui in dieta Civilate et Comitatu Litii et in Terra 
Meianei anno quotlragesimo octaco. Dominante eliiim in l’rinci- 
patii Tarenti et Civilate Orine Sereniss. Drno nostro Joaiine .d/i- 
tonio de Dando et Ursinis anno .... felidter. Amen, Mense Mar- 
lii die oclava ejusdem indici, eie, 
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*0 P. Buirdeille Vies det fem. gal. — Maria de Engeoio facit 
pacla et concordiara cuiu Rego ; Reg. 1407, 156. 

De Pethis tìkl. iYo/io/. 1, 101. Per gli Enguìen, rsc. G. B. 
T.\furi iHor. degli Scrii, di l\ap. Ili, nella Prerazione. 

Farsaglia ÌX, 182. 

Banni et Ca/iituli ordinali el facli de volontà de Mada- 
ma donna nostra lìegina Maria, hanniti secundo lo antiquo or- 
dine et in tempo del spectahite homo Martuzo caraznlo de Leze, 
Heginale Senesrallo et capilaneo de la cita et Contado de Leze etc. 

** Costumavasi estrarre l' ulio dalle bacche del mirto, e t’erau 
trappeti a ciò destinati nella città : pagavasi dazio sull’entrata delle 
bacche, e sul tranpeto. È a s.apcrsi clic moltissimi trappeti erano 
nella cerchia della città, e principalmente per le olive ; e vi fu 
tempo in cui fu prescritto che in quelli dovevansi moline le olive 
nate nel territorio — (Diploma di Maria transuntato da Notar 
Tomaso Quartararo di Lecce li 12 Nov. 1547; o Perg. VII, 45. 

■*5 V. Nota 43. 

Questi con .\urio, oggi distrutto, e Surbo erano Casaìia di- 
slrictns Civitatis, che furono delti de corpore. 


Sacro Restio Rrovincial Ooiislglio 

— Rainondello del Balzo Orsini , dopo il matri- 
monio colla Contessa di Lecce Maria d’Enguien, 
dopo la compera del Principato di Taranto,, ed 
altri acquisti e conquiste , possedeva gran parte 
continentale del Napolitano, ed afldivenne signore 
di piu che metà del Reame. Egli ritenevasi non 
quale un vasso regio, ma competeva co’re di Na- 
poli; e non tollerando quindi che la giustizia si 
amministrasse nei suoi possedimenti a nome re- 
gio, abolì il Giustizierato di Lecce, e vi creò nel 
1402 una Magistratura, alla quale diede giurisdi- 
zione in tutti gli stati suoi L’appellò Concisto^ 
rixtm Principis , e la compose di quattro giudi- 
ci dottori in legge, Un avvocato, un procuratore 
fiscale del Principe, un camerario o maestro di 
camera, unt) scrivano, ed un maestro di atti.' Sti- 
pendio ai quattro giudici assegnò in annui du- 
cati 300 (L. 1275) per ciascuno * — Fra i magistrati 

13 
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di quei primi tempi ho notizia soltanto del^ lec- 
cese Francesco Ammirato , del quale gli stòrici 
degli scrittori legali non fanno menzione. Costui, 
che era conosciuto sotto il nome del Giudice 
Francesco, fu dottore in legge, dotto ed erudito; 
e forse egli spinse Ramondello e Maria, nella 
Corte de’quali occupò, i primi oflici , a stabilire 
in Lecce il Tribunale di cui parliamo. Era fra- 
tello di Tommaso, Vescovo che fu di Lecce \ e an- 
tenato di Scipione ^ Scrisse due opere che rima- 
sero Mss. su cuojo, titolate: De nobilibus Fami- 
liis Lyciensibus historia, c De Vindicta; della quale 
ultima abbiamo un lungo brano nel Dialogo del 
Maramonte, cXisiio in nota (3). In un Dizionario 
poligrafico, non ricordo quale, lessi un tempo, ri- 
cordato il nome di Francesco , come dotto Giu- 
reconsulto leccese, senz’altro — Ai primi tempi di 
Giovannantonio del Balzo Orsini dal Concistoriura 
appellavasi al Consiglio di sua madre Maria d’ 
Enguien, composto da Agostino Guarini, ed Eve- 
rardo Paladini ^ Cosi durò il Coricistorium sino 
al 1463. Morto in Altamura a 15 Novembre di 
queU’anno Gio. Antonio Orsini del Balzo, figliuolo 
del sopradetto Ramondello e di Maria d’Enguien, 
Ferrante d’Aragona a 16 Dicembre conferivasi a 
• Lecce, ove fu ricevuto sotto un palio di seta ri- 
camato in oro ®. Trovò egli composto il Conci- 
storiuìn di quattro dottori in legge, cioè Antonio 
Guidano di Lecce Francesco Effrem di Bari®, 
Andrea Avello di Taranto", Gaspare Petraruolo 
di Ostuni Daniele Muro di Lecce avvocato fi- 
scale, Colantonio de Frisi segretario , Notar Pie- 
tro Argenteriis procuratore fiscale. Donato Sala 
notajo. Agostino Guarino presidente ".*11 Re quin- 
di, € mosso dalla bellezza e dalla gravità di tal 
Collegio, e dal merito della città di Lecce, a etti 
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* si tema il Re obbligato per tre particolari e gra- 
tissimi servizi: il primo di aver invocato il suo 
nome, tosto che intese il (Giovannanto- 

nio) morto in Altamura ; il secondo per l’odio 
antico che quella città fenea al nome francese 
per averla l’anno 1269 dai fondamenti distrutta 
Re Carlo, rifiutando tutti i larghissimi partiti, 
che rinviò a fare con V offerta di carte bianche , 
purché si rivoltassero ad esso il Duca Giovanni; 
ed il terzo di averli al suo venire presentato nn 
quasi tesoro , di scìuH e vasi d’oro e d’argento , 
di pietre preziose . di suppellettili preziosissime 
e di ceLvalli, quali uvea nel suo Castello, li ser- 
vati su la custodia di un gentiluomo Bartolormo 
Prato, detto il Senescalco, Castellano ’*,* coi quali 
arricchito nel più gran bisogno che tenea, ri fatto di 
genti ricuperò tutto il regno, restandone pacifico 
possessore , e non solo conservò quel Consiglio , 
ma per privilegio particolare volse che in Lecce 
facesse con lui perpetua residenza, e con firmò li 
detti Consiglieri, avvocato fiscale e gli altri offi- 
ciali e ritrovandosi aldi detti dottori del Prin- 
cipe (Giovannantonio) stabiliti gli stipendii sopra 
certe entrate di Casali, cioè al Guidano sopra Ar- 
nesano, all’ E ffrem sopra Marti guano , al Petra- 
ruolo sopra Borgagne , allo Ayello sopra Melpi- 
gnano '■*, a tutti li confirmò , e ne li costituì ba- 
roni, e li lor successori oggi li pnsse lono, eccetto 
il Guidano, chè per morte del fglivolo si estinse 
la sua linea. E quanto al Tribunale disposo do- 
ver essere, in perpetuo, giudice di appellatione di 
tutti gli altri Provinciali, così di Demanio, come 
de’baroni, conferendoli l’autorità del Sacro Con- 
siglio di Napoli e potestà di posser conoscere le 
cause feudali quaternate , di posser dare Bali c 
tutori ai pupilli feudatarii, d' influire lo spirito. 
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di vita alle istanze per empie che le Sentenze 

possa profferirle in nome di sua Maestà, e man- 
dare in esecuzione le sentenze del suo Tribunale 
confirmate, de’Ghtdici inferiori non ostante Vajh 
pellatione interposta dal convelluto; chiamandolo 
e dandogli nome di Sacro Consiglio Provinciale, 
conforme a quel di Napoli; et costituendovi anco 
per capo un de’suoi figli , secondogenito D. Fe- 
derico, il quale vi dimorò sino alla morte di He 
Ferrantino suo nipote, che morto senza lasciar 
figliuoli, fu da là (Lecce) chiamato alla succes- 
sione del Regno. Finquì il Ferrari — Sino ai • 
tempi del Summonte reggevasi il Consiglio Pro- 
vinciale di Lecce con tutte le cennate prerogative, 
ed era il più supremo Tribunale dopo quello di 
Napoli Carlo V riconfermò al S. R. Provincial 
Consiglio tutti gli antichi privilegi perocché a 
16 Marzo 1561 ilS. R. Provincial Consiglio, pre- 
sieduto da Galeotto Fonseca, fece s‘i che la città 

10 gridasse ed acclamasse suo re'“. — Trovo me- 
moria che Antonio de Gennaro , poi Presidente 
della Camera di S.® Chiara , lo era stato prima 
del S. R. Provinciale Consiglio*®. L’Arcivescovo 
di Brindisi Arenis lo presiedette. Ferrante I d’Ara- 
gona separò parte di Basilicata dalla giurisdizione 
del nostro Prov. Consiglio, creandone un ^Itro a 
Matera**. Dalla riforma Aragonese sino a Carlo II 

11 Capo del S. R. P. Consiglio fu chiamato Presi- 
de , i Giudici Uditori , il Notajo Mastrodatti. 

> Del CoHcistorwm Principis , c del Sacro Rftjio Provincial 
Consiglio di Lejice dà poche noliiie, non documentate, Mahi.no 
Frecci.v (De Subfevdis, n. 46, 86j, del che lo riiiiproccia il Sr.M- 
MO.NTE fLih. V. voi. 3., 463-64), che ce ne dà ampie memorie 
tolte dalla lieìatione a penna al Duca d’Alcalà sullo stalo in cui 
si trova il Governo delle Provincie di Lecce e Pari , scritta dal 
Uiurecoosulto e Letterato Leccese Giacomantonio Ferrari 
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I58i) , Relatioue che, a giudìzio del Sl mmo.ntk istesso, uon sarebbe 
stata di poca utilità alle dette Provlhcìc se si Tosse messa in ese- 
cuzione. Noi seguiremo questo scrittore , giovandoci delle altre 
fonti che citeremo. 

* Slmmo NI E I. c. — Biagio Ai.tim.vri Fum. Nob. Ili » 628— 
GiA.N.'tONE Stori i Cit ile del K di iSap, XX , 5. Questo famoso 
Giureconsulto dice aver letto molte e m<)lto do'tte Sentenze del 
CoHcUtorivm — G. A. Ferrari 621. 

® Scip. Ammirato Opuscoli 111, 533, nel Dialogo del Marem. 

* SciP. A.mmir. Fam. nob. jSapoì. Il, 321, parlando di Annec- 
chino Marmile. 

5 Ferrari CI6._ 

® Co.MGER. 

, ^SiMMONTE loi — Altri lo fanno di Galatina — Vedi il Di- 

zionario bio-bibliojrajico Salentino I, n. 8lf) ; e mia Monoprajia 
svi Casale di Arnesano, entrambi Mss. 

8 Mi d Sludi storici Mss. Il, 362, e pag. 20 bis, Nola A. 

® Diziun. sud. I, 20. 

Dizioiì. sud. Il, 347. 

■* Ferrari 111, Xl!l, 627— Si mmonte — L. S. 118. 

'2 B. Braccio. 

*3 Del 1164 abbiamo una carta che richiamava in residenza 
alcuni magistrali — Diplomi Leccesi al G. .\rchiv. di Nap. Vili, 73. 

'• Il De Miro teneva in feudo le rendile del Casale Brugno, 
sin dal tempo deH’Orsino. Ferrante gliele confìrmò — Ferrari 627 
— Feudi ai Magistrati se ne donarono altre volte ; Winspeare , 
nelle nota, lò6, degli Abusi della Feudalilà. 

*= Bovito in Hubr. De inslanlia causae non restiluenda — Pa- 
cicciiEELi Reijiio di Nujioti in prospeltira. 11, 171. 

>fi Si MMONTE T. 3. 4, 433, 431. 

Parlano con molla lode del Concistorium, e del S. R. Pror. 
Consiglio, oltre i citali autori , il Troyei Storia Cenerate del R. 
di Napoli, I, P. 2., 263; IV, P. 3., 400 — il Lanovio Chron. 
yen. Urdin. Minimor. 193, n. 3, ediz. di Parigi del 1631, chiama 
il secondo ConcUium totius Apvtiae forumque perpetuum — L. S. 
130, 131 — Gaspare Ens Deliciae Italiae et Index vialorius, eie.; 
Cnloniae, 1609, 133— Cu verio Introd. geogr. 368 — Mss. leccesi, 

'8 Ferrari. 

‘9 Id. 815, 816. 

89 Mar.angio, 28. 

81 Dal mio Libro Giurisdizione e Magistrati nella Terra d‘0 
\riinlo. in parte edito ed in parte Mss. 

S. Nicola I*ellegrino — 'Contigua alla R. 
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Udienza era una Ca^elluecia dedicata a S. ‘De- 
metrio, ch’esistette sino al principio del corrente 
secolo. Verso la fine del secolo XI vi alloggiò S. 
Nicola, detto il Pellegrino , venendo da Otranto 
per recarsi a; Trani Tale Cappella a que’giorni 
era fuori la cinta della città®. 

I ^li morì a Trani li 2 Giugno 1091. V. Ada Sanctorum , 

1. Giugno — Vita di Aicola l’emjiino confessore e padrone 
de la Melroiioli di Traili, con l’antica e nuova transliitione dei 
sto santo corpo ritrouiio da U, F. Dieijo Almrez de l’Ordine 
de’ l'rcdicatori Arcitescovo di l'rani e Salpe , l'ultimo (jiorno di 
Settembre 1611 ne la sua Chiesa. Composta dal Dottor Antonio » 
Paoli, etc. Stampata in Xapoli et di nuovo in 'Frani per Costan- 
tino Vitale 1617, udizione rarissima. 

* V. p. 173 e sug. del voi. inlilolato : Kalendaria teiera J/ss. 
aliaquae monumenta Ecclesiarum Apuliae et Japijgiae edidit iio- 
tisipue illustracit Joskpmus M.uua Giove.ne , Canunicvs Archipr. 
Calli. Eccl. Melphicten. Accedunt A'otae et ObserviUiones in Mis- 
satin et Breviarìa Mss. ilern Ui uscota et Dissertationes. Pars 1, 
Scapoli, ex Tjipographia Vid. ìtealis et filior., MDCCCXXVW. 
— l’er le notizie biografiche del Giovene, v. Potior. Pitt. 1, 262. 

Sixraceno — Furono nobili napolitani e lec- 
cesi. Ebbero due Vescovi di Lecce: Gio. Michele, 
che poi fatto Cardinale, cedette la nostra Chiesa 
al fratello suo Annibaie. Gio. Antonio fu condot- 
tiero di esercito sotto il regno di Alfonso d’Ara- 
gona, il quale gli donò Andfano, feudo che conser- 
varono i suoi discendenti per secoli. L'ultimo dei 
Saraceno vive a Napoli. 

Scipione tle Smniiizi — Piamo ad insel- 
riare le vie della città fu il Preside Scipione de 
Summa (1539-1542); opera che venne proseguita 
dal suo successore Marchese di Trevico, Ferrante 
Loffredo (1543-1549). Sul cadere del X^TI secolo 
però la città era divenvta ima caverna e palude, 
perchè non se n’erano piti curate le vie: allora 
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fu-oiilinato (1692) che si aggiustassero V in$eh 
date, € per dò fare si mise la Gabella di un tor- 
nese a tumulo sul grano, e di 5 carlini per ogni 
bove , quale pagamento dovesse durare per tre 
anni a cominciare dal 1693 . 11 Clero (esente dalle 
imposte) concorse alla spesa La Gabella sudetta 
fu poi prorogata. Nel 1750 s' in selciarono molte 
viottole , sovraimponendosi un tornese a tumulo 
sulla Gabella della molitura del grano Nel se- 
colo XVlll vi erano i Tre Deputati dellTnselciato ^ 


* Libro [tosso, 4712, 273. 

2 Cronache Mss. nejjli anni citati. 

* Pir.ci.vM l‘rwrisla, 17(i6, 20.7 a t. 

Stiitlii — Questa Piazzetta era un Larghetto 
innanzi la Chiesa ed il Convento di S. Francesco 
d’Assisi (comunemente detti di S. Fr. della Scar- 
pa), in mezzo al quale sorgeva una non sprege- 
vole Guglia, sulla quale era collocata la statua 
della V. Immacolata. Quando i Gesuiti (come ap- 
presso si dirà) ebbero Chiesa o Convento con lo 
incarico di’ fondarvi Convitto, Scuole, ctc. costrui- 
rono, con dis. del loro confratello Ing. Jazzeolla, 
una bella e grande Sa\q. per palestra alti Saggi 
pubblici della loro scolaresca. La porta di questa 
sala apresi sul larghetto sotto un maestoso pro- 
pileo sormontato da un timpano, sul quale circa 
il 184.5 i Gesuiti collocarono la statua della Gu- 
glia, che demolirono. Fecero essi fin d'allora pro- 
getto pii acquistare le case de’Catani, che sorge- 
vano ri mpetto la porta maggiore della Cliiesa di 
S. Francesco, e di abbatterle insieme ad una parte 
della Chiesa istessa por costruire un porticato a 
destra e a sinistra deiraccennato propileo, sugli 
altri due lati del faltbricato prospettanti sul Lar- 
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yketéo. Essi videro compite ili parte le novelle 
costruzioni sul suolo delle case de’ Caiani; noi j 
soltanto nel Gennaro di questo corrente anno ab- 
biamo assistito alla demolizione di buona parte 
della Chiesa: mentre la euritmica costruzione del 
porticato dura tuttavia. 


Diamo ora le memorie istoriehe di questi edi- 
fici, descrivendo la Chiesa prima del Gennaro su- 
fi etto. 

S. Francesco d’Assisi, poco dopo aver istituito 
r Ordine de’ Frati Minori , ne mandò alquanti a 
Lecce ; reduce dall’ Oriente * venne a visitarli 
(1219)®, ed in una casa, che gli fu donata dai 
Guarini, fondò la prima Chiesa Minoritica Dopo 
la sua morte, nel 1273, la città fabbricò pe’ Frati 
nuovo Convento e nuova Chiesa^ che fu consa- 
crata nel 1330 sui ruderi dell’antica ^ Il Chiostro 
principale del Convento fu costruito nel 1360 da 
Fra Paolo Castroinediano , Vescovo di Poligna- 
no®. Con R. Decreto 12 Aprile 1813, dopo la sop- 
pressione delle Fraterie, fu destinato questo Con- 
vento per Caserma e Spedale di Cavalleria. 

Nella Chiesa sudetta v’è da osservare: il sof- 
fitto, dipinto da Thomas de Leo a Tarento f. 
A. D. 1735, con i tre grandi quadri (de’quali non 
conosco l’autore) rappresentanti S. Antonio di 
Padova visitato dal Barnhino Gesù, le Stinimate, 
V Immacolata. Nell’ Altare del Crocefisso è l’ ef- 
figie del titolare in legno, bel lavoro di Vespa- 
siano Genuino da Gallipoli In quello del Bam- 
bino Gesti, i quadri del Redentore, di Santa A- 
pollonia, di S. Agostino, e di un altro Santo. In 
quello di S. Vito, SanC Anna colla Madonna, del 
Tiso, S. Giuseppe di Copertino (probabilmente 
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ritratto). In quello della Immacoìalu , il ciuadro 
della stessa cogli attribvti simholici di lei, San- 
t‘ Anna, S. Gioacchino, e II devofo'. quest’ ultimo 
quadro è de’ Sambiasi, come daH’arme gentilizia 
dipintavi — Graziosi freschi ornano l’interno de- 
gli archi degli Altari di S. Antonio , di S. Giu- 
seppe da Copertino, del Bambino e dell’ Annun- 
ziata®. La Cappella, sotto il titolo di quest’ ulti- 
ma, è tutta lavorata con molto gusto, a stucco or 
lucido or matto, colla sua storia gentilizia ed ar- 
tistica contenuta nelle seguenti iscrizioni — D. 0. 
M. Ne gentilium suomrm vetusfate , oppidomim 
dominatu, armis, literis claromnn vili in loco jo- 
cerent cineres Francisc.*: Makescai.l.« sejMlcrmn 
ipsis apsius pos. Neve smrm pium votura pevpe- 
tno in cernmnis versantes solatinm. posterorion 
forsitan incuria successu Salutata^ Virginia sa- 
cellum struxit — sul lato destro della mensa del- 
l’Altare : Anno a partii Virginia 1665 — sul si- 
nistro: Lana Deo, Sacellum et Altare opina omne 
JoANNis ANDREa-: Laroucci ex Solo — sul Faliot- 
to; sopra, l’arme dei Marescallo; sotto: Lana 
Deo, Sacellum et Altare opiia omne .lo vxxis Ax- 
DRK.® Larducxi, 1665 — Tutto il Paliotto è stato, 
in epoca non recente, barbaramente manomesso; 
solo in mezzo vedasi V Interno di un tempio, ma 
pure in frammenti. Sul fronte de’ gradini che 
stanno tra la mensa ed il Quadro defl’Altarc son 
effigiati due interni ed \\\V Annunziata. Richiamo 
l’attenzione degl’ intelligenti su questa Cappella. 
Sotto la vòlta sono cinque bei quadri ad olio . 
guasti molto dall’umidità; vi ò anco una bella 
Aasimta su tela. Rimpetto la Cappella dianzi de- 
scritta sono le tombe de’ PP. Gesuiti Realino e 
Paradiso ; dalla parte posteriore si legge : Oaan 
P. Onnphri Parodiai S. J. hnc tranalafn Vili 
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idus Junii MDCCCXXXJV. — Osm Ve>t. P. 
nardini Realmi Sacerd. peofess. S. J.^quce a ve- 
Ieri cjvsdem Società fis tempio ai Cat/iedralem 
Ecclesiam pritnmn; inde, potestate a S. Ritumn 
Congregatione facta. 111. ac Reo. D. Nicolao Ca- 
puto Episc. Lìjciense annuente, ai noounx hoc. S. 
J. templum rito transtuia , huic sarcopìiago cv- 
slodienda manduntur, Vili idus Junii \8.34 . — 
Dietro questi Sarcofngi sta quello di Roberto Ca- 
racciolo con una statua a mezzo busto, in pietra 
leccese. 

In questa Chiesa, che la L. S. 51, dice conte- 
nere 3C)0 (!) sepolture, per la massima parte ap- 
partenenti al patriziato leccese, vi è quella del 
Preside Marnili colla seguente iscrizione: D. 0. 
M. Francisco Marnilo, Jerosoliniitano Commen- 
datori, optimo generis dar itale preesianti,omni- 
gence mentis anirnique dote prcestaniiori , qui ad 
altiores in hoc regno mililice gradus merito rir- 
tutis eoectus, Hyiruntince huic Prooincice ad quin- 
tam fere trieteridem,citra inorerà, incredibili wqui- 
tate ac prudentia prmfuit, difficillimis Reip. teni- 
■jxn'ihus Lyciensiuni catumitatibus surnma dexte- > 
rilute non semel ocrmr rii, cui in Deum 0. M. pie- 
tas in egenos iargitas in (tmicos Ubera! ilas egre- 
giani ubique laudent peperere , queni denique 
quando ornnes amissurn lugeanl parentem satis 
ìaudaturn qnita , Trojanus MaruUus palmo suo 
incomparabili ac benemerito in Fratum M. C. se- 
pulc.ro resurrectionem pnesiotanli, ceternurn moe- 
rens L. P. idus Februarii, A. I). MDCCLXCIX'*. 
Nella Sacrestia si conserva nn gran qutidro, elli- 
giante Pietro Paolo Persone (108:3) liberato da 
una caduta. È notevole pel costume dell' abito 
che veste il patrizio leccese. 

Dopo la Sacrestia viene la Cappella di S. Fran- 
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cesco (che fu gentilizia di uii Leonardo Prato) 
Questo vuoisi sia stato il luogo , in cui dimorò 
S. Francesco d’Assisi; e l’attiguo Orticello <| nel- 
lo, in cui piantò di sua mano un arancio. Yì si 
legge tuttavia la iscrizione Dicus Frunciscits , 
etc. già ricordata in nota (2). All’Altare vi è un bel 
quadro del Santo. Tutta la Cappella è ornata dì 
freschi non ispregevoli pella storia dcU’arte. Raf- 
figurano S. Fì'ancesco che dà la mano al Demo- 
nio — che sostiene una vòlta crollante — che s’ ab- 
braccia col Crocefisso — che alt igne acqua, e la fa 
dorentar vino — che spegne un incendio — clic 
predica a" pesci — cli'è tratto al Cielo da un carro 
di fuoco. Ne etligiano inoltre la nascila, la ten- 
tazione carnale, etc. etc.; gli altri sono stati in 
parte nascosti da tre arcate fatte a sostegno della 
vòlta, che minacciava rovina. Furono restaurati 
nel 1851 dal pittore sig. Giovanni Grassi. 


Nel 1807 fu decretato che pella Provincia di Lecce 
si erigesse un Collegio educativo denominato di 8. 
Giuseppe; primamente l’u stabilito si aprisse nel- 
l’ex-Monastero degli Olivetani; ma pare che colà 
non mai si fosse aperto il detto Collegio, ch’ebbe 
la sua prima sede ai Bohhò (attuai Casa di Pena) 
e poscia a S. Francesco della Scarpa 'K Nel 1832 
tornarono in Lecce dopo 05 anni, a diriggerc il 
Collegio del quale parliamo, i Gesuiti, chiamativi 
per R. Decreto del 20 Settembre di quell' anno. 
Vi dimorarono lino alla notte del 7 Marzo 1848. 
nella quale, ne furono espulsi. Essi mantennero 
in fiore presso noi gli studii classici Cadute le 
sorti della libertà nel Napoletano, i Gesuiti ritor- 
narono in Lecce a diriggere il (’ollegio, che, con 
Decreto 22 Mar.zo ls.52. fu elevato a Liceo, e fu 
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destinata la somma di L. 12750 sulla Cassa della 
Provincia per comperare la casa Congedo (già 
Catani) onde annetterla al Liceo. La Casa sudetta 
aveva il fronte rimpetto la Chiesa di S. France- 
sco (c. s.), e precisamente a destra di chi entra 
nella Piazzetta degli Sludii. Collo stesso. Decreto 
si eressero nel Liceo le Catte Ire di Diritto Civile 
e di Diritto Penale, colla retribuzione complessi- 
va di L. 1275 annue: poi (1857) vi furono an- 
nesse quelle di Medicina I,egale, Chimica, Fisio- 
logia ed Anatomia. Così durarono le cose fino al 
1860; anno, nel quale i Gesuiti, col riapparire della 
libertà, dovettero riprendere il largo. Nel tempo 
di loro assenza da Lecce nel 1848 fu il Collegio 
affidato a direzione laicale e dopo il 1860 è stato 
eretto in Liceo G in nasini e , e denominato Paì- 
mieri, in omaggio del nostro Marchese Giuseppe 
Palmieri. 


Meritan osservazione nel Liceo i seguenti qua- 
dri: al Piano Superiore; nella Scuola di disegno 
— 6 Battaglie, del Coppola da Gallipoli — la Ma- 
donna del velo — S. Andrea, del Giordano; nel 
Corridojo grande del Convitto — 2 Paesaggi — 
Tobwolo e l’Angelo (?) del 'fiso — il Samarita- 
no — 2 Gruppi di Angeli e di Putti che suonano 
vari stromenti, di Antonio Vendo (?); nella Sala 
di ricevimento — 8 Battaglie, del Coppola^ — Mosè 
salvato dalle acque — Mosè che fa scaturire l’acqua 
dal Monte, di L. Giordano — 8. Antonio Abate 
— S. Francesco d’ Assisi — e la Donna adultera, 
del Tiso — la Madonna col Putto — Santa Cate- 
rina — la Deposizione della Croce — 8. Seba- 
stiano — VAì'ì'ivo di Cristo co’ due Apostoli in Em- 
rnaus — la Cena all’ osteria; nella sala contigua 
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— 0 quadri, del Tiso . eftìgianti la Benedizione 
di Giacobbe — il Giudizio di Salomone — Saio- 
mone che incensa qV Idoli — Tobivolo che medica, 
gli occhi del padre — gli Angeli in casa di Loth 
— Agar nel deserto — 8. Oronzo, del Coppola. In 
questa sala vi sono 4 stipi , e varii quadri a ve- 
tri, grandi c pica di . che contengono bellissime 
conchiglie de’ nostri juari, disposte a disegni sva- 
riati, ina senza classi (ìt!azione scientifica. Vi è de- 
gna di nota una bellissima Conca Vcneris com- 
pleta, e molte altre cose. Nel gran Comdqjo, che 
è messo dietro la predetta Sala: una Madonna 
col Patto, cO])ia di un Vandyck — la Sant’Anna 
delVvva — Mose- salcato dalle acque — S. Geroni- 
mo — S. Francesco d’ Assisi cogli Angeli, uno dei 
ipiali gli asciuga la ferita del costato, e l’altro 

10 allieta col suono del violino; sulla parte su- 
periore della costolatura dello strumento v’c la 
sigla del FMttore; dietro vi sta scritto il nome 
del proprietario che n’era, nel 1670, D, Giuseppe 
Arnesano. — Molti altri quadri v’hanno in que- 
sto (’orridojo, rimarchevoli per la storia locale: 
un Vener. P. Bernardino Jiealino, restaurato — 
un S. Carlo Borromeo, che donaa’poveri il prezzo 
del suo feudo d’Oria; cattivo il primo, pessimo 

11 secondo — il Vener. P. Onofrio Paradiso, c\\q 
predica in un villaggio , con questa iscrizione : 
'P. Onophrius Paradiso S. J. sacris expeditioni- 
hus peragendis, Etrcharisfice ctdtu amplificando, 
proximisqne omni ope jnvaìrdis nxdli secundus , 
mlnnfariis corporis afflictionibxis , diuturnis la- 
boribus , ac pauperum fractns cervmnis , quibus 
maxime angebahtr : obiit prid. Kalend. Aprilis 
MDCCLI,a;tatis vero suoe LVF^. — Vi è poi il 
magnifico gran quadro di Antonio Verrio , rap- 
presentante \ Apparizione di S. Francesco Save- 
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rio al P. Maih'illo, colla sottoscrizione tleirAu- 
tore , Anlonio Verrius faciebat: merita di essere 
illustrato. — Ua questo Corridoio si passa al Ga- 
binetto tìi Fiaica del Liceo Ginnasiale Palniicì'i 
0 Cónoitto Nazionale. 


I/edi(icip, che la costruito sul luogo della casa 
('atani, oggi contiene la Scuola Tecnica Protnn- 
riale e le Scuole elernenlari. È vasto e salu- 
bre. con atrio e porticati ; vi è annesso il Gabi- 
netto di Scienze fìsiche e naturali, pregevole per 
gli apparati o macchine di ultima costruzione della 
rinomata fabbrica Segretan e l.erebour; la Scuola 
(li disegno, fornita di un Gabinetto di gessi e di 
altri modelli. 


Nel 1869, vedendo io andare a male le tradi- 
zionali Scuole legali di l.ecce, proposi di farvi sta- 
bilire dal Governo una speciale Facoltà di scienze 
giuridiche, da denominarsi Ateneo Filippo Bri- 
ganti Annuenti al mio progetto furono l’Avv. 
Cons. Antonio Pirrone. l’Avv. Pasquale Ruggero 
ed il Giud. Prof. Vitantonio Pizzolante. Reggeva 
questa Provincia il Comm. Antonio Winspeare, 
il quale, patrocinando la ])roposta, fece s\ che, 
dopo l’approvazione governativa”, io fossi stato' 
in grado di leggere un discorso inaugurale del- 
l’Ateneo nel giorno della Festa Nazionale (6 giu- 
gno 1869). 11 sig. Prof. Pizzolante dettò lezioni 
di Diritto Civile, iPsig. Cons. Pirrone di Diritto 
Romano, il sig. Ruggero di Diritto Penale, ed io 
di Codice di Procedura Civile, quasi per anni due. 
Smettemmo, poiché ci mancaron gli scolari. 
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l’.irlanrlo qui delle pnbliliclie Scuole nella no- 
stra città, non trascurerò di agj»-iungere. le se- 
gmenti notizie : La CiUh ed il Pnrlaìtienio ricorse 
a Filippo II li)) dal lòÒS per far mettere m Lecce 
Pabblici Slndii per la Giocentìr Pì^ocinciale; ed 
il Ite dalla città di Arì’as, a’O di Ottobre di que- 
sto anno ordinò al Viceré c.hc qliene facesse re- 
iasione. per decì'etaì’c il coìiccniente; e se ne ot- 
tenme Pricilegio^'^. l’oi vennero i Gesuiti. Cac- 
ciati codesti nel 1707, add'i 1." Dicembre, la città 
apri le scuole pubbiiclie di Unmuità, Seconda e 
Priniella, con Maestri scelti dal Vescovo e dal 
Tribunale. Giusta poi il ti. Dispaccio delli 8 Fel> 
brajo 1708, nel giorno 8 Gennajo 1770 si apri- 
rono le scuole pubbliche (nel Io<-ale degli ex Ge- 
suiti) di Etica, Matematica, Donimatica. Storia 
Sacra e Profana, Lingua Greca, Aritmetica, etc. 
Nel 1777 fu sciolto il Collegio e Convitto, e man- 
dati via tutti. Professori e Convittori, per R. Di- 
spaccio. A’ Convittori si diede facoltà di andare 
al Collegio di Pari. L’Avvocato Fiscale fece ese- 
guire tale ordine. Rimasero soltanto in piedi scuole 
infime per il popolo Dirò altrove della istru- 
zione femminile nella nostra città. 


La gran Sala de^ Saggi dal 1860 al cadere del 
1873 fu adibita a contenere i libri della Biblio- 
teca Provinciale ; oggi (lucsta trasferita altrove 
ly . Via Roberto Caracciolo), la Sala fu destinata 
a sede del Mìfsco Provinciale. Però il Museo non 
vi è ancora allogato . e forse pili noi vi sarà; 
giacché pare lo vogliano allogare nel fabbricato 
che ora sorge su parte della, demolita Chiesa di 
S. Francesco. Facilmente il propileo della Sala 
de Saggi sarà demolito; sul suo frontone è l’arme- 
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della Provincia sorretta da due delfini, e vi sta 
scolpita l’iscrizione Religioni et bonis artibus. 


Sulla mozza torre della Chiesa si van collocando 
la soneria dell’orologio elettrico del Liceo , e la 
Specola Meteorologica, «luesta diretta dal eh. Prof. 
Cosimo de Giorgi. — Ecco alcune notizie intorno 
a quest’ultima; Dal piano del pavimento alla so- 
glia della torre misuransi m. 23, 530; dallo stesso 
piano sul livello del mare m. 71, 205; dal ver- 
tice della cupola della torre (sulla quale sono col- 
locati gli strumenti meteorologici) al pian ter- 
reno 0 soglia della torre ni. 30^ GOO, e sul livello 
del mare m. 78, 360. Vi è un pluviometro . un 
anemografo ed un anemometro , un barometro , 
due termometri, uno de’ quali a massimo e a mi- 
nimo, ed un igrometro a ventilatore. 11 nostro 
Comizio Agrario fin <lal Giugno 1873 si fece pro- 
motore di quest’opera presso il Ministero d’Agri- 
coltura. Industria e Commercio, che vi concorse 
col dono di tutti gli strumenti fabbricati dal 
Tecnomasio Italiano di Milano; il Municipio di 
Lecco, ed il Consiglio Provinciale diedero L. 12tX), 
riserbandosi di stabilire un’altra quota-per l’eser- 
cizio, venendo in sussidio al Comizio Agrario. 

■ Dante Aligiiieui La Dicina Commedia, Paradho, C. XI. 

• V. r iscriz. Dints Frunciacus e Sijria, rnersvs , eie. nella 
L. S. 47. 

3 Si legge tuttavia su’ due pilastri laterali all’ Altare Maggiore 
di delta Cliiesa ; 

Pro domo ab Illustrissima Gvarinorum fami- 
lia Divo Francisco ad prirrtam Templi fundatione 
donata, Patres grati animi Monnmentiim. — D. 
0. M. Sacelhcm hoc D. Frane. Seraph. Patriar- 
chee coevum a Majoribus suis terree Sancii Ce- 
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fiarii Dnis primo positum , eorumdem et san- 
gv.inis et pietatis hcredes Horatius et Xaverius 
Guarini magnificentius ex'trvctum restauravet'Unt 
A. p. MDCCXL 

A spiegare l'onomastico di Francesco della Scai'iìa recita la tra- 
dizione, elle il Santo, pregato da’leccesi allinchò loro lasciasse un 
suo ricordo, donasse loro una scarpa (!), che conservarono come 
reliquia per anni ed anni. 

Nel Febbrajo di quest’ anno 4874, demolendosi sei Cappelle de! 
lato destro della Chiesa, vennero fuori alcuni avanzi della costru- 
zione di essa nel XIII secolo. Accennavano che allora avesse avuta 
una porta verso mezzogiorno ; gli avanzi della (|uale in pietra lec- 
cese, di architettura solida, ma pura e sobria e senza lusso di de- 
(wazioni, formavano un arco a sesto acuto, ed una finestra ellittica 
con ornati di foglie d’.-icanto, e scannellatmc, scolpiti a bassorilie- 
vo: decorazione che ripelevasi nello stipite dell’iinposta della por- 
ta, e che arieggiava quelle delle porte dell’Abbazia de’ SS. N colò 
e Oitaldo. Nel terriccio dell' imbasameuto di quelle costruzioni si 
riuvennero alcuni frammenti di fregi scolpiti pure in pietra locce- 
.sc, a Ilio’ di vimini aggraligliati. La Chiesa del .XIII secolo però 
dovette esser rifatta nel XVI secolo, come stima il mio amico eh. 
1).'' Cosimo De Giorgi, da altri frammenti rinvenuti nella demoli- 
zione istessa, 0 principalmente da un capitello rotto o slabrato, di 
stile graziosissimo nel quale I’ arte , non ancora imbarbarita , si 
mostra però meno sobria e meno imponente di quella del secolo 
XIII. Il De Giorgi lo salvò dalle vandaliche mani di un muratore. 
Documenti scritti di questa rico^truzione della in parte ora de- 
molita Chiesa non trovo ; ma certamente essa non poteva essere 
quella costruita nel 4275. Sulla porta maggiore di quella era 
stata rimessa la iscrizione in versi leonini, che decorò la prima 
costruzione , e che leggasi nella L. S. i8. I frammenti architet- 
tonici de’quali ho partalo serbansi nel primo atrio interno del Li- 
ceo Palmieri per esser poscia collocati nel Museo Provinciale. 

^ A*, n. 5, in line. 

^ NeH’interno o sulla porta principale della Chiesa leggesi l’iscri- 
zione : Anno Domini ineurnationis, etc. riportata nella L. S. i8 
(x>n due errori. 

” Si cominciò a fabbricare la Chiesa nel 4275 (F.vtalò 74, 84). 
(juale oggi si vede non so quando sia stata costruita. Farmi nei 
principi del XYlll secolo. 

’’ L. S. 50 — La descrizione della Chiesa fu scritta, prima della 
ultima sua demolizione parziale, come ho già detto. 

14 
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s Alouiii Ji cotesti riescili, dietro mia istanza, sono st:iti tolti dalle 
murar prima della demolizione, e collocati nel Museo, sotto la in- 
telligente direzione dei signori Dot. Cosiino, e Luigi De Giorgi. 

” Ecco come si racconta la morte del Preside Marulli. Egli, col 
Tribunale della H. Udienza, che presiedeva , nelle trenta ore u 
poco pili che dall’ 8 al 10 Febbrajo 1799 durò la Hepubbliea iif 
Irccce, aveva co’ Nobili e co’ principali Ordini Monastici giurato 
fedo a (luci Governo. Il giorno 10, la plebe, aizzata dai Preti e 
dai Civili, oneiò la controrivoluzione in senso favorevole ai Bor- 
Imni, e gli forzò la inano a dare ordini contro i Giacobini. Uomo 
d’onore, ma debole, non seppe o non potè uscir dalle contraddi- 
zioni, colla destrezza o colla forza; c si avvelenò. Mori a V ore 
italiane della notte dal 1,1 al l i di ipicl mese. .Miri dissero fosse 
morto dalia gran jiaura, elio gl’ incusse la plebe annata e tumul- 
tuante, che lo aggredì nel Castello, ove risiedeva, obbligandolo ad 
ordinare l’arresto de’ Giacobini — Bicc.vuci.u. 

10 L S. 50. 

11 Dall’ Inventario nella presa di possesso del Collegio di Lecce, 
fatta da’ Gesuiti, si ricava clic (jueslo fu htaUoln nel 1807, celie 
agli 11 Ottobre 1808 era destinato si stabilisse nel locale degli 
Olivetani (Abbazia de’ SS. Nicolò e Cataldo). Solo noi 1816 fu 
allogato nell’ ex-Couvento de’ Francescani, dove lullora si trova. 
Pei BMò V. Viale d’Ilidia. 

12 CuRCt Carlo Della cacciala de' Gesuiti dal Ueij. di Napoli. 
Matta 1848 — Liberatoiiiì Matteo Indirizzo alle Camere legisl. 
di Napoli sul fatto de’ Gesuiti. Malta 1848. — Tra gli Alunni 
del R. Collegio di Lecce, diretto dai PP. della Compagnia di Ge- 
sù, meritarono memoria di sè i defunti giovani Carlo di Castro ed 
Angelo Mongiò (Vedi Elogio storico di Angelo di Castro, scritto 
per G. Bali. Bossi. Napoli, dai Tipi Eibreniani, 1844 — Cenno 
sulla Vita di Angelo Mongiò, Bari, dai Tipi di Capusso, iHii). 

1^ Memoria patria per la riapertura del B. Colleipo Salent. 
aveenuta nel dì 8 Dicembre 1848, per Anto.mo G. De Marzo. 
Lecce, dui tipi di Fr. del VecoMo, 1848. 

1^ PicciN.Ni Briorisla, § 1761. 

1^ Vedi S. Gastromediano Di alcune Biforme du introdursi 
nella Scuola 'Tecnica e nella Normale di Lecce, 1872. 

1® L’Avv. Giuseppe Carelli, Giudice del Tribunale Civ. e Cor- 
rezionale di Bari , elio io non ho la fortuna di conoscere perso- 
nalmente, rblie la gentilezza di stampare e il’inviarmi un suo dotto 
Opuscolo: Ber l’Ateneo di Scienze legali in l^ecce, parole, eie. Ba- 
ri, dai 'Tipi di F. Betruz.elli e Figli, 1870 — Gli rendo qui, e 
per la prima volta, i miei più sentili ringraziamenti. 

12 Vedi la Nola del Ministero dell’ Istruzione Pubblica, 28 M:ig- 
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gio 1869 — Cittadino Leccese, V'ill, -li; IX, 17 — Projjiignatore'' 
IX, 10 — Discorso letto dai Prefetto di Terra d’Utranto, Comm- 
.1. Winspeare, il dì 7 Ottobre 1869 per l’Aperhtra del Consiglio 
Provinciale in Lecce, Tip. Edite. Halent. 18)>9. 

Cronache, 

PicciNM Priorista, 22.’ì, 2'29. 2i8, 502, 503. 

Zecca — Il Mazzocchi* e lo Arditi* tra gli 
antiquari attribuiscono alla nostra le mo- 

nete con le iscrizioni wk.vnos o aotki vnojj ; 
ed il mio amico cav. Luigi Maggiulli * conforta 
le opinioni de’ precitati scrittori con alcune dotte 
osservazioni linguistiche del Prof. G. Morosi , e 
con argomentazione * che trova solidissima base 
nelle disquisizioni dell’ autore delle Origini dei 
popoli della Terra d' Otranto^ (sebbene queste a 
quella posteriori per data di j)ubblicazione); men- 
tre la testa di lupo (Aoi>sto?) che s’incontra sulle 
prime delle ricordate monete sarebbe altro tratto 
d’unione tra’ nostri Japygo-Messapii ed i Lucani, 
questi discendenti da quelli per via degli Irpini 
(hirpvs lupo) dai quali staccaronsi per qualche 
primavera sacra. 

Nella Lecce Sacra (214) si legge che Giov. An- 
tonio del Balzo Orsini avesse battuto in Lecce 
moneta d’oro e d’ argento ; notizia cui si fa buon 
viso dai profondi numismatici Giov. Vincenzo e 
Gius, Maria Fusco ^ e che io non piii revoco in 
dubbio, dopo il trovamento nel G. Ardi, di Na- 
poli del «M° CCCC“ I.XIJ. Qvaterno de spese et pa- 
gamenti fatti in la cecca de leze, dove si batte la 
moneta de rame in Vanno de la dema Ind. del 
m reco Ixij per notavo Gabriele Sensat'iso prin!^ 
(principale , cioè principesco , del Principe Gio. 
Antonio; parola d’uso leccese; come reginale per 
appartenente alla ve"\xm, comitale al Comitato, cioè 
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Contado, Contea) ; ^/leus. (theusaurario, tesoriere) 
del comitatu de leze j)er contro al quale se fa 
el consimile quaterno qm' li credenceri deputati 
per la principale corte di detta cecca e notario 
Antonio de Ri])altoy> sebbene in questo Quaterno 
si parli unicamente della moneta plateale. Giac- 
chè la ricchezza, il fasto e la cupidif^ia di Gio. 
Antonio dovrebbero essere proverbiali se ben co- 
nosciuti, e sol che si guardi quel che ho riferito 
a facciata 195, ed al principio d’ indipendenza dai 
Re di Napoli, che egli come suo padre, afiettò 
non soltanto ; ma, per quanto potè, mantenne. Ma 
v’ ha ancor di più : tra le ricchezze ammassate 
da Gio. Antonio nel Castello di Lecce, e che i 
leccesi consegnarano a Ferrante , nel tesoro era 
una bacca con i2 herA^ de oro massizo inui hu- 
fara con 4 bufari una pecora con lo pecorari et 
cento pecore de oro massizo una bufara con, 4 
bufari et rxo tomolo de moneta, nota cronache- 
scamente Notar Giacomo (an. 1408); mentre il 
Galateo con stilo di gala scrive sexcenta .mil- 
ita aureorum rasa aurea atque argentea, et opii- 
lentarn suppellectilem. Questi 000 mila scudi d’oro 
potrebbero formare.il tumolo (litri 5t}, 020) de 
moneta, e non sarebbe improbabile, che fosse stata 
tutta 0 parte di conio leccese. La scomparsa della 
quale spiegherebbesi agevolmente sol che si guar- 
dasse come alla politica di Ferrante I, che suc- 
cesse a Gio. Antonio, era, più che ambizione, ne- 
cessità il cancellare le tracce dell’onnipotenza di 
uno de’principali, se non del principalissimo dei 
baroni, che appena nominalmente riconosccvalo 
re del suo regno. Ora io non ho 1’ aggio di ri- 
scontrare ; ma sono sicuro che riscontrati i se- 
guenti documenti nel G. Archivio di Napoli sarà 
tolta ogni incertezza sulla Zecca di Lecce a tempi 
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degli Orsini. Vedi Libro Rosso di Lecce pag. 68 
a 73, ed anche nelle seguenti. È cosi che dimo- 
rando in Lecce si può scrivere la nostra storia: 
mancanti di libri, di documenti, di tutto, affidati 
a’proprii appvnti e riscontri, destituiti di ogni 
appoggio e di ogni cooperazione, anche quando 
si fa parte di una Commissione destinata ad il- 
lustrare i patri! monumenti, e a raccogliere i docu- 
menti pelia storia municipale e provinciale ! 

Tengo col Magginlli che Renato d’Anjon fa- 
cesse battere in Lecce il Carlino, con la sua effi- 
gie, la L ed il giglio sul diritto: la doppia croce 
e i quattro gigli sul rovescio. 

Ferrante I a rimunerazione de’beneflci ricevuti 
dalla città (p. 19.5 cit.) lo mantenne la Zecca; ci 
sopravanzano quindi di lui in argento le Siretìe 
(1465)^ e le Armelline id. (1470-1475); ed i Ca- 
miti di rame (1485)®: moneto tutte coniate in 
Lecce. Sotto Federico II d’ Aragona abbiamo le 
Armelline d’argento (1497), e 3 Cavalli di rame 
descritti dal Fiorelli ®, due de’quali ripercossi su 
monete Aquilane. Il Magginlli (o. c.) opina che a 
tempo di Carlo Vili nella nostra Zecca si battes- 
sero lo Corone d’oro, che valevano grana 86. 

Tra gli Zecchieri di Lecce, gli scrittori nostra- 
ni parlano di un Cavallo, di un Tarallo (fossero 
una persona duplicata per errori ortografici nel 
segnarne i nomi?) e di un Argenteriis (V. pag. 
59, e Vico Argenteriis). 

Da ultimo, respingo del tutto le fisime del Tas- 
selli ® che in alcuni dinar , o monete bizantine 
che fossero state , vorrebbe riconoscere monete 
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d’oro di Tancredi balline in Lecce dallo Zecchiere 
Guglielmo Tarai lo; e la seguente anonima glossa 
Mss. Lipia scrihitur in denario antiquo quod Ca- 
rolum Stephanum Diction. in duóbus nummis in 
Musceo Calefati legitur aiiiia, che ho letto sur 
una copia delle Tavole d'Eraclea del Mazzocchi, 
nella Biblioteca dei signori Nardelli a S. Vito dei 
Normanni. 

Prima di chiudere questo §. parmi il luogo di 
accennare alli due Medaglioni fatti coniare in oro 
ed argento dall’Università di Lecce nel 1797 polla 
venuta di Ferdinando IV (v. p. 94); il primo ha 
sul d. Pro fel. adv. Per. 0. P, Q. L. sul r. il 
giglio borbonico, e la daha 1797 — il secondo, sul 
il. Fer. IV M. Car. Fr. f. adv. decor. ter. pian. 
O. P. Q. L. sul r. in giro Relig. pncisq. tittaia. 
1797, ed in mezzo il solito giglio Ed a 2 me- 
daglie di oro, votate già qualche anno, dal no- 
stro Municipio in onore del Prof. Giuseppe Can- 
dido po’ suoi Orologi elettrici (V. Vico dietro H 
Sedile), e dell’ Ingegnere Oronzo Bernardini polla 
restaurazione del Teatro Paisiello da lui fatta. La 
esecuzione però di tali medaglie è di là da venire. 
Que’ Medaglioni non furono coniati a Lecce, nè 
le medaglie potrebbero esserlo. 

* Tub. Hivracl. V, iV, ul, 02, 03. 

- Michele Arditi llliistraz. su d’ìin Vaso di Locri, 03. 

^ .Voìiofirnfin niiminm. della /'cor. di Lecce, HO. 

* .Nel .‘ilio trallatello Notizie intorno alla Zecca di Lecce, edito 
dal l'ifiRELLi nel Voi. I de' suoi Annali di numismatica, l lavori 
di fìiov. Yinc. e di Gius. M.* Fusco sono iinporlanlissinii in questa 
inaleria per noi ; però sono scritti con stilo contorto o stentato, per 
modo che frequentemente la dizione n’ è oscura. Dalle Notizie di 
Giov. Vincenzo puoi raccogliere la più esatta bibliografia degli 
scrittori che han trattato di quest’ argomento. 

^ Monografìa numism. etc. i23. 
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® Il Maggiulli allo noslia» Siivm’ appone le dale 1-40)0-63. A me 
non pare die nel 1460 Ferranlu 1 avesse potalo batterle in Ler- 
ce ; giacchi precisamente in quell’anno egli ebbe guerra col Duca 
(l’Anjou e con (ìiu. Antonio ; e ne usci malconcio in guisa , che 
dopo la rolla toccata a Nola se dic'to che rimaiiia spoylialo dillo 
Reame pe tio liacere chiù denari el gelili. Or come iu quell’anno 
avrebbe potuto battere moneta nella città che era sedo del suo 
prepotente e vittorioso nemico? Presentemente non ho potuto avere 
dal nostro Museo gli Annali del Ftorelli, citali; per riscontrare se 
in tale errore il .Maggiulli fosse stato tratto dal eh. 0. V. Fusco. 
L inutile il tlire che altri riscontri non possono farsi in Lecce , 
ove le biblioteche pubbliche e le privale non appagano l’esigenze 
di studii scrii. 

' Vedi pag. 19 — L’Arinellina trovata a Lecce fu acquistala, per 
mezzo mio, dal .Museo. 

* Catalogo del Museo Sani angelo. 

® Letica Sacra, 309. 

Neppure un esemplare di cotosti Medaglioni ci sopravanza ; 
ne ho trovalo la descrizione c la figura nel Mss. intitolato Diver- 
timenti di Diicola Palmieri eie. del quale dirò nel §. Kia Giu- 
seppe Palmieri. 
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A.la.mi — Costoro erano ^ià illustri ai tempi 
di Re Manfredi, del quale Vanni Alami fu Cop- 
piere; c poscia Maggiordomo della di lui moglie 
Elena. Pietro Alami fu Falconiere di Carlo il 
Zoppo di Napoli. .Si estinsero in Lecce nel decorso 
secolo K 

‘ Mcunoz I^ohiltà del Mondo — Giov. Ritonio Tejcera omnmm 
ftitiiUiar, nohil. ìtaì. — Teatro della Noliillà d’Europa occ. 

.Albanesi — Fin dai tempi Aragonesi ven- 
nero in Lecce, cogli Scanderberg , genti di Al- 
bania, e di altre parti di Grecia. Òggi la Colonia 
greca è ridotta a poche teste, e tra le quali vi 
ha una famiglia Fla.scassovitti di Parga, profughi 
del 1822, che vien decorata da un Avvocato di 
molto senno e dottrina, a nome Leonida. 

'Ha' Diplomi della Città (VII, 30) si leggo un 
istruraento deU’anno 1500 per Notar Giampietro 
Argenteriis nel quale riassuntesi un Ordine della 
R. Camera al Percettore Provinciale , onde non 
molestasse la Città per le rate del testatico dovute 
tlagli Albanesi e da’ Greci. Degli Albanesi si parla 
ancora ne’ Documenti leccesi tlel tempo di àiaria 
d’Enghien. 

A.lbex*ici — Goilettero del* patriziato in Lec- 
ce , ove dimorano lunghi anni; furono Marchesi 
di Salice, e Principi d’ Avetrana; imparentarono 
coi Farnesi. Segnalaronsi nelle Guerre di Fian- 
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lira pel valor miliùire personale non solo; ma an- 
che della Compagnia da uno di loro assoldata 
(1625) in Lecce, e che combattè sotto gli ordini 
di Fra Lelio Brancaccio, e del Principe di Ascoli. 
Francesco fu Cavallerizzo di Filippo IV 

‘ è. S. iC-2, 217. 

A. 1*^-0 n tori is — Di questa illustre famiglia 
abbiamo poclie memorie. Gian Pietro fu Notaio 
Segretario e Procurator Fiscale di Giovannanto- 
nio del Balzo Orsini. Ferrante d’Aragona gli con- 
cesse molti onori , e l’ Arme con tre falconi di 
argento in campo azzurro. Gaspare,nominato dallo 
stesso Gio. Antonio , Protomastro dei pesi e mi- 
sure , e Soprantendente della Zecca di Lecce. Lo 
Infantino * dice che gli Argenteriis conservarono 
nella famiglia lino a’ tempi suoi (1634) l’Uflìzio 
di Protomastro de’ pesi e misure della Città. Di 
tali Privilegi se ne lianno molti esempi nelle 
Cai*te Diplomatiche del Napolitano. Giantommaso. 
guerriero di gran valore, ritiratosi in liecce, co- 
mandò una Compagnia fi e1 la nuova militia (1622) *. 

S. 21 i. 

Bagliva — Il Tribunale della R.Bagliva ri- 
sedeva in un caseggiato posto nel sito , ove nel 
1862 fu edificata la casg di Saverio d’Elia. Prima 
del 1848 vi era Corpo di Guardia Urbana; mu- 
tato nel detto anno in quello della Guardia Na- 
zionale; poi fu luogo ili ritrovo degli Uffiziali 
della Guarnigione. Il fronte della R. Bagliva cor- 
risponde e quello che oggi porta i N.* 40 e 41 
dei caseggiati in Piazza S. Oronzo. 

Al Sud del detto Tribunale, e delle case attuali 
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eravi ed evvi un Vico, aperto per concessione dei 
Monaci Olivetani di Lecce, proprietari! ch’erano 
di case contigue alla Bagli va (1619). 

Su questo Vico dalla parte della Piazza era un 
arco con TArme de’ Monaci Oliv., e la seguente 
iscrizione, che ho fatto riporre nel Museo; D. 0. 
M. Hospitium a Rege Alfonso II Congregai t<òni 
Olivetanae donatimi, mine vetustate prope colla- 
psum, via publicae comodità ti paté facta, sed Con- 
gregationis juri relieta, in itane formam ah ea- 
dem Congregatione redactum. A. D. MDCXIX. 

Nel detto Vico si esercitò Tindustria della fab- 
bricazione ài posate da tavola (foreine, foreinari) 
in ferro bianco. 

Dalla porta della Cantina posteriore (N.° civ. 8 
di detto Vico) scendevasi ai cunicoli sottoposti al- 
l’attuale livello della Piazza S. Oronzo. Altri in- 
gressi erano nei fabbricati portanti i N.* civici di 
detta Piazza 16, 11 (Vedi Vieo dietro il Sedile). 

Ferrante d’Aragona dopo la morte di Gio. An- 
tonio Orsini donò la nostra Bagliva ad Isabella 
sua moglie, e di colui nipote. La Regina vi fece 
dipingere la sua arme (de’Chiaramonti) e ne fece 
redigere gli Sfattiti dallo Jeto leccese Paolo de 
Noha h 

Quale vedovasi negli ultimi tempi la Bagliva. 
era quella che fu ricostruita verso il 1740 ^ 

* Ferrari 665 . 

* Biccarelli Cron. Mss. li. a. 

Beccarie 'Veccliie — Costi sono stati i 
macelli pubblici fin circa il 1830, quando furono 
collocati fuori le mura non lungi dal Carmine Vec- 
chio; (V. Viale d'Italia 24), di dove sono pag- 
ante (1866) all’ex-Convento dell’Annunciata dei PP. 
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Domeuioani, un cliiloinetro fuori la Città sulla 
strada che mena a S. Pietro in Lama. 

Boemonclo — Questi è il figliuolo di Ro- 
berto Guiscardo, e della di lui moglie Alberada. 
Per questioni sulla successione ai domini paterni, 
ruppe guerra al suo fratello uterino Ruggiero ; 

0 venuto di Levante, ove lasciò a guardia degli 
siati suoi Giliberto de’Gothi, cittadino leccese*, 
piombò su di Otranto. Goftredo I Contedi Lecce, 
in questa guerra, tenne per Ruggiero, e presidiò 
Otranto mandandovi schiere sotto la condotta dei 
suoi fratelli Accardo e Reginaldo , i quali però 
mal seppero resistere a Boemondo, che espugnata 
quella città, e varie Terre e Castelli del contor- 
no * scese ad assediare Lecce ^ Ma vista troppo 
ardua l’ impresa, corse ad Ostimi; poscia prese 
e distrusse Egnazia, i cittadini della quale edifi- 
carono Monopoli, Putignano, e Fasano “. Ven- 
ne la pace tra i fratelli , con ciò che Ruggiero 
lasciò a Boemondo Oria. Otranto, Gallipoli, e va-* 
rie 'l'erre sino a Siponto ^ col titolo di Principe 
di Taranto. Non molto dopo partì Boemondo pella 
Crociata (1092) imbarcando le suo genti a Brin- 
disi e ad Otranto; menando seco Tancredi, figliuolo 
di suo fratello Ruggiero. Ebbe in moglie (1105) 
Costanza figlia di re Filippo I di Francia, che gli 
dette due figliuoli, Giovanni (morto fanciullo), e 
Boemondo (il 11)”. Quest’ultimo, morto il paure 
(Ilio) e sepolto in S. Sabino di Canosa, gli suc- 
cesse nei Principati di Antiochia e di 'l’aranto 
prese in moglie una figlia di re Balduino, e morì 
in Oriente circa il 1127, senza eredi, combat- 
tendo contro i Saraceni **. (V. Viale d’Jtnlia). 

1 Ferhaui. 
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2 Marciano 325, 428. 

3 G. Giovane Vii, 3. 

* Ferrari 110, 331-4 — Tasselli 286. 

'•> Mi RATORi, anno 1 096 — Rodili'U. Gado.mensIS De geetib. Tan- 
credi in expedit. Hieroi. Il — G. Mal.aterra IV, 4, 

6 Romualdo Salernitano. 

Non parmi corto che Boemondo ii fosse stato Principe di 
Taranto, 

* Gigl. Tyrio De B. S. presso Angelandrea Tortora fle/a- 
tio status S. Primat. Eccl. Canminae. 


CaritA, vecchia (Vico storto) — In questo 
Vico erano le case degli Spinola (V. Corte omo- 
nima). La Cappella che dà il nome a questo Vico 
ha la porta al N. 25 della A^ia Awinsto Inipera- 
toi'e. 

Oavallorissza — I Me.ssapi, i Salentini, i Ca- 
labri, i Tarantini e i loro discendenti sono stati 
sempre bellicosi. Ce ne fan testimonianza le an- 
tiche sanguinosissime guerre, ricordate da Pau- 
, sania, Aristotile, Livio, Floro e da altri ; quelle 
co’ Greci, co’ Normanni, co’ Saraceni; il numero 
sterminato di soldatesche qui levate da’ baroni in 
servigio del Re, ed in loro particolare (schiere 
{Varmizzari)\ gl’innumerevoli alti gradi milita- 
ri , de’ quali furono decorati non solo la nostra 
aristocrazia, ma ancora i nostri popolani K Uomini 
dediti alla guerra non potevano non essere amatori 
della equitazione, (Iella scherma, de’ tornei, della 
caccia, secondo notava il Galateo, e secondo la na- 
tura delle cose ^ Abilità di maneggio, destrezza di 
schermire, valore di torneare, espertezza di cac- 
ciare erano qualità cui aspiravano tutt’i giovani 
bennati, essendo quelle ritenute come caratteristi- 
che del perfetto gentiluomo. Il popolo modellasi su 
gli esempj delle classi superiori ; quindi era ge- 
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norale la smania di procurarsi ottimi cavalli, cani 
ed armi; questo dall’ Oriente e dalla Spagna, i 
cani solo da quest’ ultima ; che i Salcntini , en- 
comiati da Varrone^ ermi di quelli per la casa 
villareccia, e non atti alla caccia. 

Dello antiche razze do’ nostri cavalli non ho 
memorie; solo posso diro die fino a’ principi di 
questo secolo erano molto stimati i ])iccoli o vi- 
vaci cavalli della razza Ducale di Mutino; l’avanzo 
della celebre Contalo di Conversano innestato con 
lo giumente Martinesi dava cavalli tra i più bol- 
li, mentre quelli di Ostimi eran forse tra i piti 
alti del Regno. Anco altrove allevavansi razze di 
cavalli; che, senza formare numerosa torma, per- 
petuavansi ^ Gli Imperiali, signori di Francavil- 
la-l'ontana, no allevavano de’ briosi. Oggi sono 
rimasto le razze di Torricella (.\vetrana), di Mar- 
garita (Francavi Ila-Fontana) , di Giovinazzi c di 
Perrone (Castel laneta), di Notaristehmi (Taranto). 
Sarebbe necessario che il Consiglio Provinciale 
prendesse in considerazione lo stato deplorevole 
dell’ industria eipiina in Terra d’Otranto. 

Quanto alla Cavalieri ^ ::a poi bisogna rendere 
giustizia a’Leccesi, che non hanno invitato tutte 
le leggerezze della moda , e conservano peranco 
l’arte dell’ antica, ed i cavalli e i cavalieri vi gua- 
dagnano in leggiadria. Si fa uso della imbriglia- 
tura araba, c si preferisce un cavallo nazionale 
ad un vecchio cavallo mglesc o normanno Le 
arti cavalleresche però da antichissimo tempo fu- 
ron coltivate in Terra d’Otranto. Lecce, fra tutte 
le città del Reame di Napoli, era famosa fin dal 
secolo XI per la munificenza del suo Conte Ro- 
berto di Altavilla, generoso, ricco signoi’e e cul- 
to, che vi teneva illustre corte, con giostre e tor- 
nei, ne’ quali accorrevano illustri cavalieri d’ogni 
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nazione. A tutto dire, è sufficiente il ricordare 
come il primo de’ Normanni Re di Puglia mandò 
ad educarvi cavallerescamente il suo primogenito 
Ruggiero, come abbiamo notato altrove. Coll’an- 
dar degli anni non s’ intramesso la bella tradi- 
zione; giacché trovo che un tarantino, a nome Se- 
MCio, occupavasi nel XIV secolo della marescal- 
cia, scrivendo in italiano il Libro della Mare- 
scalcheria e i Leccesi fecero sempre particolare 
professione di tenere in casa afioro servigi gene- 
rosissimi destrieri e cavalli di maneggio, ch’era 
non piccolo ornamento di Lecce. In questa città 
furono sempre segnalati soggetti d’ ammaestrarli; 
e per lasciar da parte gli antichi, dirò di alcu- 
ni, che a’tempi nostri eccellentissimi sono stati, 
cAìme D. Francesco Castromediano Marchese di 
Cavallino , Francesco figliuolo di Giorgio Anto- 
nio Paladini barone di Lizzanello, Rogiero Lo- 
bello, e Girolamo Cigola Barone di Sternatia, i 
quali han tenuto sempre appresso di loro bellis- 
simi cavalli, particolarmente il detto barone Ci- 
gola, insigne in questo mestiere di cavalcare, il 
quale ha tenuto cavalli di tal condizione, che gli 
anni a dietro uno de’ suoi cavalli andò in stalla 
del Re di Spagna, e caxmlcato dal medesimo Re, 
i quali tutti sono stati ammaestrati da Vespasiano 
Cavallerizza Leccese cavalcatore eccellentissimo 
dì quanti siano in questo Regno di Naqìoli. Ma 
dove ho lasciato Francesco Alberici, così insigne 
nel cavalcare, che per la sua gran virtù in que- 
sta professione è stato fatto degno d’esser anno- 
verato fra i Cavallerizzi del 'medesimo Filippo 
IV Re di Spagna ? ®. Gli Acquaviva tennero sem- 
pre a 'Nardò buonissima staVa e cosi grimpe- 
riali a Francavilla-Fontana i Cicinelli a Cursi, 
e di questi ultimi Giovanni è rammemorato con 
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multi elogi ilal D’Alkssandro Il tarantino Gian- 
paolo (PAquino, cavallerizzo alla Corte di Parma, 
pubblicò nel 163(5 per i tipi di Nicolò Schiratti 
in Udine La discijìlinn del cacnìlo.con Vaso del 
Piliero. 

Avemmo in Lecce una famiglia di cognome Ca- 
vallerizza , dalla quale uscì il ricorrlato Vespa- 
siano. Cotesti ebbero lo (^ase sul principio del se- 
colo XVIII in una delle Isole dietro quella degli 
attuali Tribunali, e la via sulla quale prospetta- 
vano si ap])ellava Strada delli Cavallerizza **. 

' /«(/• che lutando nasca vn I^eccese, nasca (per cosi dt- 

(•(,') con la picca alla spalla e col lirando alle mani L. &. 127. 
Tr.i ì prognostici dei nostro volgo ò il seguente : alle donne 
incinte prediciono, dalla forma del ventre pregnante, il sesso del fe- 
to; •licendo che s’è piatta ne nascerà un bambino, se acuminata 
una bambina; — Entrr cazzala, piijijhia la spaia; enlre pezzata, 
piyghia la scupa — dov’c da avvertire che in cambio di maschio 
dicono spala (guerriero); mentre in cambio di (emina dicono scupa 
(granata). 

* venationem acris iiuienii adolescentem suade, quae ma- 

cinelli ijiiaindam liahel rei bdlicac; ncque piscari, ncque hamo pi- 
sces, aut aces fisco fatlere, uut taqueo captare (eros discat ; sed 
certos, daiiias, Ivpos , apros , ursos et ipsos leones insectari. In 
qua venatione ivi militaris simulacra speclanlur, ea'cilnlvr ani- 
mus, ma/ores fiunl vires, corroboranlur membra , animi et cor~ 
poris sanitus custodilur, cosi scriveva A. G.vlateo a Crisostomo 
Colonna precettore di Ferrandiiio d’ Aragona (esuli e prigionieri 
in Francia) nel loOi, da Lecce, ove erasi rifuggiato dopo la ca- 
duta degli Aragonesi, nella Corte de’ quali a Na|)oli aveva goduto 
onori, dignità e massima ìnnuenza. Oltre il Codice arcudiauodal 
iiuale il Casotti ha pubblicato questa Epistola, no esiste un altro 
alla liibl. Naz. di Napoli (Catal. .M.>s. P. I, 2i0). 

s V vnnoNE De It. li. 22, 9. 

0. CtVA-Gni.M.ALDi Itinerario da i\'apoli a Lecce (i el 1818) 
ioti, 1.^8, 159. 

5 G. CEV.A-Gni.M.\LDi ivi, 198. 

® Mss. in -i; sovra pergamena, miniato, nella Bibl. de'PP. del- 
rOratorio, di Napoli, segnato XV, XIV. 

’ in morte di Vespasiano Cavallerizza di Lecce : 
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Acer equum domitor busto tumulai ur in istn 
Hospes, cui nomen Vespasiauus eroi. 

Quam fortis, prudens, aiulax equilabat; al ilhn» 

Mortis equus pallens denique stradi liumi. 

Ut moi's extinclum hunc vidit, sic flebilis inquit. 

Hoc meìius Castor non dominabat equos. 

fCicada,sive Carmina Hjerommi Cicadae, Slernalias Dammi, 
Lqdi, MDCXXXX. VII, lil>. 3. lOi). 

» L S. 216-217. 

” SciP. Ammiu. Fumili, nob. Xanol. Il, 87. lu Francia sui priu- 
cipj del XVII secolo un Antonio Fluvinel fu il lu iino ciie scrisse 
di cavallerizM, ed aprì scuola di ermilazione. 

P. Pai-i muo Storia di Franc.-Font. 

'* Pietra di paraijone de'Cacalieri di Gilseppe n’.\i.ESSA.M)R(i 
Xapoli 1711, presso Domenico Penino; a pag. 264 òil ritratln 
e una memoria del Cicinelli. 

Platea de'beni etc. del Ree. Capitolo di Lecce redatta dal Sa- 
cerdote Francescantonio Greco (1701-1703). 

(Juesta narrazione è un sunto di un §. dei miei Costumi dei 
popoli della Terra d’ Otranto, il «jualc tratta ancora della scher- 
ma e della caccia. Fa brevità necessaria nel presente libro mi co- 
stringe a non dilungarmi su tutti gli argomenti. 

Consei'vatorio S. Leoi»arclo — Gii>- 
vanni Mele fondò la Chiesetta di S. Leonardo; e 
la riedificò in ])iii ain|tia forma Matteo Martenti 
nel 1600 '. Il Conservatorio di Vergini vi fu an- 
nesso nel 1610 per testamento di Luigi Fedele - 
(V. Piazzetta Mariotto Corso). É soggetto al Sin- 
daco della Città. Fra l’edificio di questo Conser- 
vatorio 0 lo Spìedale dei Fatebenfralelli correva 
un Vico , che fu chiuso circa vent’anni indietro. 
Lo sbocco di questo Vico era laterale al fronte 
tlella Chiesa dei Falehen fratelli sulla Via Giu- 
seppe Palmieri. 

1 L. S. 8-4. 

• Vi si fece costruire il sepolcro con iscrizione riportala dalla 
l. S. 

3 Cronache Mss. §. 1620. 
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Cretl {vulgo Chktiiì) Peregrina Greti, unite 
a sè varie pie donne, fondò nelle sue case (1505) 
un Monastero sotto la regola di S. Domenico. Vi 
era annessa una Chiesetta dedicata alla Visita- 
zione di Maria Vergine, che fu rifatta piò ampia 
nel 1664 Fu tempo in cui vi dimoravano fin 
cento Monache Elsse ottennero da Clemente XIV 
un Breve (176>4), col quale permise uscissero, per 
un biennio, dal Monastero, sei volte l’anno Esse 
ne profittarono la prima volta nel 15 Giugno del 
1764. Dopo l’abolizione delle Corporazioni Reli- 
giose, al principio di questo secolo il Monastero 
fu dato alla Città per Caserma di truppa di pas- 
saggio ^ Il Cav. Carlo De Marco acquistò il Mo- 
nastero e la Chiesa, e li ridusse nella forma di 
una elegante casa con dipendenze di lusso, giar- 
dino all’inglese, e Cappella. Anche oggi il mio 
amico C. Berarducci mantiene con ottimo gusto 
il giardino. 

t Gino li. a. — F atalò J55 e seu. 

« L S. 81. 

5 Narraiione curiosa nel Priorista di F. A. Picci.vsi. 

♦Decreti 21 Apr. 1813, e 6 Novembre 1816. 

Drimi — Costoro furono denominati anco IP- 
drimi. Se n’ ha memoria fin dai tempi dei Nor- 
manni; furono baroni di Corigliano, di certo, ai 
tempi degli Aragonesi. Lorenzo, abile strategi- 
co , menò in Taranto 500 fanti leccesi , mentre 
Ladislao vi assediava Maria d’Enguien — Nuzzo 
fondò Santa Maria del Tempio fuori le^ mura 
(oggi Caserma e Ufficio del Comando Militare) 
nel 1432*. 

I L 8. 131, lol, 207. 

|S 
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Ermeiiegilclo l^oi'souè — Niictiuti -ila 
Giancamillo c da Porzia Pozzi-Colonna nella città 
eli Lecce. In Napoli ebbe a maestro Marcello Cu- 
sani, poscia Arcivescovo di Palermo. Napoli, 
ancor ventenne, pubblicò un'opera intitolata: 
priores quatuor ìibros Observalioaiun Juris Ru- 
mani Corneìii Wan-lìynchcrshoeh; Animadveì'- 
sioni'ui liber v/nicus. Tornato a Lecce, trovò che 
alcune bande di grassatori, ne infestavano le cam- 
pagne; il Governo troppo debole mal sapeva ar- 
ginare quei danni; era dumpie necessità, che i 
cittadini a mano armabi inseguissero quei ladro- 
ni, e li distruggessero. Ermenegildo si accinse a 
questa impresa, c in capo a qualche anno la man- 
dò a termine. Poscia seguitò a viaggiare; ed a 
.Messina fu ascritto neir.Yccademia dei Pelorita- 
ni. Tornato a Napoli, pubblicò lo Rcffecfions sur 
r Esprit des Lors del ÌNIontesquieu; poscia le tra- 
dusse in italiano; e pubblicò il Bifpplemenlo al 
Diction. istoriq. et criliq. del Moheui, ed il Sag- 
gio in tre lettere svila Diocesina del Genovesi . — 
Erettasi in Napoli la R. Accademia delle Scienze 
e Belle Lettere , vi fu ammesso , come Scrittore 
animato dallo sjnrito della critica la più sincera, 
autore di molte opere, versato nell’ Istoria di que- 
sto Regno. Ebbe per moglie Caterina della Ratta, 
che gli dette una figliuola a nome Francesca. 
L’anno della sua morte non è a nostra conoscen- 
za; certamente viveva nel 1780'. 

1 F. A. PicciNM Priofi.stn MJi. 127, 151, IGC. 

Fedele — Erano nobili di Milano; ebbero Cap- 
pella nella Chiesa di S.» Croce, ed il patronato di 
quella del Salvatore *. 

• L. S. ISO. 
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Frtinoesoo A.ntonio l?ieeiiini — Nao 

que eli antica e civile famiglia leccese nel 1699, 
come ricavasi dal suo Priorista (pag. 6), e mori 
a 6 Marzo 1786, come trovo ricordato in un Li- 
bro di conti domestici e commerciali di un suo ni- 
pote, cominciato a 15 Novembre 1789. Dobbiamo 
a lui, se possediamo tuttavia le Cronache ed i la- 
vori storici, intorno alla nostra città, dell’Abate 
Bernardino Braccio, di .Andrea Panettera, dell’In- 
gegnere Giuseppe Cino, dell’.\bate Andrea Sali- 
ce, di un Anonimo , ecc. Egli inoltre si prefisse 
di scrivere un’opera mixìoVàin, Lecce antica e mo- 
derna, divisa in 5 parti=:=V\KrK 1.® divisa in 5 
cap. — Origine, sito e fondazione della città di Lec- 
ce, e suoi Re — Repubblica — Dominazione Roma- 
na — Colonia Romaììa. Leggi ed autorità romane 
— Celiata dell’ Impero fino ai tempi de’ Longo- 
bardi — Quando si fonda la Contea di Lecce — 
Conti di Lecce sino alla venuta de’ Normanni — 
Loro Contiz=P KKTE 2.® Privilegi, ed altro— P kKi'R 

3. ® Stato economico. Tribunali — Belle zze=PKRi¥, 

4. ® Conversione al (7r/s2/<j/?csòno=PARTK 5.® Delle 
famiglie nobili . — l^erò abbiamo di lui un Priori- 
sta, dal 1720 al 1779?*, ed una Raccolta di an- 
tichi fatti e moderni, e notizie accadute sin da 
pili secoli in questa città di Lecce , ricavate do 
veridici ed antichi manoscritti de'nostri padri e 
scrittori, riunite e ricopiate fedelmente da me ¥ . 
.\ntonio PicciNNi della classe de’civili di questa, 
città nell’anno 1757 , ed in avanti proseguite con 
la descrizione degli antichi suoi Conti, Re , Vi- 
ceré, Magistrati, Sindaci, Chiese, Conventi, Mo- 
nasteri, Vescovi, Stato politico ed economico, fa- 
miglie nobili e civili — Sindacato dell’illustrissimo 
sig. D. Carmelo Tafuri barone di Mellone, e pa- 
dre della patria, dpdicntn all’istessa illustrissima 
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città di Lecce in detto anno 1737 — Socoudo una 
Cronaca Mss. (au. 1735), egli fece il disegno del 
nuovo Organo di S.« Croce; essendoché il vecchio 
era stato abbruciato, in qneiraiino istesso, da un 
fulmine •. 

* La copia, uuica eli’ io sappia, clic (•oiisei viaino nella bibl. ilei 
Museo inancaote degli ultinai logli, giunge airniiiio i779. 

® Trovo utile di dar iiolir.ia di alcuni altri Cronisti della cilt;i. 

a) Aniirea PANbTTEiìA — Sci isso uiia CVoiiucrt (/o/ Itil !) </HG53, 
posseduta originalmente, nel 17ÒS, daH’abatc Pipino; dal ijual Co- 
dice Mss. Francesco Anlouio Piccinni in liuell’anno estrasse a penna 
fedele copia, omettendo ciò che riguardava la famiglia del Croni- 
sta, come la nascita dei figliuoli, il pagamento delle pigioni, ecc. 

b) Andrea Salice — Canonico ed Abate della Cattedrale di Lee. 
ce, e amministratore per più anni del patrimonio del Capitolo ili 
quella Chiesa. Il suo testamento |ier Notar Jaco Painrello porla 
la data del f9 Agosto <625. Ci lasciò Mss. La Umemlentia dei 
Signori della città di Lecce — V. pag. 57. • 

c) .Ano.n1.mo— Scrisse la Cronaca dal 1610 al <655. 

d) Anonimo — .Abbiamo di costui un voi. .Mss. intitolalo Histvria 
della città di Lecce, divisa in due parti — In calce al volume 
Mss. si leggono in prosieguo, dello stesso carattere o dello stesso 
stile della istoria — Vanii documenti ]>er il buon governo tanto 
ipintuale quanto temporale della gran città di Lecce mia patria, 
cacati tanto da sacri, quanto da profani scrittori, per il magni- 
fico Sindico — L’autore visse nel secolo XVll, o nel <649 stu- 
diava e forse scriveva la Istoria, e nel Giugno del detto anno c.bie- 
deva schiarimenti sull’ .Armo della nostra città , al P. Giambatt. 
.Mascolo, Gesuita di gran rinomanza e suo intimo amico, come egli 
stesso racconta nel cap. 8 delia I Parte dell’Istoria a p. 5i; ove 
ancora ò riportato un brano della risposta del Mascolo. A quel 
che parmi egli fu medico. 

e) Bernardi.no Br.vccio — Prete del nostro Capitolo, raccolse 
molte notizie della città, e lo dispose in serie eronolugìca dagli an- 
tiebi tempi al <553. Ne abbiamo il .Mss. , ma guasto ed interpola- 
to. La Platea de’ beni del Capitolo del Yesixivado di Lecce (V. 
Piazza del Duomo) deve essere stala redatta da qualche suo ni- 
pote nel <652. 

' f) Giuseppe Gino, ingegnere — Scrisse una Cronaca che ò ri- 
masta Ms 8. dal <656 fino al <722, anno in cui morì, come da 
una nota apposta alla di lui Croiiact da Frane, \uloiiio Picciiini. 
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— Awvrlo die ptissedianio nel .Mum,'o alcune Cronache di Lecce 
dal 1591 (d 1771, die il Duca S. Caslromediano copiò nel 185tJ 
Ja «n zibaldone squatenialo e ili molte carte mancanti spezial- 
mente al principio, nella Libreria del siij. Tursani. Esse, raffron- 
(andole cogli anni di i|udle che ci sono conservate nella liaccoltu 
del Piccinni, non collimano sempre , ma dove più dove meno nar- 
rano dei falli. 

Giravolte — Questo Vico è denominalo 'dal 
nostro volgo le Beòte (svolti, giravolte). 

Giulio Cesaat'o lutantino — Nacque a 
Lecce, non conosco l’anno, da Ortensio e Minerva 
• Teofilato. Fu parroco della Luce, dove si fé’ co- 
struire il sepolcro con l’epitalRo da lui stesso ri- 
portato a facciata, 41 della sua Lecce Sacra. Fu 
amico di S. Andrea d’Avellino. Egli pubblicò la 
Lecce Sacra di Giulio Cesare Infantino Parroco 
di Santa Maria della Luce , ove si tratta delle 
cere origini, e fondationi di tutte le Cinese, Mo- 
nasteri , Cappelle , Spedali e altri luoghi sacri 
della città di Lecce: delle reliqxde de" Santi che 
ci si trovano, et delle opere pie, che in detti luo- 
ghi si fanno. Si descrivono gli epitaffi et iscri- 
zioni che sono in detti luoghi , e si fa memoria 
di alcuni uomini illustri .vi per. santità di vita, 
come per lettere, armi, dipintura e scoltura. Ope- 
ra utile e curiosa. In Lecce, appre.sso Pietro Mi- 
cheli MDCXXXIII, con licenza de’ Superiori. Di 
(juesr’opera (poi reimpressa in Lecce nella Bihl. 
Sai. di S. Romano) parlano il Napoli Sionorelli 
l\", 262 ; la Biblioteca Italiana dell’ IIaym; l’Arc. 
Gio. Camillo Palma nella sua Epistola ad Caro- 
lum della Monica. La Lecce Sacra è fatta sul 
tipo, e ad imitazione della Napoli Sacra di Cesare 
d’Enoenio; è scritta però con miglior ordine, e 
stile alquanto piti purgato, e vi è tutto il buono 
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ed il cattivo, <iie sia (Hsjkm'.so fra gli storici, circa 
Tantichità. egli altri pregi di fiuesta città *. Nella 
Cronaca di Andrea Panettkka Mss. si legge sotto 
l’anno 1623: Ai 25 Dicembre entrò per Parroco 
della Luce, e prese il possesso il Rev. D. Giulio 
Cesare Infantino , quale ha dato e dà alla luce 
la Lecce Sacra. Qualche aneddoto della sua vita 
leggasi in quell’opera a pag. 35, 42, 176. 

Io lo stimo il migliore degli scrittori antichi 
delle memorie nostre, senza con ciò nascondere, 
che in varii granciporri anch’egli inciampa 

* Supplem. al Ihvt. hislor. et crii, del .Moreri. 

Grtiglielmo il Mulo — Costui conosciuto 
nella storia, qual .secondo de’ Re di Sicilia di casa 
Normanna, distrusse Lecce. Rusce, Vasto , Vale- 
sio e Columito nella nostra Provincia (1147). Ri- 
cordo non lui, ma una delle principalissime di- 
struzioni della città. 

Ouiduui — Di cotesti antichissimi nobili lec- 
cesi Girolamo fu Vescovo di Lecce; Guidone di 
Alessano, e poi Arcivescovo di Bari. Fra Orazio 
Cavaliere di Malta, gran guerriero (1159); e Fra 
.Andrea Ottaviano, Consigliere degli Aragonesi , 
con sua moglie furono dati per Corniti a Bona 
Sforza, quando parti per la Polonia. Le glorie 
di questa casa narra la L. S. 11. 12, 136. 15.3, 
L54, 155. 

Isabella. Oastriota — Nobile cittadina 
leccese, appartenne all’.Accademia degli Spioni — 
Scrisse poesie italiane. Un saggio del suo poetare 
puoi leggere nei Componimenti in lode delVin- 
cittissimo Carlo di Borbone Re delle Due Sicilie. 
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Lecce, / 7-^/.?. Ferrame Oastriota, Marchese di Oi' 
vith S. Angelo, fu Generale di annata Antonio.' 
Duca di Ferrandina, combattè contro il Duca di 
Sassonia Alfonso, Marchese di Atripalda, fal)- 
brich il Castello di Copertine (1540). Discende- 
vano dal famoso Giorgio chiamato nel regno da- 
gli Aragonesi ^ 


> L. S. \ IO. 

2 1 ( 1 . 156 . 

•*T\Fnii Scrit. del II. di A«//. nella Dediea della P. IV d«4 
T. Il[ — UaUlltii M.uii.si iliMufia de rifa et (jestis Scandei(ienj. 
Epirolur. l’riite. tìomae fì. I'. senz’anno, in fol. L’ lio trovuo 
alla Maglia Itccoliiana sego, il, H, 1 — Geuoi.uio I>k Hada 
di Ciiorf]io C. Scanderberfi. 18.06. 

F-iiigi CojAolla, — Nacque a S. Cesario nel 
1770, studiò a Lecce; fu laureato in nlroqxie jnre 
a’ 3 Settembre 1791. Insegnò per molti anni in 
Lecce, e per poco di tempo a Napoli, il Diritto 
Romano. Nel 1848 vi si recò, per stampare una 
sua Opera sulla Migliore forma di governo in una 
società civile. Fu destinato dal Trib. Civ. di Lecce 
ad interprete paleografico di molti Diplomi antichi 
in una causa della famiglia Castromediano. Un 
di lui busto in creta è conservato da suo genero 
l’Avv. Fil. Gala U Delle sue Opere ci restano le se- 
guenti. cioè; 1. Breve cenno fuggitivo della Sto- 
ria primitiva di Ugento. Bari, fratelli Cannone. 
184 J — 2. Schediasma archeologicuni in prirnae- 
varn Civitafis Uxenti historiam. Ex frigo oratio- 
nvm Intic rei adtinentiunx nnice collectnm. Bari, 
Fratelli Cannone, 1841. In fine di quest’opera 
promette due altre Orationes, a) de rnedice ceta- 
tis untiqvilatihus Uxenti, b) de vicibns agricola- 
tionis agt'i Uxentini — 3. Dissertatio appendiva 
ad Uxentinas anfiqvifntes , in ipta animus est 



vindicure a may/ui in.'icitta, et oblivione nostro- 
n/m Pojnfloriua duo insif/na capita Historice ve- 
teris Japxjgia;. Bari , fratelli Cannone , 1842—^ 
4. Oratio inaugiiralis ad honarium artinm et lit- 
teraruni studia , rneliori quam antehac methodo 
excolenda , et in hoc Seminario statirn nane 
primurn inducenda. Bari, fratelli Cannone, i842. 
(In fine vi è un Sonetto) — 5. Illustrazioni degli 
emblemi mito-lst orici, seguiti da alcuni motti in- 
dicanti le prime tre epoche eroiche degli antichi 
popoli Salentini, figurati nella nuova Aguglia 
eretta fuori della Porta di Napoli in Lecce, del 
Sig> L. C. , Autore della Formazione iconogra- 
fica ed epigrafica di tutta la Storia Antiquario- 
Numismatica della Provincia Salentina. Lecce , 
1827, dalla Tip. di Agionese, mi Voi. in 8.“ p. 
16 — 6. Saggio analitico di cariì oggetti di mo- 
rale, di scienze, di arti e di bella ed amena let- 
teratura, di Luigi Cepolla. Napoli, dalla Tipog. 
Chianese , 1837 , due fase, in 8.° di p. 55 — 7. 
/ Fasti della Storia antica della Giapigia Mes- 
sapia dell’ Ave. Luigi Cepolla, (ne fu pubblicato 
il Programma da* Tipi di Frane, del Vecchio nel 
1847 in Lecce). Credevasi che quest’ Opera fosse 
andata perduta; ma però ciò deve dirsi della copia; 
perchè d’illegibile originale ne avanzano 10 vo- 
lumi, che ora sono presso di me; ed altri, che 
dicono posseduti dal sig. A. Trifonc-Nutricati, e- 
gregio e culto giovino di Copertino , autore di 
varii scritti pubblicati pelle stampe in Italia ed 
allo straniero: sicché nella più trista ipotesi, se 
ne sarebbero smarriti pochi volumi. L’Opera dei 
Fasti fu approvata dall’Accademia Ercolanese co- 
me frutto di uno studio pertinace e di un lavoro 
non comune; e re Ferdinando II Borbone, addì 
25 Ottobre 1841 . approvò in Consiglio di Stato 
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la proposta latta dal Consiglio Provinciale di 
Terra d’ Otranto nel 1830, di darsi, cioè, dalla 
Provincia al Cepolla D. 6<30 pella stampa dell’O- 
pera sudetta^ I 10 volumi sopravanzanti io sti- 
mo un mucchio di capestrerie, con alcune noti- 
zie preziose di fatti. 11 Momrasen profittò di que- 
st’ ultimo; come si leggerà nel mio libro sulla 
JÀngtta Messapica, se ne avverrà la pubblicazione. 
Trovo memoria che avesse scritto una Diatriba 
sul Toro a volto umano. Nel Museo conservansi 
alcuni altri suoi scritti. 


> Quest* niiiicA timiglia cruiiitò d.ii Uella Monac» il patronato 
(Iella Cappella de’ SS. Filippo e Giacomo, fuori le mura. Conservo 
un Drevn raj^uafflio deità Vita della signora D, iìachele Gala, 
scritta dui suo Confessore sig. Coti. I ). Oro.s/.o .Morklli delta 
Cittii di Lecce, 1800, Mss. in fui. 

^ Nota del Ministero e R. Segreteria di Stalo degli affari inter- 
ni, 2. Ripartimento : Ullicii pei Consigli Provimnali, 9 Movembr» 
làii. Ministro Nicola Snntangelo. 

Murescnlli — Costoro furon appellati anco 
Maniscalchi e Mariscalchi ; godettero nobiltà in 
Sicilia, a Verona, a Bologna e a Lecce. L’Arme 
de’ nostri concittadini è riportata dal Della Guar- 
dia ' ; quelle de’ Siciliani . Veronesi e Bolognesi 
dal Mugnoz % Imparentarono con quella famiglia 
Conti, dalla quale usci Innocenzo III , che nello 
spedire per ambasciatore a Federico II Jacopo 
Marescalìo . lo chiama suo cugino. Costui , alla 
morte di Gio. .\ntonio Orsini, riprese a viva forza 
una sua Terra in questa Provincia, che l’Orsini 
avevagli tolta ^ Roberto ed Anastasio (1119-1133) 
furono militi di Accardo, Conte di Lecce Gu- 
glielmo, Tomaso, Roggiero, Nicolò offrirono a re 
Tancredi dieci uomini d’arme a cavallo pella spe- 
dizione di Terra Santa Ramondo, famigliare di 
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Federico li®; Nicolò, custode di Jacobino Rosso, 
e Roggiero di Rollino da Siena, tra gli Ostaggi 
dati da’Lombardi al sndetto Federico II Ladis- 
lao Francesco fu barone di Lequile , mastro di 
casa della Regina Maria d’Enguien, ed ajutolla 
a fuggire dal carcere di Napoli , e combattuto 
aveva per lei sotto Taranto contro Re Ladis- 
lao Guglielmo fu ciambellano dello stesso Re; 
e prima, Camerario e Maestro Giurato della città 
di Lecce sua patria, dietro la morte di Giovanni 
di Brindisi detto Tartaglia ®; FraGuglielmo(1456), 
ambasciatore della sua Religione Gerosolimitana 
al Gran Turco; Achille fondò lo Spedale dei Pel- 
legrini. Nella loro Cappella in S. Gio. d’Aymo 
era il sepolcro del Galateo, prima dello abbatti- 
mento della vecchia Chiesa. Ebbero il Marchesato 
di Arnesano, ed i feudi di Lequile, Pisanello, Pi- 
signano. Ripacandida , Strudà , Maglie , Surano , 
Vanze, Castrignano Ne scrivono, oltre i citati 
autori, il hoyiKQK( Teatro della nob. d'Europa), \\ 
Pacicchelli, il Rossi, il IsÌKKm.'LO (Vite de" Gran 
Maestri di Malta), il Dei.t.a Marra (Discorsi delle 
foni. nob). 


' Della nobiltà, eie. '239. 

- Tealro della nobiltà di Sicilia, P. il, liL. V, Hf>. 

^ Baru.nio Annali, .\l — L . S. 153. 

■* Pergamene che conservavansi nell’ Arcliivio de' SS. Nicolò » 
Cataldo, a Lecce. 

^ Carle dell’ .Vrcliivio della R. Zecca di Napoli, sello l’anno 1187. 
® Carle c. s. fase. 93, p. 112, an. 1239. 

" Carle o. s. fase. 93, p. -il. 

** L S. 1. c. — Reo. Ladislai fol. H9. 


9 Reo. 1414, 119 — Nel Reo. 1278-9, H, 208 si lo^ge l’Or- 
dine sovrano onde si inquiresse de matrimonio contrahendo tra 
Riccardo de Manduriiio di Taranto, e Teobalda figlia di Jacobo 
.Marescallo de Alicia (Lecce). 

Libro Rosso fol. 11 — Per una documentala memoria di que- 
sta Famiglia, invio il lettore alla Dedica dell’Opera di Pascale 
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AmI'OLO, iiilitolain ; alle crìi. (Jaxrrruzioni di G. B. 'Fa- 

furi. Lecce, IT'ifi — Ciif. Reg. ■1274, B, 

3In.tt.liei — Costoro l'uron dotti auche Matteo 
e Matiliei.s *, c ruroiio ascritti tra i nobili in Lec- 
ce, Nardo, Mola, Sulmona; in Sicilia el in Ro- 
ma % Giovarono molto «li Aragonesi \>ev la. presa 
di possesso della Contea di Lecce alla morte di 
Gio. Antonio del Balzo Orsino. Erano già fin da 
allora baroni di S.« M.*» di Nove; e co’Tafitro, 
d’Ajello, Camassa, Saetta, Coletta, capeggiati dai 
Paladini, formavano il nucleo del partito Arago- 
nese nella città ^ Ebbero lo giuspatronato della 
('hiesa delPAssiinziono (vedi Via Porta di Rnsce). 
La loro Arme ve lesi nel De Petris e neU’ALTi- 
M.-vRi ^ — Giovanni fu uno de’cnstodi de’ ribelli ‘a 
Federico II (12(»9) — Filippo fu Conte di Palma- 
rigi (1578) — Ale.ssandro, fliscepolo di Donato Ca- 
stiglione di Oria, scrisse una Geografia della Terra 
d’ Otranto, che rimase Mss. % e se ne servì Gerola- 
mo Marciano, che compilava la Descrizione della 
Terra d' Otranto, col di lui consiglio, e con l’ajuto 
di una scelta biblioteca che egli avea rannate a 
Novoli. 


^ Alti.m.\ui Fam. uub. Nu/ud. fKÌ2. 

Fi.amimo Ro.'SI Tctilro della neh. Eurojieu. 

3 L. S. — F Entrar, I. 

^ De I’etkis llin. Siij). I, HO — Ai.timari I. r. 

'’.>ÌAnaAvo 2.'ii — Tassei.i.i. 

Mondo Nuovo — Tutta ciuesta parto della 
città dovette essere edificata contemporaneamente 
o poco dopo la Misciagna (vedi Corte dei Mesa- 
* gnesi). 

Mucin ioo ♦-Credo siano li stessi de’ Veneti 
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Mocenigo, a Lecce chiamati comunemente Mvci- 
nico (V. Vico dietro il Sedile). 

‘ Montoroni — Fra’ più antichi nostri patri- 
zii feudatarii, costoro ebbero il famoso Ruggiero, 
che fu Vescovo di Lecce , Arcivescovo di Bari , 
gran politico , Logoteta e Protonotario del Re- 
gno. Oliviero militò sotto le insegne di Boemondo 
in Terra Santa. Un altro Ruggiero combattè con- 
tro Taranto per Re Ladislao, comandando 1500 
fanti. Giacomo, Commendatore di Maruggio, con- 
dottiero di esercito a tempo di Re Alfonso d’Ara- 
gona h Roberto de Montorono di Lecce fu Capi- 
taneo Proc. e Vicario di G. A. Orsini a Taranto *. 


ìL. ii. 42, 429, 431, 134, 430. 4.34 — Ferrari 582.800 — 
B. Braccio, 4471. 

»Re.g. 4423, 440. 

Paleoli Michelangelo — Nacque a Lecce 
circa il 1710, da Lazzaro Fortunato. Ancor te- 
nero di età, pertossi a Roma, ed il 1734 a 19 
Novembre, ottenne il grado nell’una e nell’altra 
Legge. Nell’esercizio deU’Avvocheria, giusta quel 
che scrive Marcantonio Roncisvalle, acquistò mol- 
ta fama. Chiese ed ottenne la Cattedra di Giuri- 
sprudenza nell’Accademia de’ nobili Ecclesiastici. 
Pubblicò la Praxis siiccincta ad sni avditores 
studii super rite et recte iaspiciendis processibus, 
etc. Rorace, 1752, in 4.® 

Paiievino — Questa famiglia nobile e feu- 
dataria leccese è ricordata col cognome latiniz- 
zato Panis et Vini più e più volte nei Registri 
al G. Archivio di Napoli (ex. gr. 1305, F, 219 — 
1268, 0, 72 — 1277, E, 72.) Era feudataria nella 
Contea di Lecce fln dai tempi del Normanni, pei 
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(liKili combattè con valore in Sicilia Riccardo 
militò in Teri’a Santa con Boemondo. 

^ 

' L S. \7A, I3i. 

i*eiizini — Nobili bergamaschi e leccesi. Eb- 
bero i feudi di Tramacere, S. Cosario e Pisigna- 
no; altare e tomba in S.® del Carmme {a\G- 
vanii avuti j)rima nel Carmine vecchio). L’altare 
ha un quadro i\(>\VAnn(mciafa col di loro stem- 
ma. e due iscrizioni lapidarie: è il terzo a sini- 
stra di chi entra la Chiesa. A’ nostri tempi abi- 
tarono in una parte dello antico Palazzo dei Conti 
di Lecce, e precisamente in quella che sulla Via 
omonima ha il N. civico 2. Morto senza discen- 
denza, 5 0 fi anni or sono. Pasquale Penzini, si 
è estinta la famiglia ; e le case e il patrimonio 
hanno ereditato i Preite di Francavilla-Fontana. 
Sibilla Penzini, moglie di Gasparo Cardona, ebbe 
il sepolcro nella Chiesa di S. Fra7icesco aU’altare 
dell’ Immacolata h 

1 L S. bi. 

— Non so perchè questo Vico si è chiar 
mato da circa due secoli Petti. Forse da qualche 
famiglia di questo cognome , della quale periit 
memoria cnm sonihf. Conosco tra le antiche fa- 
miglie leccesi ^ esservi stata quella de’PaWf; e nel 
Catasto della città Antonio Patti Amministratore 
deirArrendamento de“Tabacchi aveva le case nel- 
Vlsjla di S. Giusto: e Francesco, scrivano, abi- 
tava alti Piattari. 

* Tra i ffudalarii iioslri (Laliui) che dovevano couqwrire a S. 
fiermauo o ad Acjuino jwr ordine di Cvrlo l d’ Anioa , è 1’ 85"* 
un Patlus. Rto. 1268, 0. 
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JPittacìio — Via Porta di 

Jt*ompe« de l-Seiiici — Fra i Reuzi nostri 
concittadini fiorirono molti scultori in pietra nel 
secolo XVI ; o nella prima metà d ;l XVII, Pom- 
peo lìi buono incisore in rame. Ci sojtravvanzano 
(li lui le figure alla Lecce Sacra, 0'\ il frontispi- 
zio del Tancredi del (Irandi, che ove fossero co- 
nosciuti, gli avrebbero meritato onorevole men- 
zione nella storia dell’arte: od io ne invito i cul- 
tori ad esaminarli (^^ Piazzetta dell' arte, detta 
Staìnpa). Lo altare di S. Nicolò Tolentino, in 8. 
Angelo, fu gentilizio di (luesta famiglia'. 


I L. S. 103. 

\ 

l?rotoii<>bilisiwimi — Di (luesta veramente 
nobile famiglia, tra noi fiori Francesco, che fu 
Sergente Maggiore, e mori giovani.ssimo , uccisf) 
in guerra pre.sso Milano, nei primi anni del XV 
secolo '. 

> L S. 16-’. 

Ftay nò — Nobile famiglia leccese, della ({Uale 
.scrivono il Dulifon, il Pacicchelli. il Rossi, e lo 
.Ammirato'. Nicola fu l'onsigliin’e di Ferrante di 
Aragona, e 'romrnaso guerreggiò per lui. Pom- 
ponio capitano valoroso: Cianfranccsco fondò 8. 
M. di PozzHolo, cappella fuori le mura della cit- 
tà*, giuspatronato di sua famiglia®. 

' .Nel PialiKjo il Marnnoide ialroducc a parlaiu .Muoio llayuó, 
e ”li fa riiajrdare aulica nobiltà, 3.33. 

=* Oggi è posseduta dall’ Avv. Vincenzo Balsamo. 

3 L S. 15-2, !('.(>, 228, 
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liivoln — Vennero da Her^aino : ebbero la 
(.'appella in S." degli Angeli (1612)'. 

1 L. S. 9i. 

San Ciì-iiiHto — l)iscepolo di S. Paolo, evan- 
gelizzò S. Oronzo e S. Fortunato, leccesi. Fu de- 
nominato da Ini, per certo tempo, l’.drc'o di Trion- 
fo col nome di Porta (^^ Arco di Trionfo, e Pin;iza 
.S. Oronzo). 

S.” 31.“ del lr*»ii*tidi(So — Nell’ Isolario 
della Parrocchia del Vescovado si chiama Isola 
di S. M. del Paradiso quel corpo di fabbrichi che 
porta i N.‘ 7 e 9 , frontisti sulla Via Porta di 
Rvsce, e i N.* 2, 4, 6, sul Vico Santa Maria del 
Paradiso; e che erano parte dell’antica Isola di 
S. Maria del Paradiso (detta anche S. Maria dei 
Tarantini, per una Cappella, che vi era conte- 
nuta). Ricostruendosi la Chiesa di S. Giovanni 
d’Aymo, buona parte deW Isola in discorso fu ab- 
battuta, e la Cappella fu annessa alla detta Chie- 
sa. In /S. Maria del Paradiso Scipione Ammirato 
godette un beneficio '. , 

* />. S. 18 — Da mia lìelalione alla U. C. della Sutnmaria (1571) 
si raccoglie die rendeva annui D. 16, e proccdenleinento ne avoa 
reso 12. — V. Ciiiu(:i:ahe!-(.i Xotitia omnium Ecclesiar, et henepeior. 
qtnie de It. mint fntronntv, ó.'jU. 

a I 

Hantu 'Venera — Nel sito della Chiesa di 
Santa Teresa erano due Cappelle, sotto i titoli 
di S. Nicolò e di Santa Venera. Questa S. Ve- 
nera ha molta analogia con S.“ Irene, e forse sa- 
ranno le stes.se ' (V. Corte Santa Irene). 

> H .Mak( i.ANO IV, XX.XII, 561, è di opiniono contraria alla uò- 
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Slra. — IH SaiUu Venera, Veiyine e Martire dette Galtie, disser- 
tazione di Domenico Yentimiglin. A«/). dai torchi di Gennaro 
Palina, 1831 — Il Beatileo Vita di S. Jrem, 31, cliixc che 
anlicaincnle in Lecco S. Yeiiora era cliiamala S. Barasceve. 

f^apotieu. — In questo Vico esercita vasi, in 
tempo non remoto, rinciiistria della fabbricazione 
del sapone. 

Sfei’ra,ca,va.llì — È uno dei vichi che di- 
scostavano le abitazioni dei cittadini dalle mura 
della città; e servivano per libero movimento 
degli armati in tempo di guerra. 

Sedile — Il Seggio, 'Pocco o Sedile era il luo- 
go di riunione del Pubblico Reggimento h Fu e- 
diflcato dal Sindaco Pier Mucinico (1592). Sul 
Seggio era un pubblico Orologio che segnava le 
ore e le fasi lunari^; rifatto nel 1765 dal leccese 
Mastro Domenico Panico , quello stesso che co- 
struì l’Orologio dell’Episcopio®. Nel 1869 il no- 
stro amico ed illustre concittadino Prof. Ab. Giu- 
seppe Candido mutò la macchina a ruote in un 
sistema elettromagnetico di sua speciale inven- 
zione ^ Egli ha pur costruito gli altri Orologi 
elettrici nella città alla Prefettura, al Liceo, allo 
Spedale, Debiti e ben meritati enconiii egli ha 
riscosso da’ dotti nazionali e stranieri per questa 
ed altre sue invenzioni 11 nostro Consiglio Mu- 
nicipale poi, nella tornata del 60 Maggio 1870 . 
Art. 8, deliberò coniarsi vaa medaglia d'oro (al- 
l’Abate Prof. G. Candido) con analoga iscrizione 
che accenni all* opera per cui si attribuisce , ed 
anco perchè egli ha prestato gratuitamente il suo 
sistema e l’opera sua alla città. 

Il Corpo Municipale risiedette nel Sedile fino al 
1861, nel quale apno ® fu trasferito al Palazzo N, 
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22, in Via Regina Isabella e lo abbandonò nel 
Settembre 1864, passando nell’ox-Casa de‘PP. Tea- 
tini a Santa Irene, che prese ad annuo censo di 
Ìj. 1275 dal R. Demanio. Sul cadere poi del de- 
corso anno è stato trasferito in Via della Pre- 
fettura N. 38. Nel traslocamento del 1851 fu di- 
strutto e disperso il classico Archivio Municipa- 
le, che era conservato nel Sedile. 

Nel Sodile fu collocata la Guardia Nazionale 
nel 18f)0; oggi è il Corpo di Guardia per la Pub- 
blica Sicurezza. Il Sedile ha inoltre la sua sto- 
ria, e la pubblicheremo, quandocchè sarà, nel no- 
stro libro Dello stato economico di alcune città, 
e terre della Terra d’ Otranto. 

Il muro frontista del fabbricato N. 2 di questo 
Vico (casa del Comm. Pasquale Greco), fino allo 
sbocco dello stesso sulla Piazza S. Oronzo, pog- 
gia sur una muraglia di parallelepipedi ortogonati 
di pietra leccese, a secco. Cavandosi una cisterna 
per acqua nella stanza contigua al portoncino N. 
2 sudetto, si è scoverto un sotterraneo con 4 ar- 
chivolti, nel quale da due lati pareva sboccassero 
due vie. Di fronte alla muraglia anzidetta, e circa 
m. 2,70 di profondità, vi si sono rinvenute ma- 
cerie di grossi massi. Tutte queste osservazioni 
sono state da me fatte ne’ principii del mese di 
Febbraio 1373, quando il Comm. Greco procedeva 
ad una ripresa di fondamenta dell’edificio. Nello 
stesso luogo si è rinvenuto un rocchio di colonna 
0 vari! altri pezzi piìi piccoli con facce striate, 
pezzi di cornici, oggetti quali di marmo bianco, 
quali di bellissima breccia colorata (V. pag. 115). 

‘ Consuet. Najìol. (ia tìue) — D e Fbanchis, Ut-cò. 2, 7 — TvTlMi 
Delhi Origini e fondazioni dei Seggi di àiapoli. 

- L. S. 112 — Cronaóe T^cmi 5/ss. §. 1592. 

w 
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® PicciN.xi PriortUa, 1761, 150. 

‘‘ Ecco come il Uotlor Cosimo De Giorgi, lia doseriUo ed iliii- 
slrato l’opera del Candido sulla Provincia (Anno I, Num. (ì , ±2 
Settembre 1872). 

Gli Orologi Ellttrici m I.kcce (siWmk/ Candido)— Nel Gennaio 
deH’mino scorso io eliiedeva un piiicolo ricordo pel mio AUmm 
alTegregio amico, ed allora mio Collega d'insegnamento, l’Ab. Giu- 
seppe Candido. Questi, con la modestia che tanto lo distingue, e 
caratterizza coloro che sanno, tentò sullo prime di schermirsi; ma 
inline cedè alle amichevoli insistenze, e scrisse le seguenti paro- 
le, le ([uali accennano alla pratica utilità di una certa sua inven- 
zione fondata suireletlricilà. Ilo dimaiuUm spesso a me medesimo 
che cosa fanno e che cosa sono ijli Orohhji Uellrici in vn paese? 
Dopo averne ideati e collocati parecchi in questa citta, mi sem- 
bra che siano veri tcleprufi elettrici, che dispensano ijratuitamenle 
e simultaneamente a migliaia di cittadini Violi dispacci al ijiorno, 
per far sapere a ciascuno il suo momento di tempo, là noi gli sa • 
renio grati per aver risoluto un problema, che ha formato il ro- 
vello di molti fisici di vaglia, e le amare delusioni di allri, ed è 
forse anche oggi il postulato di uu teorema aoii ancora deliuilo 
praticamente per moltissimi. A un tale , aslrouoino e fisico tra i 
primi d'Italia, il (piale con uu ciuico sorriso mi domandava nel- 
r Ottobre del 1871 mentre ero in Roma, sulla riuscita degli Uro- 
logi Elettrici di Lecce, io mi contentai di rispondere : che tre anni 
di prova, mi sembravano più che sulTìcieuti per assicurarne Te- 
silo completo e felice. II sammo scienziato, lo dirò francamente, 
restò ne' suoi dubbi, gmslifn^ati fino a un certo punto dalla non 
rius(.'it I di consimili meccanismi in Ginevra ed a Bruxelles ; ma 
ciò, luog'f dal derogare, aggiunge merito al sistema speciale adot- 
talo dal Candido ne’ suoi Urologi. .Ne darò i|ui un breve (Retino. 
Ordinare una serie di orologi in diversi punti della città, i (juali 
sebbene sottoposti alT azione di un peso, a solo s(x>po di polei'si 
giovare di correnti molto deboli c di segnare le oro su grandi 
ijuadrauli da torre, pure obbediscano litui ad una leva puleiilo 
rappresentata da una forza energica e rapida come il fulmine, al 

I mnto da mantenere un isocronismo perfelto nel movimenlo delle 
oro parti : ecco il principio generale dal (pialo sono ordinaria- 
mente partili i costruttori di Urologi Elettrici da sostituirsi a (juelli 
ordinarti nelle città. Fin qui la cosa corre a vele gonfie; nè cm tn 
i nostri Orologi possono disputare il primato cronologico a tanti 
altri costruiti tu Italia e fuori prima di noi. 11 dillicile è stalo 
Sempre, coordinare questa forza tanto variabile nelle sue n.auifes- 
tazioni, e tanto soggetta alle varianti meteorologiche , el alla in- 
costanja delle correnti ollenulccol mezzo delle pile elcliricbe or- 
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dinarìe; e cooixliuarla con apparecchi semplici e diOìcilraeule al- 
terabili, e cipat'i di dividere e suddividere il tempo esattameule. 
seeza il meiiumo inconveniente di movimenti tumultuarii, i quali 
avrebbero nociuto alla reale divisione del lemno. A lutto ciò il 
(^udido è riuscito col suo sistema. Sul palazzo del Sedile si può 
osservare di falli il moveule di tutti gli orologi della città. È 
una pila a corrente costante di 10 elementi , d' invenziono dello 
slesso Abaie, premiata con menzione onorevole airullima Esposi- 
zione di Parigi ; la (|uale è in relazione dapprima con un Orolo- 
gio-tipo costruito da un valente meccanico; e ijuindi trasmette il 
movimento ai quadrante esterno della piazza, e coulcmporauea- 
mente manda 1:20 dispacci all' ora a tutti gli altri punti della 
città. .Nè si creda che il motore debba esser necessariamente un 
Orologio sul tipo do’ sunnotati, percliò daccanto se ne ossiTva un 
altro idixito e fatto costruire auclie dal Candido, nel quale è sop- 
presso qualsiasi motore che non sia l’ elettrico , e sernplicizzato 
il meceauismo al punto da esser ridotto a due elettro-magneti, ad 
un’ àncora , a duo ruote dentate e due leve. Più che uon valga 
una lunga descrizione, basterà volgere un solo guardo a questo 
meccanismo visibile in tutte le sue parti, per eonvincersi corno 
funzioni con sorprendente regolarità. Seguiamo per un monieulo 
il tragitto della corrente elettrica, osservandola nelle diversi arte- 
rie elle irretiscono sotto forma di lili metallici la nostra città. Nei 
primi trenta secondi la corrente tace e gli apparocclii secondarii 
sembrano imm diìti ; al mezzo minuto una scintilla azzurra scocca 
nell’ Orologio-tipo fra un sistema di aghi metallici e le vaschette 
del mercurio ed accenna al passaggio della corrente. Che ijnesto 
sistema di aghi metallici sia mosso dal meccanismo di un orolo- 
gio comune c. da quello dell’ elettro-magnetico poco monta. Por 
la via de’ fili sumnientovati la corrente giunge dapprima alla fac- 
cia inte.rna del quadrante sai ijuale sono disegnale le ore, e che 
[uò raggiungere il diametro di due metri e più; iufluenza mo- 
ineul neamente un’ elettro calamita; questa attira a sé un’àncora 
limitala nelle suo esimrsioni ; e quest’ ultima con un congegno 
.semplicissimo muove una ruota dentala e l’ indice corrispondente. 
Nello stesso istante quel movimento vien trasmesso ni quadranti 
della Prefe.Uura, dello Spedale e del Liceo ; tutti gl’ indici si spo- 
stano in un baleno ed in eguai tratto. Superato il primo scoglio, 
no restava un. altro non meno dillicite : il m< ccauismo della so- 
neria e per grandi campane; fu evitale e vinto. Il movimento 
nella soneria-tipo (sul Sedile) è prodotto dalla gravità di un pe- 
so, e regolalo da un pendolo a compensazione, il quale agisce nello 
stesso modo dell’ Orologio-tipo , col quale va d’ accordo la merci 
della concuie elettrica , in modo che il tempo sia diviso sincro- 
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namente in entrambi. Ad ogni 15 minuti sunlta una leva; le ruote 
della soneria-tipo si muovono, e nel momento stesso chiudono un 
circuito il ((uaie permette alta corrente di circolare in lutti gli 
altri meccanismi più loiilniii. OucAti p.n'teci|i'ino al movimenlo im- 
presso ed arrestalo da quello: c I’ escursiciie nei giri delle ruote 
ed il numero de’ tocchi del niarlollo vengono limitali esattamen- 
te. Ili tal modo raziono singola e automatica vieu soppressa; e la 
uniformil;i nei dispacci sonanti è pure assicurala. La corrente elet- 
trica dalla soneria e dall’ Orologio-tipo si dirige prima alla Prefet- 
tura ; di eosl'i a’ due (juadranti dello Spedale, e da questo al Li- 
ceo (ove i lavori per la soneria oggi (1874) sono ben’ avviali e 
saranno compiuti quanto prima) per far ritorno al Sedi'e , e far 
capo noi due reofori della pila. Se l’Orologio c la soueria-lipo rap- 
presentano i due ventricoli del cuore di questo nieecanismo, i (ili 
rappresenterebbero le arterie e le vene, gli apparecchi secondarii 
gli organi, e la corrente elettrica il s.angue e la forza! l vantaggi 
di questi Orologi Elettrici saltano agli occhi di tutti. l/unit:'i ora- 
ria è tanto necessaria ad un jnese, quanto 1’ unità del linguaggio, 
dei pesi, delle misure, dello moneto lo è ad una nazione. Lecce, 
sotto questo rapporto, non può nulla invidiare alle altre consorelle 
del Bill Paese. Il 19 Ottobre 18(58 fu messo in attività il primo 
Orologio Elettrico; il i Settmilire 1872 aldiiam sentito i primi 
rintocchi sulle campane di quello dello S[ied.de. Dopo -1 anni di 
prova quest’ applicazione della eleltrieità non è più un es|)erimonlo 
da Gabinetto, ma un fallo vero e reale. Sicura è l’emissione della 
corrente ogni 30 secondi nel Sistema-Candido ; semplice il mec- 
canismo, dal quale sono escluso allatto le mollo o le spirali me- 
talliche; più semplice accora di un ordinario telegrafo di Morse: 
un telegrafista, in mancanza dell’ Abate, [lotrebbe benissimo con- 
durlo ! » 

Ad onor del merito, nolo (|ui che il De Giorgi, oltre ad essere 
un valentissimo medico e naturalista e letterato, ha pubblicato le 
seguenti opere : Dei mezzi più opportuni per m pliorare l’.\qri- 
coìtura nr/ Circondario di Lecce. Lecce, Tip. Edit. Sai. 18G9 — 
XIV Conversazioni igieniche CCittadino Leccese, 18(58-1870); ri- 
prodotte in gran parie sul Corriere del Lario (di Omio) , dall.a 
Salute (di Genova), dalla Gazzeliu. Medica (d\ Ù:ir\) — Cenni bio- 
ffrc^ci e critici sulla Vita e sulle Opere di M.viiti.no .MAnivosci, 
da Martina. Lerce, 1870 — Stnitiijcapa e Idnuirafia della Provin- 
cia di Lecce, con va cenno sulla serie geoloijica delle nostre roc- 
cie. Lecce, Novembre, 1871 — Impressioni di vkuifii da JSapoli a 
Foggia, da Bari a Taranlo: pubblicate sul Bartolomeo Borghesi 
(di Milano) nel marzo 1872 — Un^ brano di topogra/ìa medica nel 
Leccese; Lettere IV svW infezione da malaria nel Leccese, al Pro- 
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fossore KiTor.K DTnso (Gazzi'tta M'dica di Bari, 1872)— Ca- 
xarano e le sue Colline; Shidti ed impressioni. I^iecce , 1872 — 
Illustrazioni sulle tombe di ftvQge, Ijecce, 1872. 

& Apparati ili Fisica ileU’Al). Prof. Giuseppe Gandido, presenCnli 
alla Esposiiiiuie Uuiver^ale di Parigi nel 18ti7: — Pendolo elellro- 
magnetico , die bitte e segna i minuti secondi — Apparalo elet- 
trico, per dimostrare la legge fondamentale della caduta dei gra- 
vi — Apparalo fotogratico, per determinare con esattezza o facilità 
la posizione della linea meridiana — Sveglio elettromagnetico, elio 
all' ora stabilita, suona In sveglia ed accende la candela ; munito 
di un tasto elettrico, [ler mezzo del «male si può in distanza ac 
i«ndere e spegnere la medesima candela — A'uova disposizione della 
pila YoliaiiM — Di «jiiesli Apparati, la sola Pila fu presentata al- 
I' Esposizione nella sua realtà e con tutt’ i suoi divcr>i elementi. 
Gli altri apfiarecebi, per difetto di tempo, vi ligurarono solamente 
per mezzo ili disegni. II Giuri Internazionale concesse, per la Pila 
elettrica , la prima delle .Menzioni Onorevoli accordale agli Espo- 
sitoii italiani nella Classe Xll con Diploins del 1. Luglio 1867 (Y. 
In lirlazioìie ilei B. Commissario italiano al Ministro di Aqr. 7n- 
duslr. e Commercio, seguita dall' elenco dei premiati dalla Se- 
zione Italiana, p. 76, Cias. XjJ — Firenze, Barbèra, l868). Tutti 
gli Apparali sudelli furono descìrlili ed illustrali dal P. Ano. Sec- 
chi, Direttore dell’ Osservatorio del Collegio Romano, nell’opera; 
L'Italia olla Rsposizione di Parigi, 39, 142 e seg. — dal Muic.vo 
nella Rivista Les Mondes, Voi. XIII, M. 329-30 — dal Giornale 
delle Arti e delle Industrie, An. XIV, X. 102-5; Firenze, 1868. 
Una più dilTusa descrizione, secondo le ultime disposizioni e per- 
fezionamenti introdotti ne’ medesimi Apparati , fu pubblicata dal 
Periodico La Carità in .\apoli, .\n. Ili, quad. Il, IV. V; Au. 
IV, voi. VII, quad. III. Il pendolo eleltroniagu'felico fu perfezio- 
nato e disposto in maniera da poter battere e segnare i secondi, 
e trasmettere le correnti ad un sistema di Orologi elettromagne- 
tici. Un elegante modello del pendolo cosi disposto esiste nel Ga- 
binetto delle Scuole Tecniche di Lecce, e fu eseguito dii valente 
meccanico August Bernard, colia perfezione necessaria a poter es- 
' sero sostituito agli Orologi-tipi , i quali si destinano all’ emissioni 
delle correnti. L’ Apparalo per la caduia dei gravi venne sempre 
adoperato dall’ Autore nell’ insegnamento privato e nel pubblico 
alle Scuole Tecuiebe. Quanto poi agli Orologi elettrici stabiliti in 
Lecce, il Ministero della Pubblica Istruzione del Regno d’ Italia 
fece pervenire all’ Autore le sue congratulazioni ed incoraggia- 
menti ; ne parlò più volte il eh. Moig.no nel suo Periodico Les 
Mondes, e diversi Giornali d’ Italia. Finalmente il Prof. Ab. G. 
Candido ha pubblicate le seguenti Memorie : Appareih èiectriqtms, 
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eie. Parù, 1867 — Fulls d’ètcclricilè nel Les i/om/iy, T. XXXIil, 
An. XII, 323 — Pila- Candido a Diaframma reyolaloiv — Metodo 
eliografico per tracciare la linea meridiana — jI piano inclinato 
elettrico, o un’esperienza di Galilei, resa evidente dalla elettricità. 
iMce, 189 . 

* Addi IO Agosto dì quell’anno 1831 (giusta la consuetudine 
locale) , il Municipio di Lecce passò nel Palazzo che in allora 
era del Conte Luigi Guidoni (vedi nell’ Archivio Provinciale lo 
Incartamento «Costruzione e fitto della Casa Comunale dal 1819 
al 1831) ■ in Via Regina Isabella N. 22. 

L’annata locativa delle case, botteghe, eie. nella città cominci.) 
dalle ore 19 d'Italia del 10 Agosto di un anno, c termina all’ora 
medesima del 10 Agosto dell’ anno seguente — Il giorno 1. di 
Settembre cominciava I’ anno , come l' Indizione secundum cur- 
snm civitatis Lylii, e ciò avvenne certamente sino all’anno 180t). 
Cronologicamente l’anno h.i avuto 28 diverso coniputazioui ; ia 
Italia, per e.sempio, a Pisa e a Firenze cominciava il 23 Marzo, 
ma con differenza tale che il 50"" anno degli uni era 5I“" degli 
altri; a Roma l'anuo aveva due computazioni, l’ima nel di della 
Incarnazione fMarzo), l’altra da quello del .Vaiale. La Corre- 
zioni: Gregoriana fece cadere moltissime di (|uelle c itnput.azioni, 
ma non la nostra e la sicili.ma. iN'ell’ Isola fu abolito, non sbar- 
bicato I’ uso di contar negli atti pubblici gli anni per indizioni, 
soltanto con Decreto dogli 11 Novembre 1818, mentre infrut- 
tuosamente si era nel passato secolo pubblicalo per Pramma- 
tica che l’anno si contasse per lutto il R:'guo dal 1. Gennajo 
(Do.m.vt Delle Leggi, edizione di P. Liberaloi’e, IV, .310). Non è 
certo .se la Provincia tinta avesse seguito il computo annuale della 
città nostra (V. |). 192, N. 30). Fa meraviglia come supinamente 
tj. 11. Tafuri non 'avesse tenuto calcolo del cursus, civitulis Lytii 
nello annotare la Cronaca del Co.nickii ; quindi egli cade spesso 
in spropositatissime conseguenze cronologiche. Reco la regola de- 
gli iistronomi Napoletani I Annuario deirUsservidorio iSapolet. del 
1857) per trovare 1’ indizione di un anno: aggiungi 3 alla data 
di es.so, dividi la somma per lo, il quoziente l’ indicherà quante 
Indizioni sono scorse da 3 anni prima dell’ Fra Volgare, ed il re- 
siduo ranno che corre dell’ ultima Indizione (V. G.vimi'it.v Eoni- 
ode, 8, 147 — UciiELLi , X — Le Moi.NE Ordinaw. degli Archi- 
rii), La pigione delle caso, botteghe, etc. pagasi in 3 rate qua- 
drimestraii (terze), cioè a 10 Agosto, 10 Dicembre, 10 Aprile: 
c ciò ab antiquo ; allora pagavansi ancora in tali giorni le usure 
ilei denaro mutuato. Tutto pare avesse avuto orìgine dalla I. frvetus, 
7. §; quod in anno, 6. IT. sol. matrr, e Gotiiofr. in dict, §. u. 
10 — CiniLi.o Allegaz, VI, 162). 
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’ Allor.) vi s’ islnllò l’^s«oc<aj;ton; Unitaria Costituzionale </< 
Lecce — Vedine il Programma e lo Statalo pabblicato in Lecce, 
Tip. dell'Ospizio (ìnr Umidì, 1864. 


Sindaco >Iarang;io — Le Case al N. 19 
di questo Vico, ora ricostruite, furono quelle di 
Pasquale Marangio, Giureconsulto e Sindaco della 
città per più anni Ne facciamo commemora- 
zione per riparare al torto di coloro che ci pre- 
cedettero di qualche generazione nella vita; i quali 
han latto cadere nell’ oblio le di lui memorie; op- 
pure, .se il ricordano, procedono armati di un ma.... 
gelato. Non posso asseverare a qual Comandante 
in capo di Turchi o di 2iIoscoviti, di Camisciotti, 
di Cavallari, di Cacciatori, che funestarono la città 
<lalla fine del decorso a’principii del corrente se- 
colo , egli (visto che lo si voleva sopraffare colla 
forza , e che gli si parlava di cannoneggiare la 
città), rispose: «Ebbene! Tu tieni i cannoni, io 
tengo la Campana e cosi fec^ sbollire la su- 
perbia del barbaro. Il Sindaco a Lecce, negli an- 
tichi tempi , era venerato quale un nume ; e se 
onta alcuna egli avesse per caso ricevuta, la città 
intera l’ avrebbe vendicata col sangue. La Cam- 
pana fu altra volta suonata da altro Sindaco — 
A 12 Settembre 1030 a 22 ore, V Altere de" Ca- 
valli , che stava in Città , andò sul Sedile ove 
trovò il Sindaco Lorenzo Piccinno , e disse che 
voleva Bacati 40, come Vaveva ricevuti dal Sin- 
daco passato. Marco Aurelio Buonvicino. Il Pic- 
cinno rispose « non volergli pagare un carlino 
di più di quel che gli aspettava. > U Altere in- 
solentiva, ed il Sindaco fece suonar la Campana 
del Reggimento, e cosi sedossi il rumore e V Al- 
fiere se ne andò scornato Un altro aneddoto: A’ 
15 di Agosto 1744 venne ordine sovrano che ogni 
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Terra e Luogo dovesse dare un contingente di 
soldati pei Reggimenti de’ Miliziotti. Lecce ne 
diede 60, i nomi de’ quali furono estratti a sorte 
in casa del Sindaco Angelantonio Paladini (1742- 
1745). Il Re nominò Colonnello del Reggimento 
il Principe di Acquaviva, e fra i 4 Capi di- Bat- 
taglione, Benedetto Cicala e Gaetano Tafuri di 
Lecce. 11 Sindaco ordinò che il Reggimento, pri- 
ma di uscire dalla cittA, sfilasse sotto le finestre 
del suo palazzo; il Colonnello si oppose. Adira- 
tosi il Sindaco per tale negativa, lo sfidò a duel- 
lo, caricandolo di pungenti parole, e facendogli 
a vedere quanta e quale era la potenza dei Si- 
gnori Sindici di Lecce. Onde frappostisi alcuni 
Patrizii, acquietarono la briga , e si contentò il 
Signor Colonnello , che il Reggimento passasse 
davanti il palazzo di esso Signor Sindaco D. An- 

gelantonio Paladini e così terminò il tutto, 

e ì'estarano nelVistessa armonia, e la città nel 
s\u> decoro di stima , ed il Colonnello Vandiede 
a contare a Napoli; e ciò potrà servire a^ posteri 
di tradizione ed esempio; restando con firmato quel 
detto, atteso l’antichissimo odio de’ Paladini cogli 
Acquaviva che € Acquavivi e Paladini, Son tra loro 
mal vicini > *. Il Marangio pubblicò per le stam- 
pe nel 1807 un Saggio istorico della città di Lecce. 

* La sua elezione a Sindaco, nel 1801 , è registrata nel Libro 

Rosso, 326. , 

* Intendi la Campana colla piale concocavasi il Rniqimen/o — 

V. p. 70. 

PicciAMi Priorista, 17ii, 35 e seg. 


Sole (Corte Roclij — Corte di Syl>a- 
ris — Corte dell’ Eleo — Vico del 'l'iiou.tra) 
— L’Arme di Lecce costa di un Lupo nero pas- 
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sante da destra a sinistra di chi guarda, sotto un 
^ albero 'di elee, di colori naturali, in campo d’ar- 
gento; scudo sannitico, sormontato da corona co- 
mitale (oggi mutata in urbica) — Tale descrizione, 
meno 1’ ultima modificazione, togliamo dal Mar- 
ciano e dal Beatiano h Illustriamola : 

— Il Lvpo; è il mito orientale del Sole. La cittA 
nostra, edificata da gente venuta d’ oltremare, fu 
nominata F^i/rbnr (citt:\ del sole), secondo che af- 
ferma Pausania, chè dal pelasgo ammorbidisce nel 
greco S[/baris l’antico onomastico, snirautorità di 
coloro che si erari versati svile antichità italiane '^, 
la maggior parte de’ quali precisavano che la 
gente venuta d’ oltremare fossero isolani di Rodi, 
i quali presso il fiume Theutrn posero la città 
loro nelle nostro camjìagne^ Nelle emigrazioni 
delle Primavere Sacre le colonie in ricordanza 
della prima abbandonata terra nativa ne facevano 
rivivere i nomi nelle città che edificavano, nei 
boschi, nelle riviere, nelle montagne che incon- 
travano nell’ ospitale regione , ove ferraavansi. 
Tra i rnoltiplici esempii, che abbiamo di tal vero 
isterico in questo estremo angolo d’Italia, v’ha 
quello della Stjbaris e del Theulra. Narra infatti 
Cornelio il Poliistore h avere appreso dalle tradi- 
zioni Caldaiche, che Chronos apparso in sogno 
al Re Xisutriis (Noè) lo avvertisse, che gli uo- 
mini sarebbero morti per un diluvio; e gli ordi- 
nasse di sotterrare i Libri del Principio, del Mez- 
zo e del Fine delle Cose , in Syrparis (cittft del 
sole). Ciò fu eseguito ; dopo il diluvio, i libri fu- 
rono scavati di sotterra in Syrparis ; e gli uo- 
mini superstiti fondarono altre città e templi, e 
restaurarono Babilonia. Ecco dunque un’antiehis- 
sima Syrparis in Oriente. Or è certa cosa che i 
nomi di Syrhar , Syrpar , grecizzati certamente 
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dal Cornelio, provengono dal sanscrito sur (splen« 
dorè), forma meno arcaica di suar, radice di mil, 
dal quale il sol latino , checché ne dica in con- 
trario Cicerone K 

— Pel Theutra poi; Theutra o Theutrania, come 
altri leggono in Plinio ®, era il fiume Calco nella 
Theutrantia, regione della Misia. Theutra fu da 
altri avveniticci appellato in Italia un altro rio 
povero d'onde, che scorreva su quel di Baja’. Non 
fa maraviglia come il Mazzocchi", il Romanelli, 
e peggio il traduttore francese di Strabene vo- 
gliano leggere Outhrantos invece di Thcutrantos, 
perchè non trovavano presso Lecce un fiume, nel 
(|uale riconoscere l’antichissimo Theutra! Siamo 
sempre obbligati di rimbeccar loro, col Galateo, 
che non si può scrivere la topografia, da chi non 
ha mai visto i luoghi che descrive. Tuttavia ab- 
biamo presso Lecce il fiumicello Idume ®. Tra gli 
onomastici di Theutra e di Idume, il nostro fiu- 
micello ebbe l’ altro di Japyx, come abbiamo da 
Plinio e dalla Carta Peutingeriana Nè poi fa- 
rebbe meraviglia anche se oggi non più vi fosse 
un corso d’ acque presso Lecce, nel quale ubicare 
l’antichissimo nostro Theutra; la geografia fisica 
ce ne ammaestra 

L’onomastico della nostra città, passando pel 
greco (Auxo;) e pel latino mantenne per- 

fettamente il suo significato arcano. Da Lupia poi 
andò corrompendosi in Lypia , Lytia , Lytiurn , 
Lycium, Lecce, che gli S]iagnuoli contorsero in 
Lechè durante la loro dominazione. 

Ci siamo soffermati, adducendo autorità e con- 
fronti, sul geroglifico principale dell’Arme di Lee-’ 
ce, per togliere dalle menti dei nostri concittadini 
un errore comune: del quale sono stati autori i 
nostri eruditi del XVI secolo. Essi sognarono che 
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la città avesse per certo tempo smosso l’Arme an- 
tica per adoperare altra con la Torre della Chiesa 
Vescovile di Lecce, che ritenevano, per meravi- 
gliosa oltre ogni credere, unica in Italia, ed eretta 
a somiglianza di certa altra, che dicevano innal- 
zata in Tessalonica ad onor di quella Santa Ire- 
ne, che poi fu scelta a patrona di Lecce. Aggiun- 
sero che per tornare al pristino le cose, la città 
avesse elevato a sua Arme la Lvpa sotto la quer- 
cia. Peccato che non vi apposero i Gemelli pop- 
panti! La smania del classicismo e la boria del 
XVI secolo guastò questa non solo, ma altre molte 
memorie do’ nostri luoghi. 

— VElce; come la Peveetia era la Terra dei Pi- 
ni , cosi Terra d’ Otranto era quella delle elei, 
delle querele, degli olivastri c degli ulivi. 

— La. Corona comitale; compete a Lecce, perchè 
dal 1055 co’ primi Normanni sino alla morte di 
Gio. Antonio Orsini del Balzo, fu capitale della 
Contea omonima. La (juale risorse a novella ma 
fatua vita nel 1810, in cui Francesco I ne insi- 
gni il figliuolo Antonio, nato a 23 Settembre di 
queir anno, che la tenne fino al 1842, in cui mo- 
rendo perdè l’infame sua vita. Oggi però, unifor- 
mandoci all’ uso di tutte lo altre Città italiane, e 
seguendo il parere della Commissione Araldica del 
Regno, abbiamo mutata la Comitale nella Corona 
Urbica sulla nostra Arme. 

' .y\RCiA.No IV, X\V, ol8 — Hkatia.no Mercurio Anildic-o d’I- 
tulia , 2ó — L'giielli IX, 89 — Nolo però ehe in varii slRmnii 
.'intielii che ci siipravanzano scolpili nella città, è portato il Lupo: 
per es. nello Spedale dello Spirilo Santo; tanto nella volta della 
Lhiesa, quanto sull’antico Teatro anatomico. 

* Pausasia Viaggio nella Grecia, V, 7i~. 

^ Strabone, vi. 

* Fragni, apiid SiNrEu.i M. 
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6 De N. D. Il, 58. 
e //. N. V, 50, 55. 

7 PROrBRT. I, II. 

* Tab. Hbracl. V, 62. 

® y. Corte Idume. 

10 11 lesto di Plinio, H. N. Ili, XYI, giusta la correzione del- 

l’Arduino, leggeSi Amnes: Jupijx a Daedali rege filio , a 

quo et Jopijgia, Pactiue, Au/idus. La Puutingeriana lo segna presso 
Ijupiiie — V. FoRGEb U.w.v.vzATi Stato ii»i>erf, dell'ant. yeogr. nel 
Voi. I degli Atti della Pontaniana — U o.ma.neli.i li, 105 — Il /'oc/iws 

E oi, segnato anco nella Peulingcriana , è il Fiume grande presso 
ri odisi. 

Il llrbem (Ualesio) in dud^ partes secai torrens , ut ex ripis 
conjicere. lictt. liivulus fuil perenuis aquae, cujus originem, seu 
fonlem in inedia urbe fuisse demonstrutur. Ncc mirum est, multi 
f'ontes esse drsierunt, ulqne ubi foiites mm fverant, oriri viden- 
lur. Monnvìlos fìuminum alveos stccos videmus. Quid dicam de 
'/'ontibus, et rivulis? ait Aristoliles: iSeque iSilus, ncque Tanais 
semper jluxerunt. Non din est, quod in Campania tanta aquu- 
rwn erupit muttitiido, ut maximum parlem ejus, quae infra No- 
lam est regionis, et Nuceriae campos enundaoerit ; et (quod mi- 
rabile est; maximam secum attulit pischm copiavi; quae ree Cam- 
panule pestilentissima fvit. Nola urbs pene depopmlala est; mine, 
ut eroi, siccus est campus. Uac in re motus tenne multvm pos- 
sunt, quin etiam et terrae cultura. Ait Flinius, Oppido quondam 
deserto cultoribus fonles defuisse, eisdem redeuntibus , et terram 
colentibus fontes quoque rediisse. Ludoriciis de Montealto Sgru- 
eusanus, rir acutissimi ingenii, non solum legiim, sed multarum 
quoque aharum nrum peritissimus, narrartt mihi rem prodigio- 
sam, ncc daiidam ohlii ioiii: .Aretkusam anno Christi M. I). T. 
sej'to die Decembris penitus defecisse, ita ut alceus exaruerit. Inde 
XXV Junuarii einitlere coepisse turbidas, et turbvlentas aquas ; 
prst aliqnot dies claras, ut solebat, ac limpidas. — Il fatto accen- 
nato dal Galateo come avvenuto tra Nola e Lucerà ò descritto 
sotto l’anno 1504 dalla Cronaca di Napoli di Notar Giacomo, 
p. 270. 

{Sotterranei — Il Galateo scrive; Hanc Ur- 
hem antiquissimam , atque amplissimam fuisse , 
qv.oe sub terra suni demonstrant arcits , cunictt- 
li, fornices, et vasta fundamenta cedificiorttm, sed 

non prcepolita Tota Urbs super ruinas ve- 

ieris nrbis posila est, et magna pars pensilis est. 
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Forum et quce juxta sunt domus, super ingentes 
arcus, et testudines fnndatce sunt *. Esistono va- 
ri! accessi a questi Sotterranei della jiiazza S, 
Oronzo: ora sono impraticabili, perchè murati da 
coloro, che possiedono i fabbricati (V. Vico della 
liagliva) in seno ai quali si aprivano. Tutt’altra 
specie di Sotterranei è quella del Vico in discorso. 


Su questo Vico sorge frontista il Conservatorio 
di S. Sebastiano, ossia delle Pentite. Fondata per 
occasione della peste , che alllisse la città (V. ]>. 
171) , una Chiesa dedicata a S. Sebastiano (1520); 
anni dopo vi fu annesso un Convento di Cappuc- 
cine per le Convertite o Pentite. Nello ingrandirlo 
0 migliorarlo (Novembre 1762) si rinvenne una 
Chiesa sotterranea sotto quella di S. Sebastiano. 
Credevasi dovervi rinvenire i Corpi di S. Oronzo o 
Compagni, ed un tesoro % Non idnvennero nulla, e 
non proseguirono lo scavo. Nel 1871, ricostruen- 
dosi la facciata posteriore dell’Episcopio, si sono 
ritrovate sotterra fondamenta di stragrandi di- 
mensioni, e grandi aperture, che rimasero ines- 
plorate. 

' De S. J. (V. Piazza S. Oronzo, Ho)., 

* PicciNxi Priarista, 7, 1Gi. 

S4pocla,lo F'a.to-ben-fratelli — Ai Frati 
di S. Giovanni di Dio fu dato, nel primo loro ai^ 
rivo (1.588) in questa città, lo Spedale della Tri- 
nità dei Pellegrini. Quindi ebbero il Governo di 
quello dello Spirito Santo; e poscia pa.ssarono 
nella Chiesa di S. Basilio \ e cominciarono a 
fabbricare il loro Convento (1699), nel sito ove 
restarono fino al 1793 , quando con Ordine Re- 
gio , nel 1,0 Agosto furono espulsi. Per poco fu- 


Digilized by Googic 



254 

rono mandati tra i Benedettini, e poscia allo 
Spedale del loro ordine a Taranto. Con Dispac- 
cio del 23 Gennaro 1796 fu ordinato si fondasse 
TìeW ex- Spedale un Orfanotrofio sotto il titolo di 
S. Francesco, costituendone il patrimonio coi beni 
del Conservatorio di S. Leonardo, delle ScaUe , 
e dello Spedale dei Fatedmi-frateUi Piazzetta 
Mariotto Corso). 

1 L. S. 

Spedalo dei l:*ollegrini — Seguendo lo 
esempio di S. Filippo Neri, che nel 1548 fondava 
in Roma uno spedale pei poveri pellegrini, da go- 
vernarsi da un’Arciconfraternita sotto il titolo 
del la 'SS. Trinità, Achille Marescallo col suo te- 
stamento ordinava che a spese del suo patrimo- 
nio, si stabilisse simile opera in Lecce. Nel 1589 
Gio. Pandolfo di lui epitrojjo , fabbricava detto 
Spedale, e vi chiamava a reggerlo i Frati di S. 
Giovanni di Dio. Costoro poco dojio furono man- 
dati dalla città al governo di ciucilo dello Spirito 
Santo; ed allora si compose l’ Arciconfraternita 
voluta dal Marescallo, che nominava (juattro Ma- 
stri annuali (due gentiluomini e due civili), con 
cancelliere, prcj*curatore e cappellano ad ammini- 
strar quello de’ Pellegrini. I Mastri davano i conti 
a’ Razionali 'eletti dall’ Università — Tal’ opera 
però andata in decadenza, sul finire del secolo 
XVIII venne in mano de’ zelanti Confratelli, che 
a rifarla ne scrissero le Regole *, le quali furono 
sanzionate con Reai Decreto del 21 Giugno 1797. 
L’ Arciconfraternita rifece ])Oco depo la Chiesa. 
Lo Spedale de" Pellegrini mal visse sin verso 
il 1811, in cui ne trovo Rettore il Canonico Mi- 
chele Marangio, Nel 1813 fu tolto aH’Arciconfra- 
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ternita,' e messo sotto la direzione della Commis- 
sione Amministrativa di Beneficenza. Abbando- 
nato ed inutile interamente esser flovea Io Spe- 
dale nel is:d8, chè i Pellegrinaggi erano cessati, 
e rAreiconfraternita . con istrnmento del 21 Di- 
cembre di (lueiranno, casa, ospizio e giardino lo- 
cava alla Oong'rega del Nome di Dio (che i Ge- 
suiti reduci in Lecce, ed accasati neirex-convento 
di S. Francesco d’Assisi, avevan fatto sloggiare 
dalla Chiesa omonima); mentre prima erano stati 
f|uei locali tutti fìttati per >iso di abitazioni. — 
Ecco quale n’era lo stato nel 1850: Nel Largo 
che sfa spianato cVinnanzi la Chiesa Trinità Vec- 
chia e nello esterno dello spiazzo o vestibolo della 
ìnedesima verso la parte di ponente si apre v.na 
temile porticina, sul cornicione della quale elevasi 
una lapide portante l’adorata imagine della sa- 
crosanta 7’riade. È lo Stemma dell’ Ospizio dei 
Pellegrini. Si entra per detta porticina in un 
giardino adorno di varii alberi di agrutni , ed, 
un viottolo a man destra nell’ entrare conduce in 
una casa a. pianterreno, composta di varie stan- 
ze. — Nella sala di questa casa una gran lapide 
con poche cifre incassata nel muro ricorda ai qms- 
seggieri Pellegrini il nome del pio Fondatore 
€Joannes Thomas Pandolphus Achillis Marescalli 
voluntatem exeqv.ens anno Domini MDLXXXIX» 
— A dritta si presenta 'una stanza di letto pel 
Cappellano, un’altra pei Pellegrini decentemente 
addobbate, ed una terza a sinistra ad uso di cu- 
cin-i con i convenienti attrezzi . — Ora quest’ Os- 
pizio piu non esistei ~. — Nel 1851 l’Arciconfra- 
ternita lo concesse ad enfiteusi aU’Avv. Sig. Be- 
nedetto Bodini ; oggi, dopo lunghissime e strepi- 
tose cause, è scomparso interamente, ed è incor- 
pcrito alla casa Bodini. Dovrebbe apporsi una 
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lapide a flanco alla porta N. ,7 della Via M. A. 
A. Vero, per memoria di Achille Marescallo, e del 
suo Spe lale. — Poche carte dello Spedale dc^ Pel- 
legrini si conservano neU’Archivio della Congre- 
gazione di Carità di Lecce, Sez. P, 1, Divis. VI. 
2, N. 9. 10. 

’ Stalliti delt’Arciconfi'aU’niila della SS. Trinità di Lecce. In 
ÌMicce, MUCCXCS’II, nella jiubblica Sluinperia di Viiiceazu Mu- 
rino e Fratelli. 

^ Per la Venerabile Confraternita dii SS. Nome di Dio contro 
« Conjuji D.‘ Ciovanna Verijori e D. Uenedetlo Bodini, coll' in 
terccnto in causa dell' .Arciconfraternita della SS. 'I riniià di Lec- 
ce. Lecce 1833. 


Storella, — Gli Storcila di Alessano ebbero 
le case in Lecce nel luogo ove sorge il Mona- 
stero degli Angiolilli (oggi Educandato V. E.) , 
chè nelle loro case primamente fu stabilito. Co- 
storo furono molto rinomati per Francesco Ma- 
ria Storcila, lettore di filosofia nelle Università 
di Padova e di Napoli, e l autore di molte opere 
filosofiche ', Egli ped primo pubblicò la Queestio 
de figura elcmentorum ferra’ et aquae di Dante 
Alighieri, a Napoli, presso Orazio Salviani, 1575; 
e che io ho vista nella Biblioteca di S. Domenico 
in quella città. 


I .Michele Tai'liu Opuscoli dA PoUdori e del Catalano, 80. 

• 'X’’heutra. — Viro del Sole. 

- ‘Vernazasiv — I Vernazza sono nobili di Ge- 
nova, iscritti nel Libro d’Oro di quella città dal 
1372 al 1723, e vi godettero onorevolissime ca- 
riche, come di Senatori, Governatori, Ambascia- 
tori, etc. di quella gloriosa Repubblica. Godettero 
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nobiltà in Napoli, ove ebbero la sepoltura genti- 
lizia neMa loro (IJappelIa del SS. Crocifisso in 
Santa Maria della Nova. Tale Cappella, che è in 
cornu Epistolae dell’ altare principale di quella 
Chiesa, fu donata ad Andrea Vernazza da Fran- 
cesco Savariaco con Istroinento del 20 Gennaio 
1708 per N.'' Agostino de’ Mari , di Napoli. In 
quella città, fin dal XIV secolo, Ettore fondò la 
Congregazione de’ Ih anelli dello Spirito Santo, e 
nel 1556 Cesare trapiantò la famiglia; questa se 
ne allontanò per recarsi ad abitare nel fendo di 
Castri, nel 1723, che avevano comperato nel 1709, 
e nel 1720 ne avevano ottenuto da Carlo VI il 
titolo ducale. Avevano avuto il feudo di Acaya 
fin dal 1618, quando Aniello ne fu il primo Mar- 
chese, e quello di Palmarigi fin dal 1544, anno 
nel quale ne prese il titolo principesco Matteo 
juniore. Imparentarono co’ Capuano di Napoli, 
cogli Spinelli di Laurino , co’ Capece di Barba- 
rano, co’ Levante di Genova, co’ Guarini di Lec- 
ce — La Venerab. Battista (1497-1587) di questa fa- 
miglia scrisse un’ Opera ascetica in 4 voi. Mss. — 
Ne’ disastri finanziarli di questa Casa, colossale per 
fortuna e per nobiltà, avvenuti circa 30 anni or 
sono , è andato smarrito un Archivio domestico 
pieno di preziosi documenti , che conservavansi 
nel Castello di Castri (V. Corte de’Levanto), 
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Abririno l^uliiios — Abraham bmi Rabi 
Méir (le Balmis nacque in Lecco, c fu (fino del 
XV e pi’incipii del XVI secolo) filosofo, medico, 
l)ubblico professore di filosofìa a Lecco, a A'enozia 
cd a Padova. Pubblicf) trailuzioni dal "reco o dal- 
l’arabo di opero di Aristotile, di Averroe, e 1 un 
trattato originale de Demonstratione. I^asua Miìinc 
Ahraharn lo rese famoso per le critiche in essa 
e per essa da lui fotte e patito. Tutti gli eruditi, 
biografi, bibliografi scrivono di lui. Fra Roberto 
Caracciolo ne converti al Cristianesimo la ve- 
dova ’. 

Questa Via era detta Strada S. Vito jier una 
Cappella ^ di giuspatronato del Seminario, la quale 
era addossata alla casa X. 50 della Via Tdome- 
neo: è stata abbattuta pochi anni or sono. 

> Fatalò. 

* L . S . 86. 

A.cayu. — La famiglia Lava, (h^ Lava, la 
llaye, de la Haye, .^caya venne di Fraficia con 
Carlo I d’Anjoii. Possedette i feudi diSegine, di 
Galugnano, di S. Cesario (metà), e di altri G o 7 
luoghi in Terra d’ Otranto '. — ÌSfol 1506 Alfonso 
Acaya restaurò lo torri di Segine, e suo figlio 
Gianiacopo, illustre architetto, la rifabbricò quasi 
per intero, e la cinse di mura. Fondovvi un Con- 
vento di Minori Osservanti , e le diede il nomo 
del suo casato, come contemporaneamente ave- 
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vano fatto in Basilieata i Bernau'li alla loro Ca- 
marda®. — Delle sue case in Lecce, a’ Frati del- 
rOnline anzidetto, (lianiacopo fece Chiesa e Con- 
vento che nel 1705 furono rifatti quasi per in- 
tero da’ Frati Dopo la Soppressione degli Or- 
dini Monastici, quiìsto Convento fu dato alla 
Città (Decr. 21 Aprile 1<S13, G Novembre 1816) 
per Caserma dì Gaidanneria. Da i)oco tempo ora 
è Caserma delle Guardie di P. S. ; prima per lun- 
ghi anni servi di ricovero alla più schifosa bruz- 
zaglia, che vi vivea a ino’ dei bruti. Il chiostro 
del l’ex Convento fu acconciato a mercato della 
carne e d5l pesco (V. p. 3G n. 1). 

1 Fkrrari, 356. 

* P. Yiacenti, Proton. del Regno — Ne’RECESXRi Anuioini al 
G. Arcliivio di Napoli sono multi Diplomi che servono aìristoria 
di questa famiglia. 

s L S. 135. 

* PiCGi.N.si Priorista, h. a. 

A.nclrea Vignes — Figlio <li Paolantonio e 
di Erinelina Bonaglia; Avvocato, fu tra le prime 
glorie del Foro Napolitano. Coetaneo di Giuseppe 
Sorge e di Carlo Franchi, divise con esso loro 
^a rinomanza di aver mantenuto il decoro delle 
scienze legali nel reame. Tuona il Vignes,cheè 
un composto di Demostene e dei Gracchi, scrive 
di Ini Pietro Napoli Siguorelli, «5co/- 

tanti ed i Giudici, e fa impallidire gli aerersat'ii. 
Era nato a Lecce; mori a Napoli poco prima del 
1757. 

Antonello Con igei' — Patrizio e barone 
di Juliano, nacque in Lecco da Colella e Marga- 
rita Jennecchino, verso il 1480. La morte del fra- 
tei suo primogenito gli fece ottenere la succes- 
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sione nel titolo del feudo. Fu ricco signore, amante 
delln patria, e scrisse una Cronaca rìella Città. 
'^''iaggiò per istruirsi ; e nel 1507 visitò Roma. 
Mori cortamente non prima del 1512, inno in cui 
finisce la sua Cronaca, che illustrata e corretta 
tengo ])ronta pelle stampe. 

Antonio Gralnteo — Antonio de Ferraris, 
detto il Galateo da Calatone, sua patria, fu sommo 
medico, filosofo, erudito. Inventò i rilievi delle 
Carte _ Geografìclie. Molti ne hanno scritta la vi- 
ta h È sepolto in »S. Giotanni <C Aymo. Le suo 
opere sono state edite dal Bonifacio, dal Mai, dal 
TaCuri, dal Casotti, dal Grande. 

Della protome del Galateo diremo parlando del 
suo sepolcro. 

La porta col N. 5 di questa Via è quella della 
Rvola degli Espositi, o Solleuna Prato 

e Gianfrancesco de Noha fondarono nel 1400 uno 
Spedale detto di S. Nicolò degli Espositi, ondo 
raccogliere i Gettatelli xìe\\n.C\iC\. Posteriormente, 
d’ordine di Giulio 111, venne aggregato allo Spe- 
dale dello Spirito Santo. Sino al 1734 l’Opera de- 
gli Espositi stette nel locale delle case del de 
Noha (N. 3 della Via Q. Vaino Balbo), ove era 
ancora una Cappella con la di lui tomba; poste- 
riormente la Rnota fu trasferita ov’è oggi. 

1 Hanno scritto la Vita del Galateo il Polidori, molto bene; poi, 
accia batlandula, il De Angelis, il Tafuri, lo Scaiaiio, il de Magi- 
stris c Giuseppe Saverio Lala. Merita osservazione i|uel die del 
(ialaico hanno scritto il Signore! li e Lucantonio Personè (Ojni- 
3 oli del G.VT.V1.A.H» e del Polidoiu, editi da Michele Tafuri, 58, 
;>!)). Il nostro concittadino Antonio Casotti, Professore nel Liceo 
E. 0. Visconti in Roma , ha pubblicato sul Giornale Napoletano 
di Filv^o/lii e Lettere (1872) quei che di meglio ci abbiamo in- 
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t>)nio alla l'i^t eU (die Opere di .4. Oaialeo, Io però nou divido 
tutte le opioioui del Casetli al riguardo del Galateo. 

A.SCCLUÌO Grandi — Tra gl'illustri leccesi 
la fortuna collocò costui , che dal 1635 al 1646 
ebbe il coraggio di lanciare al pallio quattro poe- 
mi epici, il Tancredi, li Fasti Sacri, io. Vergine 
Desponsata , il Noè; mentre lasciavano un altro, 
il Belliiario, Mss., per non parlare delle Egloghe 
Simboliche , e di cose di minor lena. È curioso 
leggere come ])er (juesto vecchio poeta per forza, 
andassero in visibilio tutt’i letterati provinciali, 
e qualcuno d’altra parte d’Italia, coevi a lui. Citi 
gli tradusse in latino brani del Tancredi: chi 
scrisse un Trattato sull' Epica, dandolo a modello 
di quell’arte; chi lo confrontò con Omero, Virgilio, 
etc. ; chi no trattò simbolicamente : chi ne mu- 
sicò lunghe strofe. Gli Olivetani gli eressero, vi- 
vente, sepolcro onorario: la Città una statua di 
marmo. Geronimo Cicala ci compendia tanto fa- 
tuo entusiasmo, quando dice tra V altre cose che 
il Tancredi è Goffrido, ^Eneide, m.uus et Ilia- 
de (!!). Non gli mancarono Critici però, ma furono 
trattati da invidiosi ; e per uno o due di essi , 
ebbe tre o quattro amici, che scesero sul terreno 
con voluminose Apologie in di lui favore. Il De 
Angelis, che ne scrisse la Vita * con molta osci- 
tanza al suo solito e poca o punta critica, ecco 
quel che ci narra sibillinamente sul conto della 
pubblicazione del Tancredi: Il Grandj^ lo dedicò 
nella maniera che segue a Carlo Emanuele Duca 
di Savoja : 

E tu che sol da te valore apgìrendi, 

0 Re dell’ Alpi, e così valli il Monte, 

Che la porta d’Italia orribil rendi 
.4 chi ci vien nemico e’I colmi di onte; 
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Per regai cortesia t’accampa e splendi; 
Pregio di Marte a questi versi a fronte; 

E de’ gran fatti tuoi concedi parte, 

Poi per materia ad altre nostre carte. 

Bencìiè per un’opera così grande, e per la qua- 
le vi consumò la fatica di molti anni, non avesse 
in tutto incontrato quel gentil gradimento , che 
da un Principe così grande e glorioso egli giu- 
stamente sperar poteva: e per cui , corre fama 
tra molti, che pter comandamento di uno de’ mag- 
giori Principi d’Italia, fosse stato in pericolo di 
perdere la vita. Io non ho potuto avere in inano 
documento alcuno circa la biografia di costui; pos- 
siedo soltanto parte delle sue cose edite. Si at- 
tende con ansietà la Vita originale, che del Grandi 
pubblicherà il Prof. Salv. Grande, come ha pro- 
messo nella sua Collana Sulentina. 

Al N. civico 5 di questa ^'ia trovasi la. Inten- 
denza jli Finanza — edificio che lino al 1860 fu 
Monastero di Chiariste. Lo fondò (1410), insieme 
alla Chiesa di S. Chiara, e lo pose sotto la Re- 
gola di Urbano, il nostro Vescovo e concittadino 
Tommaso Ammirato, che poi fu seppellito in detta 
Chiesa ^ L’Infantino® riferisce la seguente iscri- 
zione, che sotto il di lui ritratto vedovasi nel 
Chiostro dei Conventuali di Lecce: Frater Tho- 
mas Ammiratirs Episcopus Lyciensis,et constr\(ctor 
Cocnobij *S. Clarae. 

La Chiesa, costruita già dal nostro Tommaso, 
fu abbattuta e rifatta, nel modo come oggi si vede, 
nel 1687^. Nella demolizione e riedificazione do- 
vette andar perduto il tumulo di fra Tommaso; 
al solito! Nel 1691 entrarono le Monache ne’no- 
velli edificii. Nel 1866 fu chiuso il Monastero, e 
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menatene le Monache in S. Gio. Evangelista ^ La 
Chiesa è stata riaperta al culto dalla Congrega- 
zione de" Preti Missionarii di Lecce (V. p. 94). 

1 Vite de’ Leti. Sai. II, 133. 

2 Fatalo, 98— C. S. 67. 

3 L. S. 67. 

* Ciao. 

^ FRA^CK.^co Pranzo Per l'exeijuie deU’egre;iia Siijnni-aGioyAS.'i.K 
Della Ratta, Jiadessu nel ^J(mu<le|■o di S. Chiara in Lerce; Ih- 
xcorstì. Lecce, Tiiì. Garibaldi di Flnscassnritli e Siinone, 1866 — 
l.a Della Italia ii l’iillinia .-\bbaiJessi del .Monastero in [)arola. 

Ini porti toro — Ottaviano, indi 
Cesare .A.ngiisto, era in Levante quando, udita la 
morte ili Ò,esare, afFrettossi a scendere in Italia; 
e sbarcato nelle nostre .spiagge, ricoverò in Lv- 
pia, evitando Brindisi, dove per avviso avuto da 
sua madre sapeva che fossero accantonate truppe 
partigiane di Bruto e Cassio. In Litpia fu salutato 
Imperatore per la prima volta C 

Al N. 25 di questa Via è la nuova Cappellue- 
cia (li Saìita Maria della Carità. La vecchia Chie- 
sa omonima, che era molto più ampia, ebbe ori- 
gino dal seguente fatto: — Era in quel sito un’ o.ste- 
ria, entro la quale sur un muro dipinta a fresco la 
Vergine col Bambino. Un Algozino della Corte 
del Governatore, perdendo al giuoco, che ivi to- 
neasi , lanciossi col coltello in pugno contro la 
santa lìgura, ed ammenò un colpo al Bambino , 
che ferito, narrano, gettasse .sangue dalla ferita". 
L’osteria fu mutata in Chiesa, e rifatta nel IGIO. 
Nel 1522 v’era stata eretta una Confraternita con 
abito bianco, hWq, quale poi fu aggregata quella del 
Gonfalone con abito nero, che prendeva cura dei 
carcerati e dei condannati a morte. Questa Con- 
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fraternità ebbe altravolta sede in S. Francesco d‘ 
Assisi; donde ebbe a sloggiare per questioni av- 
venute tra essa e i Frati , ai quali apparteneva 
quella Chiesa. In S. Maria della Carità ebbe se- 
poltura (1622) Vincenzo Martena, leccese. Vescovo 
di Segni, e Consigliere deU’Arciduca Ferdinando, 
poscia Imperatore d’Austria®. — La Chiesa del 
1616 cadde, o fu abbattuta circa il 1827, e ne fu 
allargata la Via, che allora si chiamava della Do- 
gana vecchia ; giacché la Dogana ab antiquo fu 
in quella Via, e precisamente nel fabbricato che 
portai! N. 11 della Via Augusto Imperatore, e che 
oggi è conservato nelFantica sua l'orma, sebbene 
adibito a negozio di legnami da costruzione. 

Su parte del suolo dell’ antica Chiesa , nella 
quale devotamente seppellivansi i condannati a 
morte (giustiziati), è stata eretta (1853) una Cap- 
pelluccia dal Can. Luigi Martirani. 

11 Monte della Pietà era annesso alla Chiesa; 
istituito nel 1569, prima per soccorrere i soli car- 
cerati, poi per tutt’ i bisognosi. — Nel Museo Pro- 
vinciale si conserva in copia il Diploma del Vi- 
ceré di Napoli, Ramondo de Cardona (15 Marzo 
1522), che contiene l’approvazione dclli Capituli 
del S. Monte di Pietà fatti in Lecce nel 1520 cui 
similitudinem honarvm Civitatum Lombardice ■*. 
Questo Monte però venne tempo nel quale /w man- 
giato — Nel 1851 l'u fondato un altro Monte di 
pegni sotto il titolo di S. Francesco^ , che ora 
ha il suo Ulììcio nel pianterreno del Palazzo Mu- 
nicipale N. 38 della Via Prefettura. 


' Appiano Alessandrino De li. C. ili, X, XI. 

* Fallo simile, aarrano avvenisse a Lucca nel lo88 (Cantò 
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Stona de^l’Ual. CXLXYI) , ed a Mesague (Mortorio Zodiaco Ma- 
riano, — Ci.so Cronache, 1700 — L S. 190. 

® V. Vico Consenatorio S. Leonardo — L. S. \\, 

* Ferrari, 712. 

* Raccolta degli Atti relatici alla Istituzione del Monte di pe- 
gni in Ijcce sotto il titolo di S. Francesco, Lecce, per ì tipi di 
Sitnone e Cesano, 18.“>l. 

Selli Slot 1-0 — Nacque a Lecce da fami- 
glia patrizia, ed accrebbe lo avito splendore del 
casato colla sua dottrina. — Si rese noto nel 
inondo letterario per una elegante e pregiatis- 
sima traduzione del Si/philidis Poema di Giro- 
lamo Fracastoro, che pubblicò a Napoli pei tipi 
del Parrino nel 1731 Riscosse quest’opera i 
plausi dell’Accademia della Crusca, che nel 1745 
la tenne in esame per accettarla tra i buoni li- 
bri, e ristamparla, l Vulpii, nel loro De Operum 
Fracasturi editionihvs (p. 154), dimostrano co- 
m’egli sia stato il ]u’imo a tradurre in ita- 
liano il Syphilidis Poema, che fruttò tante lodi 
a lui ed all’Accademia degli Spioni di Lecce cui 
egli ajipartenne. Ebbe amici i pili insigni uomini 
de’ suoi giorni, tra i quali è da ricordare Giam- 
battista Vico, il quale non solo assunse l’incarico 
di soprantendere alla stampa dell’opera, ma ne 
scrisse la Prefazione, dove chiama il Belli non 
che erudito e poeta, profondo conoscitore di fi- 
losofia. Ebbe straordinaria inclinazione agli stu- 
dii; cosa che gli fece tollerare le molte disgra- 
zie, che toccarongli nella vita. Ed egli infatti pre- 
giavasi di tal suo modo di operare , e nel suo 
Canzoniere, che rimase Mss. e fu perduto con al- 
tre opere dagli eredi non curanti e sciocchi , è 
nn Sonetto non privo di grazia el ingegnoso , 
che comincia per questo modo: 

Pittor, se brami di ritrarmi al vivo. 
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Pingimi dentro un mar da Eolo sconvolto. 
Scherzo deU'onde, in mezzo al fuggitivo 
Flutto crudel fra scogli e sirti avvolto. 

Tradusse ancora in italiano la Satira di Petro- 
nio Arbitro, con grandissima facilità. Fu Pastore 
Arcade col nome di Ario Idumeneo. Scrivono di 
lui il Dizionario di Michele Morelli, ed una Nota 
apposta ad un suo Componimento a p. 69 della 
Raccolta dei Conipo7iimcnti,in lode di S. M. Carlo 
Borbone Re delle Due Sicilie, dell’ Accademia de- 
gli Spwni di Lecce. Ivi gli E'iitori promettono 
le notizie della vita di lui, quando pubblichere- 
mo le Notizie e le Opere de’ nostri Accademici 
(Spioni) defimti e viveìiti. Tale opera mai venne 
alla luce. Un suo Sonetto Coronale si legge a p. 
55 della Raccolta dei Componhnenti fatti da- 
gli Accademici Spioni Leccesi per la nascita di 
Filippo (figliuolo di Carlo Borbone). Lecce 1747. 

'Quest’Opera è ricordala nella Biblioteca Italiana deH’HAYM. 

Bombarde — Il Fabbricato che porta il N. 
2 di questa Via era un Magazzeno di armi della 
Città ; segnatamente vi si conservavano le bom- 
barde, mentre altre armi erano custodite nel Se- 
dile. Nel 1711 la Città aveva tanta artiglieria di 
sua proprietà, che la R. Corte ne confiscò, in ra- 
gione di debiti erariali che la Città istessa aveva 
colla R. Camera, 15 pezzi che in tutto pesarono 
100 cantat'e (quint. 88, 100) '. Al tempo della Re- 
gina Maria d’Enguien, nel 1445, ecco di che si 
componeva T Armeria della città: atmiarnm, boìu- 
bardariim, balistarmn, barilimn pulveris boìnhai'- 
darum , ensium, celatarum et elmectorum , lan- 
cearum , cassiarum de avortonihus et targuino- 
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rmn-. — Nel 1758-59 servi da Teatro Provviso- 
rio (V. Piazza dell’Arco di Trionfo). 

Il Fabbricato N. 3 era Cappella dedicata a S.“ 
Maria del Gaoiglio, della quale scrive la L. S. 91. 
— 11 Portone scoperto della casa N. 17 è nel luogo 
in cui sorgeva la Cappella di S. Ippolito, che fu 
demolita nel Luglio del 1767 ^ 


* tl Duca ili Cnlaliria, Ferranle il’Aragona, Vicario Generale di 
suo padre Federico II, con lettera scritta da Taranto li 2ò Luglio 
l.'iOI, avvisa i Gallipolini, infervorandoli a tenersi in fede Arago- 
nese, che per rartiyliaiia uifmmo xcriito a Messer Mtisello, che 
ci maudus^e da Lecce il Muslro di far bembardt, per riformare 
eil acconciare quelle che sono in questa città (Gallipoli). Questa 
lettera è trascritta a p. 89 e seg. dello .\oUzie memorabili della 
antichità della fedelissima città di GnUijioli, scritte da A.NToNIXLO 
Boccio, G'tllipotilano (Mss.) 

2 Stuliita et Cajiitula llorentissimae cidi. Litil, citati altrove. 

3 L. i>. 79 — Ficcinni Priorista, 213. — Questa Cappella chia- 
marono delle campane cauri ale. 

Onsio Nuove — Non saprei dire quando fu- 
rono fabbricato le case, che fronteggiavano dallo 
interno le mura della Città da quel lato che, par- 
tendo da Porta S. Biagio, finiva presso il Castello. 
Alle mura della Città non addossavansi case o 
altri fabbrichi privati ; ma tra que.ste e quelle 
correva una via, come ancor oggi jiuò vedersi in 
questa dello Ca.te Nuove, nel Vico Sferracavalli, 
nel Vico Beccarie Vecchie, e nella Piazza della 
Luce. Molti poi ridus.sero a giardini parte di dette 
vie posteriori .allo loro c.ase, e .salitele mura, vi 
posero giardini ed orti pensili, da circ.a due se- 
coli fa; altri con, altri senza venia delle Autorità, 
come dicesi per tradizione. — .Vllato alla Porta 
sudetta, su questa Via, era una Cappella dedicata 
a S. Biagio \ ed un Magazzeno della Città*. 

1 L. S., 39. 

2 V. p.sg. I.'i. 


Digilized by Googic 



2G8 

O’ori'atlo Oai>ece — È una delle più illu- 
stri e belle figure della nostra istoria. Discen- 
dente di un casato, che ebbe la signoria di Bar- 
barano e Corsano fin da’ tempi Normanni fu 
alfezionatissirao a Manfredi ; ed a Benevento giu- 
rato avevagli, con dieci altri Cavalieri, di ucci- 
dere Carlo d’Anjou, nella giornata fatale del 26 
P’ebbraro 1266. Invece, ucciso Manfredi, Corrado 
cercò sempre vendicarne la morte. Rifuggitosi a 
Brindisi, combattè contro l’Angioino novellamen- 
te; e novellamente soceumbendo, rialzò la ban- 
diera dell’ Aquila di Svevia in Gallipoli. Quivi 
anche fu disfatto, c ricovrò in Sicilia, ove armò 
una flotta, e con suo fratello Marino, Galvano e 
Federico I.ancia giunse sulle spiagge di Napoli 
al grido di « Viva Cormdwo » , mentre avea fatto 
levare a rivolta contro l’.Vngioino Lecce, Mesa- 
gne. Brindisi, Gallipoli. Non so altro di lui. 

Di queste insurrezioni sortbcate dallo Angioino 
nel sangue e nelle proscrizioni de’ ribelli feuda- 
tari e delle loro famiglie , ho raccolto le lagri- 
mevoli memorie, che formano un capitolo de’ miei 
Brenna Conti di Lecce. Possiedo le listo di pro- 
scrizione dei — Proditores capti tam in Brindu- 
sio quarti in Gallipolo — Proditornm fdii et (i- 
liae capti ut mpra in Brundmio et Gallipulo — 
U.vores matres et sorores proditornm captae ut 
svpra — Capti ut svpra ex nota proditionis — Per- 
sonali quae prò parte Curine cnstodiehant filios, 
fUias , matres , sorores, uxores omnes et filios fìr 
Horiim proditornm , qui pt'o fitores oìnnes fue- 
rimt [urea suspensi — le quali fan raccapricciare 
d’orrore. Lo pubblicherò altravolta. 


i Questi sono i Capece di Lecce, così denominati dallo Ammira- 
to, dal Campanile e dagli altri genealogisti Napolitani ; famiglia 
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illuslrissim», o molto conosciuta nella storia dell’ ex-reame, come 
anche gli altri rami di Gasi Gapecc — V. A.mltb.v.no bluria delta 
jnm. Lufece. 

Conio OnuTritlo — (}n;ii’togenito di Tan- 
credi di Altavilla, o della di lui prima moglie 
Moriella, fu il primo Conto di Lecce. Sposò Si- 
gltelconda figlia di (litaimaro IV Principe di Sa- 
lerno. Mori in Lecce nel 1063, lasciando i seguenti 
figli: Accardo , Gofiredo (che io chiamo 1), Re- 
ginaldo, Albeugarda che sposò un Gesualdo, Agne- 
se, e Guimarca che furono Badesse in S. Giovanni 
Evangelista di Lecce, e Teodora che fondò nella 
stessa città la Chiesa di S. Maria de^ Veterani. 

Conto "Vittorio ciò’ frioli — Nato a 
Lecce da nobil famiglia Dogale venutavi da Ve- 
nezia, corse la carriera delle armi con gloria nello 
Stato della Chiesa, ove in premio del suo valore 
Clemente Vili lo nominò Conte Palatino del Sa- 
cro Romano Imperio h Da Roma si tramutò a 
Venezia, culla de’ suoi antenati, e servi nelle armi 
di S. Marco. Lo strepito della vita militare non 
spense in lui lo amore dello amene discipline, e 
della letteratura. Quamlo dimorava a Lecce, rac- 
colse molte antichità del paese, e ne formò un 
Museo, che morendo legò alla sua moglie Gio- 
vanna. figliuola di Luigi Maria Paladini =*. Scrisse 
elegantemente in versi ; ma io altro di lui non 
ho letto a stampa, che due sonetti, uno a Santa 
Irene, l’altro ai FP. del Collegio della Comp. di 
GesU di Lecce, innanzi la Vi! a di Santa Irene 
del Be.vtillo. Scrisse ancora una Storia delle scor- 
ribande Tnrchesche nella nostra Provincia, come, 
ne attesta lo Ammirato^; il quale in più luoghi* 
accenna che Vittorio avesse compilata una Storia 
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delle nobili famiglie di Lecce e di altre città . — 
Amicissimo e parente de’ Paladini beneficò lo Am- 
mirato amato e protetto da costoro lo giovò 
materialmente e di consiglio, o gli permise spes- 
so di valersi do’ suoi lavori, massime in fatto di 
genealogia, come lo Ammirato stesso confessa®; 
c lo spronò a pubblicare la Storia degli Anto- 
glietta D’ uno de’suoi palazzi abbiam detto a 
pag. 106: nell’altro fu poi edificato il Mona- 
stero delle Cappnccinelle por testamento del Sa- 
cerdote Giulio Cesare Prato Vittorio ebbe scelta 
biblioteca, ove furono trovati varii Codici Mss. 
di storia municipale: egli aveva dato al Beatillo 
quello della Cronaca del Coniger. Il Marciano ® 
trascrisse molte iscrizioni del di lui Museo. Nel 
1610 un Corsaro gli rapinò 55 botti di olio, che 
aveva in un deposito sul porto di S. Cataldo 
Fu Sindaco di Lecce nel 1593. Col suo testamento 
per Nobìr Donato Santoro, rogato li 20 Settem- 
bre 1629, lasciò erede sua moglie Giovanna Pa- 
lailini. Il suo altare gentilizio era, nel Duomo, 
quello della Madonna di Costantinopoli ". 

Al N. 1 di questa Via è la porta della Chiesa 
dello ex-Convento di S. Angelo, che abitato dai 
Frati Agostiniani, vuoisi fondato nel 1061 fuori le 
mura della città'-; e che nel 1300 poi fu com- 
preso nella cerchia delle novelle mura di essa, con- 
secrandosone la Chiesa come da questa iscrizio- 
ne: Anno incarnafionìs Uni nostri J. C. MCCC 
consacrata fait haec Ecclesia S. Angeli , et flit 
in Dominica Octobris^'\ La Chiesa, quale oggi si 
vede, fu riedificata nel 1663. Sul suo frontispi- 
zio, incom[)leto, si legge: Deiparae Costanti- 
nopolitanae ab initio dicatnin, reaedi ficatum, 166 3. 
— A principio del corrente secolo fu abolito il 
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Convento ; la Chiesa e parte di quello fu conce- 
duto al l’Arci con fraternità di M. SS. Addolorata 
con R. Decreto del 10 Gennaro 1831. 

Io non accetto quanto è detto di sopra siiirau- 
tichità di questo Convento, e quanto al riguardo 
osserva la L. S. 105; come dimostrerò, quando 
dirò delle vicende del MonachiSmo nella nostra 
città e Provincia. 

Nei locali dello antico (invento è sorto VOspi- 
zio degli Orfani e Trotatelli prima detto di S. 
Ferdinando, e poi di Garibaldi — Nella Sacrestia 
della Chiesa è un’As’5?<«^a del Giordano. 

* Vincenti Protonot. del Regno, 01-63. 

* Memorie Mss, di Casa Paladini — L. S. 213 — Io credo che 
questa Giovanna stata fosse di lui seconda moglie , giacché leggo 
neli’ALTiMARi Fam. nob. Ntipol. 631, nel 1333 Cutarinella de 
Matteis, moglie del quondam Vittorio di Priolis. 

3 Della Funi. Paladini 13. 

Della Fam. Antoglietla, Al ed altrove. 

^ Confessione deU'Ammirato istesso nella Dedica del libro Della 
Fam. Paladini 

® Della Fam. Antogìietla, 12. 

Id. 2 — P. Vincenti Protonot. del Regno, 6-1-63. 

* Nel 1636 si cominciò ad edificare il Monastero delle Cap- 
puccinelle nelle case del guondam Vittorio de’ Prioli, ver testa- 
mento del Sac. Giulio Cesare Prato, ('Cronaca Mss.) — 11 sudetto 
Giulio Cesare Prato, con testamento del 6 Aprile 1632, lasciava 
suo erede lo Spedale dello Spirilo Santo di Lecce, con l’ obbligo 
di fondare un Monastero di DD. Monache Cappuccine Urbaniste 
sotto il titolo della Beatissima Vergine Santa Maria di Loreto. Nel 
IG56 fu messa la iirima pietra del Alonastero ; nel 1639 fu fab- 
bricata la Chiesa ; nel 1663 le Monache presero possesso dell’uno 
e dell’ altra (Platea dèlio Spedale di Lecce, A8 — Cronache Mss.) 
Il .Monastero fu soppresso sui principii di questo secolo, e le Mo 
narhe, insieme alle Domenicane della Nova, dei Chetri, alle Pao- 
lolte degli Angiolilli, ed alle Franccsc.ane di S. Matteo furono con- 
eeiitrate in S. Giovanni Evangelista. Della Cliies,! abbandonata 
cadde il tetto ; il Monastero servi di asilo a poveraglia ; poi tutto 
è scomparso colle restaurazioni, fattevi per stabilire il Sililicomio 
(V. p. 106) — Sull’antica porta del Monastero, (Via Conte Vitto- 
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rio de’ PrioliJ sotto lo stemma Francescano , leggasi tuttavia : 
Capiiuccinellarvm vinjinum Asceterium Caesaris Prati V'. et. nni- 
ni/ica pielale e.rcilatum, an. a fuiidalae sai. MUCXLII. Nell’Ar- 
cliivio (Iella Congregazione di Carità sono molte Carte riguar- 
danti il Prato ; c nella Segreteria del detto Spedalo è il ai lui 
busto con (mesta iscrizione: Cesare Prato benefattore dell’ Ospedale 
nel MDCXXXU. 

0 MarciAìSO 168-169, 525, cc. 

*0 CO.NICER li. a. 

•' Greco Fraacescantomo Platea dei Beni dd Capitolo di Lec- 
ce, 190 a t. 

12 L. S. 102. 

13 Fatalo 80, 82. 

Oasnmno — Secondo la mitoistoria, fu pa- 
dre di Malennio , fondatore della città, e vi re- 
gnò. Danno figliuolo di Malennio, morendo, la- 
sciò il trono a sua sorella Eiiippa, che poi sposò 
Idomeneo. 

Ho scritto quanto basta su questi Dasumni . 
Basii, Daitnj , etc. , proseguendo le indicazioni 
del Mommsen, deirAvellino e del Klausen nelle 
Origini de’ popoli della Terra d’ Otranto, che fu- 
rono richieste ed elogiate da Archeologi italiani, 
tedeschi e francesi. 

I>ell’ A ntoglìelta — Di questa illustre fa- 
miglia francese denominata Nanteuil, de Nanto- 
liis, de Nantolio , deH’Antoglia, dell’Antoglietta, 
imparentata con dinastie sovrane, venuta in Terra 
d’Otranto, e che vi possedette il Feudo di Fra- 
gagnano fin dall’anno 1278 certmnente, scrisse la 
■ Storia Scipione Ammirato, eh’ è riprodotta con 
questo titolo; Storia della famiglia delT Antoglietla, 
scritta da Scipione Ammirato, stampata in Fi- 
renze appresso Giorgio Marescotti nell’anno i597 
con licenza dei Superiori — arricchita ed ornata 
di carie altre antichissime notizie storiche l’anno 


Digitized by Google 



273 

I8‘i0 da Luigi Cepollo. Bari, da! Nnocd Grande 
Stabilimento puUgralico di Tiberio Pansini, 1846. 

Godettero piazza di nobiltà in Napoli, in Ta- 
ranto, in Lecce. Tra coloro,’ che presso di noi si 
illustrarono, van ricordati i valorosi Capitani 
Filippo, Giovanni. Andriolo e Giandomenico Eb- 
bero caso là dove in \ia Prefcth'va sbocca il Vico 
dei Fieschi, ed altre nel sito ove sorge il Tribu- 
nale e raitigua Chiosa. Essi donarono questo ul- 
time per la costruzione del Collegio de’ Gesuiti. 

lai principale loro dimora nel Regno lii a Ta- 
l’anto ed a Fragagnano. A Lecce non sempre do- 
miciliarono, e poche generazioni di loro vi eb- 
bero centro princiiiale. Famiglia amante «Iella li- 
bertà, ebbe nella reazione borbonica del 1849 non 
poco a sofVriro; od uno di essi mori di malanni 
contratti negli ergastoli politici , ma dopo aver 
visto compiuta l’opera dell’ unità della Penisola, 
per la (inalo tanto avea sofferto. — Hanno Cap- 
pella nella Chiesa dello Spedale di Lecce, fondata 
da Ciancia deU’Antoglietta, benefattrice del Pio 
luogo. 

1 L S Ò6, ti9, 106. 

XI>omoiiic’o JT>o AiigolìN — Nacqui? .a 
Lecce da Giambattista e Maria Mauro ai 14 Ot- 
t(3bre 1675; mori in patria li 7 Agosto 1718.^ 
Scrisse le Vite di varii uomini illustri Salentini. 
el altre Opero, che pert) in poca parte furono 
edite. A Napoli, Ronui, Firenze fu tenuto in isti- 
ina dai coetanei, consorti di mutuo incensamen- 
to. Ne pubblicai una minuziosa biografia nel./'V- 
loso/ò Barba-Bianca , giornaletto Leccese h Dirò 
altra volta quel che penso dei suoi lavori e del 
suo merito ^ 
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’ Au. I, A. 9, 14 18ÒÒ. 

* Basta per ora produrre due uiudizii di uoiuiiiì scrii dellu 
scorso secolo, i quali metloiio il De Angelis alla stessa linea di 
<J. B. Tafuri, quale storico. Il P.vpaoia nella /'le/'a rione alle sue. 
VUe di alcuni Scritlori Salenlini ilice, che non avrebbe intra- 
presa quella fatica , se prima il Tafuri u il Uc Angelis, con piu 
criterio o maggior esatteci, avessero scritto le Vile dei nostri Au- 
tori. .\oii poclii errori , e più anche false e gratuite asserzioni si 
notano in essi; cosicchò si osserva talora nei loro scrini, che 
quanto l’uno erroneamente e falsamente scrisse, tanto I’ altro cie- 
camente copiò ; onde a ragiomrii dotto P. LAtio.M.vn.si.vi si duolo 
del De Angelis , ed ebbe a scrivere f.Sut. ad Eptst. l'oyian. Voi. 
8", 44GJ : Oplandum est e.c eadem illa iiiyeiimissima atyiw oinni 
dodrinarum yeiicre excuUa yeute fparfi dei dotti di questa Pro- 
vincia) existat aliqnis, qui non nuiJo Corradi cilatn (ò una delle 
Vite de’Lettcmti Salentini, pubblicale dal De Angelis) , mi uni- 
rrrsuìn kisloriam relraclet, caslùjet, eincndct : ne tnm inulta (al- 
ita, quae in ca inesse quicis rei mediocriter, vi nos eruditns ani- 
ma liertet fidein hislorira elinm cera narrante, apnd ernd-liores 
a 'i 0 ;ent . 

E^uippa. — ili Malt’uiiio. sposi) MiV 
meneo, e regnò iielln nostra città (V. Via Porta 
di Rtfsce). 

.Al N. 22 di questa Via è la diruti^ Cappella 
di S. Angelo \ detta S. Angelillo, patronato del 
Sig. Bernardino Bernard ini-Marrese. 

» L. S. 2o. 

Federico d’A-rugona — Nacque agli 11 
Gennajo 1451 o 1452 (variano lo Cronache) da 
Ferrante I d’Aragona, e da Isabella tli Clairmont. 
Nel 1486 suo padre gli donò la Contea di Lecco. 
Fu Luogotenente del Re in Terra d’Otranto e di 
Buri, Governatore e Preside del S. R. Provincial 
Consiglio di Lecce, dove trovavasi quando ebbe 
la novella di essere .stato assunto al trono. Quando 
lo perdette, rifuggiossi in Francia colla famiglia. 
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Ammalatosi in Amboise, si ritirò a Tours, dove 
morì li 9 Ottobre 1504, o lìi sepolto nella Chiesa 
di S.® Maria di Gesù. Ebbe due mogli; la prima 
Anna figliuola di Amedeo IX. di Savqja, che gli 
partorì Maria, sposata a Guido XVI Conte di 
I/aval ; la seconda Isabella figlia di Pirro del 
Balzo, che gli diede Ferrante II, Alfonso, Cesare. 
Isabella, Giulia, i rjuali premorirono alla povera 
madre, che, dopo tanti disastri, ricovrò a Fer- 
rara in Corte del Jtuca Alfonso. — Molti aneddoti 
e molte carte riguardanti questo sventurato mo-' 
narca e la sua famiglia, afiezionatissimi tutti alla, 
luistra cittA. pubbliehei'ò a miglior tempo. 

feiTunte — Alla morte di 

Gio. Antonio Orsini (18 Novembre 1462), la città 
si dette a Re Ferrante, consegnandogli seicento 
mila scudi, oltre un ricchissimo tleposito di orc' 
ficeria ed argenteria (V. p. 212). l^’erraiite venne 
ratto in Lecce, e vi giunse nel 6 Dicembre, al- 
loggiando nel Castello , ove li 20 e 21 di quel 
mese ricevette i baroni della Contea a giurargli 
fedeltà, come a loro capo o signore. — 11 partito 
Aragonese, che determinò la dedizione degli Stati 
dell’ Orsino a Re Ferrante, ebbe tra i suoi capi 
di seconda mano in Lecco due 'rafuro. un de’Mat- 
thei, un D’Ajello, un Camassa, un Saetta od un 
Coletta '. Ferrante colmò sempre di beneficii la 
città, come appare dai Privilegi che le concesse. 

' L S. i:.2. 

l-^rtineesouatonio T>’ Amelio — E il 

conosciutissimo nostro poeta vernacolo. Nacque 
(10 Agosto 1775), visse, e morì (20 l/Uglio 1861) 
a Lecco, dov'c stampò nel 1882 le sue P>u>scì : o 
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(love lo ha rciinjtresso un di lui niputo, con ag- 
giunto di tre Canti inediti, nel lf^5H. Una di lui 
Biografia scritta dal mio ottimo amico. Avvocato 
Michele Lupinacci, loggesi nel Cilladino Leccese 
CVn. 1, N. 21, 7 Agosto 1861). (ili egregi miei a- 
mici Vittorio Irnhriani ‘ e Luigi Settembrini ne 
hanno scritto, il primo col sito .solito sarcasmo, 
il secondo con elogio, lo ho latto conoscere dopo 
34 anni le Peesei a’ letterati Napolitani. Ito (jui 
in Nota 2 la bibliogratia del Dialetto Leccese, che 
tolgo dal mio scritto Fio"i e Memorie , pubbli- 
<;ato a Taranto nel 1866*. 

' Ihll' Organismo voelico. v tirila mesin lOitlair Ihiliuiia. A«- 
l'Oli, MUVVCLWJ. 

- Pi im.') scrittm'.'i in cli.ilflio, rlio ne so|ir;iv :ni/,!i, è il Chrunicum 
Mrritiiium scritlo da un tìenedcltino, S(kk,\m» i»k .Nkiiito, e pro- 
seguilo da alno Monaco dello stesso Ordine. (Contiene gli anni 
it2. Fu puliblio;Uo la prima volta dal Mi imoKi nel Ionio 
XXIV dtd llertiin llalicortim S:r'i>lorcs ; riprodollo s*)llanlo nel 
Ionio il (Opp. T'ifuriane m<\. p. 581-Ì02 ). — Di Gl iìlielmotto n\ 
Otranto, Gt£ii/.oi.o da Taranto e .Iaoopo di Mesacne, Iio dello 
ne’ miei Angioini di Taranlo (p. 2'J) stampali a Taranto nel 
— Hauiontimenio drlln guerra de’^.ignuri Viniziant contro la Cel- 
iate de Gallonili, de Aerilo el altri luoghi della Crocinzia scritta 
da Angel .0 Taithi de Nento (anno 1i8i). Fu pubblicala nel 
detto tomo XXIV del R. 1. S. dal Muratori, die vi premise una 
prefazione, ove , ingannalo da G. B. Tafuri , clic avevagliela ri- 
messa, la disse parliculam non asreruendain Italicae historiae. 
IJucsto Uagionainmin è un o[iuscolo scritto da G. B. Tafuri, e da 
lui falsamente altribuilo ad un suo preteso antenato, che linse e 
coevo e parx ma.riina dei falli narrali. (V. Ca Cronaca Napole- 
tana di bbahlo, edita eie , diviostrala vn’imiiijslura del se- 

colo scorso, da Babtoi.omeo Cai>a.sso. Napoli, dallo iUahilimento 
dell' Antologia Legale, 48.9.0). — .\\tumo de Ferhariis, il Galateo, 
scrisse nel XV secolo l,a interpretazione del Pater iwxter in un 
dellato, die sente più il dialetto leccese, die la lingua italiana. 6 
Mss. Due brani se ne leggono pubblicati da Giusep[)e Amorosi 
nel Repertorio giudiziario (Voi. Ili, .'i7. Napoli, 1829); c nel Ma- 
nuale ijmliziario (p. 22S). il Prof. Salvatore Grande ha pub- 
blicalo tutta la Lspositionc nella sua Collana degli Scrittori Sa- 
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letUini, cioè la Parte prima nel Voi. IV Julia Coìluua eJito nel 
1868, e la Parie .<‘euouda uel T. XVIII della Collana istessa edito . 
nel 1870. .\lcuue altre operette del Galateo, scritte nello stesso mo- 
do, ora SODO perdute. Coiiservavansi nella Biblioteca del cel. Giu- 
seppe Vailetta a .Naftoli; dopo la morte del t|uale, compcrolle Gio. 
Glerc. (GirsTiMA-M Mem. deijU ScrUtoi i leyiiti del H. di S. 4}. 
Valletta Giuseppe), e non ne abbiamo più notizia. — Veridica ht- 
itoria delle due città Lecce e liugge dùIrvUe. K una falsificazione 
del XVII secolo, ma ò scritta in dialetto. La foggiò un Xutajo, 
Tomaso Nanca o Manca di Lecce. — Le cronache di M. A.vto- 
NELLO Goniger gentiluomo leccese, in Brindisi, Slamp. Arcicesc. 
1700. Sono intitolate Hecoglimento di più scartala fatto per 
me Antonello Coniger. Il testo non è quale fu scritto nel XVI 
secolo, ha subito molte alterazioni , come dichiara Giusto Palina, 
Console dell’Accademia' degli Spioni di Lecce, a cura del quale fu 
falla l’edizione sudetta. La quale pubblicazione delle Cronache del 
■ostro Antonello sconvolse la cistifellea del letterato Giovan Ber- 
nardino Tafuri di Nardo, per la narrazione dei fatti in cotesta città 
avvenuti sotto l’anno 448Ì. Allora egli cercò di dimostrar le Cro- 
nache confuse, guaste , interpolate, con una doppia serie di Note 
critiche; il che spinse i letterali di Lecce a virulenta rappresa- 
glia. Varii scrissero diatribe contro il 'fafuri ; una ne fu pubbli- 
cata pelle stampe e fu quella del Giureconsulto leccese Pascale 
Ainpolo (V. PiCi'.iNfii Baccolta di antichi fatti e moderni, eie.) col 
titolo Bisj osta alle critiche Annotazioni del sig. do. Bernardino 
’i'afun sopra le antiche Cronache di Alesser Antonello Coniger 
del bo.lor Pascale Ampolo. All’ill.mo signore D. Oronzio Mare- 
scallo. Iicsi>ondebo libi ut si quam voltiptaiein maledicendo caepi- 
sti,eam male audiendo amittas (Cic.in Sull.) In Blindisi, nella 
Stamperia Arcivescovile. Con licenza dei Superiori. MDCC. La 
edizione fu scorretta oltreraodo, e l’Accademia tentò ogni sforzo 
per ritirarne e distruggerne le copie, avendo in meute di ristam- 
par le cronache correttamente, per riparare allo indecoroso suc- 
cesso ottenuto colle stampe Brindisine. Questa è la ragiono della 
rarità del libro. I.a Cronaca ha una paginazione speciale, ed è 
composl.a di pagine 1 — 73. Prima della Cronaca vi ò un’ Epistola 
Al Molto illustre signore Giovambattista Stomeo, Giusto Palma, 
che occupa due carte. Viene poi un avviso Ai Lettoti ed in en- 
trambe queste scritture si fa la storia della Cronaca. Ristampe 
della Cronaca. La prima fu fatta da Gio. Berardìno Tafuri nel 
t. Vili della Catogeriana , Venezia 1733, con sue note; la se- 
ounda fu anche fatta dallo stesso Tafuri dietro il tomo HI, Parte 
V della sua Istoria degli Scrittori del Regno di Napoli , 1670. 

In questa però la Cronaca fu ripubblicala in parte, fmo aU’aono 
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1485, con note nuove o rìf:iUe; la terza è nel turno V della 
Raccolta di varie Cronache, Uiuii, etc. Napoli, MDCGLXXXII, 
presso Bernardo Perger. Ha una paginazione speciale 1 — 54 ; 
la quarta è nel Voi. 11 delle Opere di Angelo , Stefano, etc. etc. 
'i’alnri, ristampate da Michele Tafurt. Napoli, Stamperia dell'I- 
ride, 1851. Occupa le pag. 456-555, compresala prefazione, etc. 
le note fatte, e le rifatte da G. B. Tafuri, e poche altre aggiun- 
tevi dallo editore. Non comparve la Cronaca nel Renm itali- 
carum Scrijdores, perchè il Muratori non accettò le note che G. B. 
Tafuri avevagli spedito da Nardo a’ 20 gennajo 1752; ragione per 
cui Tafuri, nel seguente anno, ne fece la pubblicazione nella Ca- 
logeriana. De’ Mss. della Cronaca, ricordati dal Beatillo di’ 
Santa Irene), Polidori (Calogeriana, XIX, 203), Perger (1. c. pre- 
faz. pag. 5), Palma (I. c.) non parlo, perchè sperduti : dico solo 
che un codice cartaceo del secolo XVll se’ ne serba in Na(H)li dal- 
r erudito signor Marchese Amati, come mi assicura il dotto mio 
amico signor Cannine Modestino. Nelle ristampe eseguite sulla 
edizione Brindisina, non solo non si sono corretti gli apertissimi 
errori, ma moltissimi ve ne sono aggiunti , arciguastando il gua- 
sto originale die riproducevano, lo ho tentato di reprislinarue 
il testo con documenti inediti, ed autorità di storici ; ed è lavoro 
aimpìuto da parecchi anni. Sarà pubblicato a suo tempo. — 
Dmrj di M, Lieto Cardami da Galliiioli (1410-1494) , editi da 
G. B. Tafuri nella sua Istoria degli Scritt. del R. di Napoli, e 
ripubblicati da Michele Tafuri nel Voi. 11 delle Opere sudette 
(pag. 540-581). Ne parlano il C(usinetli, il Polidori, i Tafvri, \\ 
ualiani (Del Rial. Naimt. 206). Credo che G. B. Tafuri avesse ralTaz- 
Eonati i Diarj per ottener ragione nelle questioni istorico-crono- 
iogìche che aveva con i letterati di Lecce. 

Di pubblicazioni moderne nel dialetto non vi era altro che il li- 
bro delle Puesei di Francesco Antonio D'Amei.io, ed alcuni canti 
ed odi stampati per occasioni, e in fogli volanti. Il March. Ceva 
Grimaldi non pubblicò mai canti popolari nel dialetto leccese, come 
è detto nel Mucchietto di Gemme, del quale diremo appresso; egli 
a p. 135 del suo Itinerario da Napoli a Lecce (Napoli 1821), par- 
lando dei canti preficali conservati tuttavia in Terra d’Otranto, dice 
di « una canzone.... in versi alternata di strofe greche e italiane, 
ma le une e le altre d’ un cattivo greco , e d’ un cattivo italia- 
no » ; perciò egli le traslata nel suo italiano, commettendo lo 

eri ore di non darci il canto nei dialetti, e confondendo il dia- 
letto leccese, e il greco vernacolo che si parla in Grecia (contrada 
dei paesi greci in Terra d’Otranto, tra laicce, Gallipoli, Otranto), 
colle lingue scritte, greca ed italiana. Il I)' Amelio adunque pub- 
blicava per le stampe i‘tiesei a lingua leccese, etc. Lo stesso D’ 
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Amelio pubblicò la Pregherà a Santu Honzu pe Iv caviti ccetsiv 
de st’aniiu 18ii (strofe 14, pag. 3j. Salvaiure L\i.a pubblicò 
una risposta alla Pregherà, lo fornii a Vittorio Imbriani notizie del 
D’Ainelio, pella sua pubblicazione riguardante il dialetto leccese, 
nel suo bel lavoro deirO/iyanisrao letterario, già citato. Abbinmj 
parlato della ristampa dello Piiesei. — Fortunato Stancar le nel 
1846 ripubblicava, nella sua Passeggiata fotografica letteraria i>el 
Regno di ^ai»oii, uua canzone del D'Ainelio, senza darsi la (iena di 
fare osservare d’ averla tolta dal volume sudetto. — Francesco Per- 
RONE. Una Poesia intitolata Trepiizzini, eccu ce me sale an capa cu 
receto aliti Alamminti la notte de li 'il Dee, 1853. Lecce, Tip. del- 
l’Ospizio S. Ferdin. — Nel Mucckietto di Gemme (1866), e nell’ Or- 
ganiamo poetico, etc. (1866) di Vm. Imuriani sono parecchi Canti 
jiopolari Suleatini, da me raccolti ; come molti fornitigli da me, 
dal Duca Castromediano , e da altri , leggonsi nella Raccolta dei 
Canti delle Provincie Meridionali di A. 0. Gasetti e V. InimiA- 
Ni. — Nel 1867 venne alla luc-e dalla Tip. degli eredi Del Vec- 
chio, in Lecce , un volumetto di pag. 16 , in 8.) titolato Pvesii 
alla Brindisina, di Papa UsTiM’ Crimienti , scritte con molto 
brio e purezza di dialetto, ma piene di scurrilità e parolacce da 
trivio. Non si vuol comprendere che oggi non è più tempo da 
scribacchiare seguemlo l’Aretino, il Marini e compagni’? 

Degli scritti in dialetto, che non hanno veduto la luce per le 
stampe, uou parlo ; ma non |K>sso trasandare di dar pubblicità a 
quanto scrive il Canonico (ìilsepce Pacelli da Manduria , nella 
sua Dissertazione svll'untichità di Manduria, Mss. presso di me. 
« Abbiamo in verso, egli dice, ma .Mss.. cb’ io pubblicherò nella mia 
« Bibliografia Salentiiin, nell’articolo Marciano, un bellissimo c va- 
« go componimento eioico in lìngua leccese di Gerummo Marciano 
€ di Salice ('!) intitolato Viaggiti de Levche a Icngua de Lecce com- 
• postu da mi hvnmi de Salice, e vrlimamentedalhmcJesimu ri- 
« nudto tnpiersn In Scegmi de Casalnovti, divisti in tre canti.* Que- 
sto Geronimo Marciano non ò l’autore della Descrizione di Terra 
d’ Otranto. — .M. Sciiifone stampò un Mazzetto di Canti popolari 
Savesi, raccolti ed annotati (Aapoli, Stab. tip. dell’Unione, ÌSH), 
libretto die fu censurato aspramente dallo Imbriani. — C. C\- 
SETTi pubblicò ancora un Gruzzolo di proverbi Leccesi, {Lecce, 
Tip. Garibaldi, 1873). — A. Trifone Nutricati-Briganti, ba pub- 
blic.ato un Opuscolo dal titolo Intorno ai Canti e Racconti po- 
polari del Leccese; Illustrazioni e Note.(Wictor Thaler, tind Ge- 
selshaft-Wien, 1873). — Non ho poi avuto tra mani alcuni Canti 
popolari, pubblicati a Napoli dal sig. Fiortes. 

Oenerale lVlas«>a — Da Gerolamo, barone 
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<li Galngnano, e da Antonella Capece nacque in 
Lecce. Fu Luogotenente di Artiglieria (1780) ; 
Capitano, dopo molti viaggi d’istruzione in Ger- 
mania ed in Francia; dimissionario (1795), sposò 
Seratina Vargas-Macciucca, dalla quale ebbe due 
figliuoli. Richiamato alle armi (1798), fu Aiutante 
generale dello Stato Maggiore. 1 Reggitori della 
Repubblica Partenopea lo nominarono Generale di 
Artiglieria, e .gli atlidarono la difesa di Oastelnao- 
vo. Le sue ultime e gloriose gesta, la infamia di 
Nelson, e la lealtà del Ruffo a riguardo del Massa 
sono consegnate nella storia. Lo fucilarono nel 
Castello del Carmine a Napoli li 14 Agosto 1799. 
Primissimo tra gli schermitori de’tempi suoi, co- 
me lo dice il Rossarol ; ne scrivono con lode il 
Colletta, il Vannucci, il Ricciardi, il Perrone, il 
■pumas; ed il mio ottimo amico Generale Maria- 
no d’Ayala ne ha pubblicato la Biografìa. — Ilo 
chiesto ad un parente del nostro Oronzo alcune 
notizie onde colmare le lacune che trovansi nello 
scritto del D’Avala, ma inutilmente. 

V ■ 

Su questa Via, corrispondente all' odierno N. 
17, era il Palazzo dello Esattore Francesco Car- 
damone, che fu messo a sacco dalla plebe nel 
1734 

' P1C01N.SI Pricrista, b. a. 

Oiaconiantouio I^errnri — Nacque in 
Lecce nel 1507; mori nel 1537. Discepolo d’ Ip- 
polito Marsilio, si laureò in giure a Bologna, ap- 
pena ventenne. Segretario di Antonio Castriota, 
lo accompagnò in Fiandra ed a Spira, qual Con- 
sigliere diplomatico, 11 Viceré Toledo lo nominò 
Auditore in Calabria, ed in segnilo Auditore di 


Digiiized by Google 



281 

campo del Capitano Generale Mendozza — Scrisse 
molte opere elogiate, e segnatamente due narra- 
zioni storiche de’ fatti della sua patria; una di 
esse ci è pervenuta guasta ed interpolata , dico 
V Apologia Paradossica. — Dei Ferrari, nobili si- 
gnori di Lecce, abbiamo memorie varie. L’Ab. 
Domenico de Angelis scrisse la Vita di Giaco- 
mantonio. 

Oiuseppo F*o.lmieri — Nac^jue nel 1721 
in Martignano, feudo della sua famiglia, nella 
provincia di Lecce. Ne’ primi anni della sua gio- 
ventii militò; ma giunto al grado di 'l'enente 
Colonnello, si rii, irò in provincia, dove per venti 
anni si consacrò intieramente all’ agricoltura , e 
agli studii della tìlosolìa e della politica. Qui com- 
pose l’opera militare sull’,lr/c ilella Gi(erra{\ll\), 
che ottenne gli encoinii di Federico il Gran(le. Nel 
178:} fu nominato Amministratone (ìeuerale delle 
Finanze nella Provincia di Lecce: nel 1787, Con- 
sigliere nel Supremo Consiglio di Finanza: nel 
1791 promo.sso Direttore delle Finanze. Morì a 
Napoli li 27 Gennajo 179;} , e fu sepolto nella 
Chiesa dello Spirito Santo, dove ancora si vede 
la sua tomba con una iscrizione latina pili volte 
riprodottfi dai suoi Diograll \ Pubblicò varie al- 
tre opere as.sai conosciute tra gli FiConomisti. 

Della stessa famiglia Palmieri, nobile, lu'ove- 
niente da Monopoli, fu Nicola barone di .Merine. 
.Abbiamo tra i .Mss. del nostro Museo Provinciale 
un grosso volume in fui., intitolato: Dicertimenti 
di Nicola Palmieri, barone di Merine, nullo stu- 
dio de.tle antiche medaglie, e .spiegazione sul stuj 
Museo, 17VX), pag. 270 numerate (la una sola fac- 
ciata, con molte tigli re : forse la è un’ opera in- 
completa. L’Autore dice nella sua Protesta, (pag. 
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3), ohe da giovaiiissiiuo> l'u amico delle Lettere, 
ma vi si consacrò interamente a 29 anni, quando 
la gotta confìnollo in casa. Raccolse allora una 
Riblioteca di Autori antichi e moderni , ed una 
Collezione di Anticaglie, di Numismatica e di 
scienze naturali. Studiò quindi la Storia e l’Ar- 
chcologia , 0 si dedicò a classificare e interpre- 
lare le monete e medaglie. Wnnegli cosi redatta 
V Opera , dianzi ricordata, nella quale se molto 
prende dagli*scriitori di Numismatica,. non poco 
vi è di suo circa la interprehizione delle iscri- 
zioni e classificazione <hdle monete, delle quali 
riporta numerose ligure ben disegnate. Nelle me- 
daglie scrive delle due coniate dalla città di Lecce 
per la venubi de’ Borboni nel 1797, e ce ne ha 
conservati) il tipo (p. 214). 

Il Palazzo, che su questa V'ia ]»orta il N. 42, 
è quello costruito già dal nostro Marchese, à'i 
sono stati ospitati Giuseppe Napoleone * e Gioac- 
chino Murai, entrambi Re di Napoli; ed inoltre 
i'I IVunoso Cav. Micheroux , noi 1800. Òggi nel 
Quarto nobile ha s.'de il Circolo Salenlino '^, 
si raduna ad ogni onesto edileltevole trattenimento 
un gran numero di scelta cittadinanza; meni iv 
un altro gruppo ne accogliè il Circolo Cittadino 
nel pianterreno deP Palazzo de* Tribunali nella 
Via dello stesso nome. N. 33. (fiiest’uhimo è molto 
rrequentato da’ forestieri che han dimora per ra- 
gion d’niricio in (piesta città. 

Rimj)otto al Palazzo Palmieri è X Orfanotro(\o 
di S. Francesco coll’ annessa Chiesa dei Fon fra- 
tei li (V. Spedale Fate-hen-fratelli , p. 2òS). 

^ V. Eluvio del Mni'rh. (ìutsufijìi’ Paìioierl, in occasione della 
nocella Cosa Ai\mrin della K. Società Kconomicn di Terra d‘0- 
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truHlu, Uisi'Oisù di Fram^f^ctt Stii erw Lidn. hi Lecce, dalijii di 
Ayiuuese, 18 li. — Il mio dotto tiinìco Cnv. Unti. Uorlolomeo do 
Hinaldis, autore di vario altre pregiato ojiero , pubblicò con sagge 
note e documenti ulliciali : Svila Vita e stilili Opere del March. 
Giuseppe Fuhnieri, Uireltore delle Finanze nel Heijno di Napoli. 
Lecce, Tipwjrafia di Francesco Ilei Vecchio, 1850. — Il March, 
Giuseppe Fahnieri ; discorso letto dal Frof. G. Aurelio Ghiaia 
nel H.- Liceo Falmleri di Lecce, per la Festa letteraria del il 
Marzo 1809. Lecce, Tip. Eilitr. .Sulevt. MDCCCLXJX. 

^ Xolizie diverse da sanersino, ricavate da diversi bravi auton 
per proprio uso e comodo di iV'tcoL.v Sono, 1807; Uss. presso di me. 

* Heifolamento del Circolo Salentino, Luiilio 1808. Lecce, Tip. 
Lditc. Salent. del Frof. Salvai. Grande, 1868. 

Ouultiei'o I eli lirenmi. — Fiy;iiilolo di 
Gerardo li di Bricnne e di Afrnoso di Montbe- 
liard, sposò Albiria lìgliiiola di Tancredi, e pei 
diritti di costei scese in Italia e coiubattè i Te- 
deschi di Enrico Imperatore, tentando la ricon- 
«luista della Contea di Lecce e ilei Regno. Com- 
batterono con lai molti I.eccesi. Egli , ferito ji 
•Sarno , lìi latto prigioniero nella Itatraglia che 
ivi dette il Lipollo, Capitano degl' lm]»eriali. — 
Chitiso nel Castello di ijuella Città, vi si accise, 
riaprendosi le mal rimargimite ferite. Egli fa il 
terzo del nome del sao e.asato, c non il s *con lo 
(come scrive il Dtifresne erroneamente), e primo 
Ira i snoi che furono Conti di Lecce. Fu fratello 

di Giovanni Re di Gerusalemme. Sposò 

in prime nozze, dalla ipiale gli nac(|ae Margii- 
riia, che a sua volta maritossi con Rernardo, tì- 
gliuolo di Pietro, Conte di Celano. l)a Albiria jioi 
ebbe Gualtiero, (iaart<ydel nome del casato, e se- 
condo tra i Conti d^o,eece. 

"Se;* Fasti (tei li. fi Sapoti è una nella 

]uale è fìgurato il fatto del Castello di Sarno. 

CwU|j;lieliiio L*iilu.tlini — 1 Paladini anda- 
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, rono <li Francia in Terrasanta, poi vennero in 
Sicilia, indi a Napoli, dove si veggono figurare 
nel Seggio di Montagna sino a Carlo d’ Angiò ; 
in seguito andarono in Abruzzo , e vi possedet- 
tero i feudi di Caraccio (Promontori) Capri fìcio. 
Tessano, Leognano, Catignano, Leonessa, S. An- 
gelo, Poggio, Fornaroloed aliri. Passarono quindi 
nella Terra d’Otranto, e vi ebbero le signorie ili 
Campi, Lizzanello, Melendugno, Salice, Guagna- 
uo. Atra, Serrano, Fornello, Persano, Carinigna- 
no, Perazze, S, Lucia , Castri-Franco ne , Taglie, 
Roc.'i, Tramacere, Bnrbaraiio, Bagnara, Sulbole, 
' Massima, Sava. ('apriglia ed nitri. Da Ponzio, 
ch’è ricordato nella Storia qual Commilitone e so- 
cio (mVegn) del Conte di Tolosa nella prima Cro- 
ciata 0 che mori combattendo sotto le mura di 
Acri, tino a’giorni nostri ne’qnali è morto (18(34). 
Osare, ('av. della Legion d’Onore. Capitano che 
tu, giovanissimo, della Guardia di Napoleone I. 
e combattè in Russia, in Spagna^ in Austria, in 
Italia, hanno essi una continua serie di eroi, die 
non il solo casato, ma la patria grandemente il- 
lustrarono. Fo memoria soltanto e lirevemente . 
d eseguenti: 

112T. Fverardo 1, barone di Lizzanello e Ma- 
landugno. Consigliere di Maria d’Enguien e poi 
di Gio. Antonio del Balzo Orsini, Governatore di 
r.ecce e Taranto . e Vicario (xcnerale della Re- 
gina. Luigi 1. barone di Salice e Guagnano, Conte 
l’alatino. eco. (V. Corte rie’ Moro<^mi). 

1480. Berardino IV. barone di Lizzanello e Ma- 
land ugno, combattè co 'Turchi ad Otranto presso 
la persona di Alfonso d’Aragona. 

1530. Everardo fu all’assedio di Monopidi col 
Marchese <lel Vasto, in Toscana con Fabrizio Ma- 
ramaldo; mori colpito da una palla da cannone 
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a \ oltciTa. Nicola VI, Ijaroiic di Li^zancll»» e Ma- 
landiijiiio. combatte con Irò i Turclii a Kacnlc ed 
a Castro, 

15(i3. l’onipco VII. barone di Lizzaiielloc Ma- 
land untilo . ebbe una Compagnia di :>00 fanti, e 
presidiò Taranto, Hari, Ilarletta e Manfredonia. 

, 1573. Liiiffi Maria, barone di Campi, presidiò 

brindisi contro i Tnrciii ; levò a sue speso tuia 
Compagnia di fanti in Lecce, co’ quali combattè 
ad Angarona contro i l-'rancesi . ed in Oriento 
sotto le bandiere di Giovanni d’Austria. 

' 1020. Giorgian Ionio IX , barone di Lizzanello, 

Malandngno e Serrano, fu 17 anni Capitano a». 
Gitemi del Diparlimento di Guerra a Malan- 
dugno. 

1633. l''rancesco levò ,a sue spese una Compa- 
gnia di fanti, e comandolla sotto gli ordini del 
Princi]>e <li S. Severo. 

Fra i molti Cavalieri, clic questo casato dette 
all’Ordine Gerosolimitano, vanno ricordati fra Car- 
lo, che aH’assodio di Maltm perdute due dita della 
mano sinistra, volle ancora combattere sulle mura, 
tino a che non restò morto sul Torrione di S. 
Limo. Di fra Ferrante, di fra Francesco, di fra 
Ottavio, di fra Giovanni Gerardino mi pas.so per 
non dilungarmi più oltre. 

Di nomini culti ebbero: Giacomo, celebre au- 
tore del famo.so Trattato Bèlial , seu Consolatio 
peccatorum, scritto nel 1382, stampato poi e ri- 
stampato moltissime volte; tradotto in italiano, 
in tedesco, in spagnolo, in francese, in fiammin- 
go, in flanese, e ciò non ))crt.anto rarissimo; ri- 
cordato ed analizzato dal Tritemio, dal Tirahos- 
clii, daU’Oudin, dal Dollarmino, daG. A. Fabri- 
cio, dal Toppi, dal Nicodomo, dal Tafuri , dalla 
E ’cidopedia Francese, dal Marchand, dal Palma, 
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l'oc. Scrisse pure mi Commento sul 
fentiarum: il Libei' Monnrchialis sul potere tem- 
porale de’ Palli , conservato tra i Mss. della Bi- 
blieteca del Capitolo di Magonza, e ricordato dal 
Sander, dal Fabricio, dal Gesner. dal Tirabosolii. 
dal Toppi: il Comentariv.m in Clementinas Con- 
s'fifnfioncs : Xll Libri De rimediis conversorvm. 
('Pigiati da tutti gli scrittori anzidetti c dal de 
Pure, dal Lami, dal Migliore e dal Borghini. 
Pare che le ultime opero scritte avesse in ripara- 
zione della prima anti-cattolica-romana, e che per 
ciò è registrata naWIndice; per le altre poi fu 
perdonato e difeso non solo dalla Curia, ma de- 
corato del Segretariato de’Brevi e dellaPeniten- 
z ieri a, de’ Vescovadi di Monopoli, Spoleto e Fi- 
renze (1401), dell’Arcivescovado di Taranto, e 
nominato Amministratore del Ducato di Spoleto 
e della Legazione di Polonia ove mori in età di 
08 anni nel 1417. Fu ancora Giureconsulto. Fa 
meraviglia come non sia ricordato da alcuno il 
Liber Monarchialis ora che ferve piti che mai la 
questione del Temporale — Pompeo e Diego fu- 
rono illustri letterati' — Teresa, che fiorì nella 
metà del XVlll secolo , ascritta nell’Accademia 
dogli Spioni, vi poetò in francese e l in latino *. 

Inoltre, (Questa famiglia fondò in Lecce il Mo- 
nastero e la Chiesa della Madre di Dio e S. Ni- 
colò, il Conservatorio di S.“ Anna. Ebbe altare e 
tomba familiari nel Duomo, <iuello della Vergine- 
Addolorata. Le di loro case in Lecce sono: quella 
che ha il N. ‘ÌX in Via Princìpi di Snvoja, quella 
che ha il N. 27 in Via Prefethira, quella che fu 
già de’Perroni in via omonima N. 14, quella che 
fu già de’ Giudici in TVn Guglielmo Paladini. 
N. t)4. Fu già loro quella che ha il N. 11 in Via 
Angusto Imperatore'^, 
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l>nstcrebl»ii !i glttria ilo' l’ahi'lini, cIip le 
fie <lol loro l’onzio sono scritte nella Ilistoria 
Belli meri ili (Troi,iKi,MO di 'riKo. o che Scapio.\K 
Ammirato ha scritta una Storia speciale della loro 
fainij^lia rarlano di essi G. Hernardino Taki'ri 
0 riNKANTINO^, NlCOI.V I’ALMA ", il ToPPI, il Gl\\- 
NONE, il Semmontk. il Grimau)!, T Uohkdu, Fran- 
cesco DE llr.ASi (\‘. Vieo rbnpelto V Acca'lemia de- 
fili Specillai ori). 

Non dejteneri da^Giavi. nella socomla metà del 
secolo scorso vivevano i tre tiglinoli di Giusep|)e. 
e di Maria Giuseppa deirAntoglietta, a nome An- 
gelantonio , Guglielmo c TMetro. Ad essi r ollo 
nome de^li ad non fa s/iioolo a rana superbia, 
ma a c^ondegne opere. Ben presto diehiararonsi 
Ohianli della libertà: c (lalndi perseguitati in Na- 
poli nello scorcio del 17 9 S dalle ire sospettose di 
Carolina, d’ Austria, poi in Lecce per la reazione 
Borbon ica, ritornavano nella Capitale quali Con>- 
niissarj precursori delle armi francesi comandate 
dal Generale Douliesme , e d spandevano inco- 
raggianti proclami. Però le sorti dello improc- 
dsalo regime declinavano, e i fratelli Paladini, 
militand.o tra le falangi dei patrioti contro le 
orde San fediste dirette dal Cardinale Ruffo , vi 
batterono sotto gli ordini del Generale Wintz. 
Pietro Paladini cadde morto sul Ponte della Mad- 
dalena accanto al Bar. Poerio , ed il suo nome 
insieme a quelli del prete Toscani, di Luigi Se- 
rio, de' fratelli de Turris e di mille altri prodi, 
rimane a testimoniare come la Repubblica Par- 
tenopea se nacque fra dottrinarie questioni sullo 
Statuto fondamentale, ed inopportuno studio di 
Meniche tradizioni , seppe morire tra inaudite 
prmoe di valore e di gagliardia — Angelantonio 
e Guglielmo, tradotti innanzi la terribile Giunta 



ili Stato, presiefhita ihiUo Speciale . scaiaparotw 
al carnefice per la magijioranza di tre sopra due 
coti, ed esiliati in perpetuo dal Regno, confiscati 
foro i beni, ripararono in Francia Poi pel Trat- 
talo di Firen-ze fu loro concesso di rimpatriare. 
Ma ai 16 Meo'zo isti Guglielmo fu costretto ad 
esulare norellaraente per Francia . Spagna, Jn- 
ghilterra. ; e nel 1823 fu colpito dal Decrclo di 
fuorbanda insieme a' Generali Pepe, Rossarol, Ca- 
rascosa ed altri illustri personaggi. Così dopo 
lunga e penosa vicenda di persecuzioni, già grave 
di età, moriva in terra straniera , a Magons nel 
1810 lasciando la moglie che fu Emanuela del- 
1‘ Antogliettu, e due figliuoli: Domenico e Vincen- 
zo, che esercitano con molto lustro TAvvocatura 
in Napoli; (piesfultimo, ora defunto, fu Direttore 
del Banco della iMetà; organizzò e presiedette per 
lunghi anni l’Opera dell’ Annunziata pella quale 
a Napoli due volte fu attentato alla sua vita, 
mentre allo straniero raccolse elogi innumerevoli 
per modo che quello stahilimento nel modo da 
lui ordinato fu j)roposto a modella pella riforma 
di quelli deU’Inghilterra nelli studi fatti al pro- 
posito in Italia da Lord ; e dal Mini- 

nistro Urbano Rattazzi. Di Angelantonio nacque 
tìinseppe, ancor vivente, che tra numerosa figliuo- 
lanza ha avuto Angelantonio, juniore, più volte 
Sindaco di questa Città il quale, con ardimento 
magnanimo, con pertinacia ammirevole, con pro- 
fusione larghissima di pecunia tenta di ridonare 
l’antico splemlore alla Ceramica Salentina e Ce- 
sare, Vice-Direttore del Banco di Napoli (Se<le di 
Lecce) , Deputato al Ihxrlainento Nazionale pel 
Collegio di Tricase (Terra d’Otranto). 

Due altri nomi del Casato esistono oggi in Lec- 
ce: uno del Cav, Nicola, che condusse in moglie 
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una delle due ultime rappresentanti il casato 
principesco Romano , trasferito in Taranto nel 
XVI secolo, dei DeH’Ariccia; Taltro rappresentate 
dall’ Avv. Mario Paladini, e dai suoi fratelli. Il 
ramo del Cav. Nicola si estingue in due sue fi- 
gliuole femmine, una delle quali è la diletta com- 
pagna de’ giorni miei. 

I Paladini imparentarono colle seguenti fami- 
glie; DeU’Aquila (1130), Maremonti (1190), Mon- 
tefuscolo (1230), Pappacoda (1271), Ricci (1325), 
Melatini (1323-72). Scisco (1400), Di Noi (143090), 
Del Doce (1440), Prato (1400, 150070, 163093, 
1772). Francone (1478, 1500), Guarini (1490, 1540. 
1015-20). (Nel 1801 il Cav. G. B. Guarino impal- 
mò la egregia giovane Sara, di Giuseppe Pala- 
dini, ohe gli diede varii figliuoli, e mori nel 22 
Giugno 1871, compianta da tuttala Città, la quale 
perdette in lei uno de’ più bei tipi di figlia , di 
sposa, di madre), Dell’Acaja (1490, 1570), Moro- 
siui (1490), Dell! Monti (150030), Della Porta 
(1517-80), Lubelli (1520, 1600), Ventura (1530), 
Delli Falconi (1540), Di Ajello(1550, 1617),Mat- 
thei (1550, 1665), Capece (15507090, 1600), Sara- 
ceno (155074, 1600, 1700), Prioli (1550), Castriotà 
(1560), Alessi (1500), Bonvicino (1574, 1600-50), 
Di Costanza (1590), Albri zzi (1.590), Personè (1595), 
Balduino (1600), Cicala (1600-60), Verardi (1600), 
De Raho (16(X)), Marescallo (160025-60), Dell’An- 
toglietta (1600, 170070), Enriquez (1620^), Gual- 
tieri (1630); D’Attila (1630), Di Azzia (1640), Boz- 
zi-Corso (1040), Palmieri (1650), Brayda (1661-66), 
Della Ratta, Treccili, Delli Ponti, Vaaz (1670), 
Recchio (1680), D’Aftlitto (1090), Di Gascone (1693), 
Fiore (1720), Natale (1750), Della Ratta (itSO), 
Trecchi (1790) — 1 Feudi posseduti da’Signori Pa- 
ladini, nella Provincia di Abruzzo sono: Carac- 

)9 
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ciclo (luogo detto Promontori), Capriflcia, Tes* 
sano, Leognano, Catignano, Leonessa, S. Angelo. 
Poggio, Fornarolo , eJ altri ; nella Provincia di 
Lecce: Lizzanello, Fornello, Malandiigno , Serra- 
no, Persane, Carmignano, Pi razze, S. Lucia, Ca- 
stri-francone , Tuglie, Roca, Trainac-erej Campie, 
Quagliano, Barbarano, Afra, Bagiiara, Sulbole, 
Massima, Sava, Capriglia, ed altri. 

La porta, che ha il N. 12 su questa Via, 13 o 
14 anni or sono aprivasi stragrande e dava lo 
accesso ad una fucina da mascalcia. 11 maniscalco 
era un Luigi Corona, autoditlascalo, il quale per 
un 20 anni e piu, nelle Domeniche recavasi nei 
campi ove fu Rusce, ed ivi, scoperchiando tombe 
cri ipogei, n’estraeva vasellami, monete, eco. Tutto 
depositava nella mascalcia, sulla porb^ della quale 
aveva messo un cartello colla scritta 
sco di Luigi Corona. Di là, credo, sono usciti i 
pochi ina celebrati vasi nostrani, che sono a Na- 
])oli ed a Berlino. Caduta nel 1849 la libertà nel- 
l'ex-Roame, il Corona ammattì, chi dice per pru- 
denza onde sottrarsi dal testimoniare contrai li- 
berali nelle processore politiche. Vero o finto 
pazzo che sia, ruppe molti oggetti di figulina, che 
conservava nel suo Museo. 

' ,\c scrivo nel mio Dizionario Bio-bibliografico SalrnliHo. 

* BaccoUa di Poesie degli Sjiioni in lode di Carlo Borbone — ■ 
Lecce, ilio. 

® PicciNNi Priorista, Aneddoto classico, 57, a l. A. 17Ai. 

* Della Famiglia Paladini di Lecce — Firenze, appresso Gior- 
gio MM’escotti, 1593. 

^L. S. 7, 11, m, 17, 21, 51, 55 a 59, 95, 125, 137, 1 i.5 
a 149, 198, 201, 215, 21f>. 

Storia Ecclesiaslica e Civile della Regione pia setteiUrionalc 
del -H. di Sapoli — Teramo, 1835-50. 

^ .Nella Filiazione ai rei di Stalo condannali dalla Suprema 
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Giunta di Stato e da' Aiutatori ad rsscre asjjorlati da’Ilcali Ih- 
miniì — Majioli, Stamperia Reale, 1800; libro più clic raro, ò ri - 
liortala a pag. 3o, (|ue>l:i : « Gui/lielmu l'aladini , rijjlio del q 
Iìius«;ppe e della M.‘ Giuseppa dell’Aiiloglietla, di età di auni 
!2,'), di statura 5 piedi c tre linee, corporatura pienotta, caiHjlli ci- 
glio c<l occhio castagno cliiaro, faccia tonda e bianca, barba folta 
« bocca alquanto larga;» d'An^elantonio poi si legge a pag. Ò8 : 
• di Lecce in Napoli da t mesi, di anni 25 circa, alto palmi 6 ’/j * 
curjwraturn piuttosto delicata, ca|>elli castagni, barba simile, occbin 
bianco, e ciglia simili , tra gli sfrattati da’ lleali Domini! in con- 
scgucnzi della IL Determinazione del 1.' Agosto 17‘J0.» Gugliel- 
mo, inoltre, nel 1820 pubblicò a Napoli un Giornale, il Censure; 
in Inghilterra fu luoletto da Gmning. — V. Ciltadino ljn:cese, Aii. 
V. N. 21», 7 Ottobre 18 (m. , 

^A’iveva Guglielino esule in Parigi quando Francesco I di .N:i- 
|ioli vi si recò. Allora egli alla lesta di gran numero di esuli Na- 
IDlelani cercò di incontrarlo, c fermatolo gli disse : « Voi avete 
mancalo al giuramento ; ci puniste come fedìfraghi , noi non lo 
siamo, voi lo siete.» 

” L' Aristocrazia del lacoro e la Ceramica Salentina del Cai. 
Anyrlantuiiio Paladini pel liuti. CosiMo Dk Giorgi. Lecce, Tip. 
Editr. Salent. 1871. — Tratteremo dilTusamenle della nostra Ce- 
ramica antica c moderna quando descriveremo la Manifatlvro di 
ÀnijelaiUonio Paladini, San Pietro in Lama presso [.ecce, nel Voi. 
Il di quest’opera. — V. pure le Lettere tra L. G. De Simonc e 
Doti. Ile Giorgi sul Cittadino Leccese, .\n. X, N. o2 — An. XI. 
N. I e seg. ; e le llli'slrazioni svile tuinhe^di Rivme del De Giorgi. 

Icioineiioo — Ro di Creta, figliuolo di Deu- 
calione e nipote ili Minosse 11, fu uno dei pre- 
tendenti di Elena, ed era stato iiiìi volte a S parta 
presso di Menelao. Egli con Merione , figliuolo 
di suo fratello, condusse all’ assedio di Troja le 
truppe di Creta con una fiotta, ove si distinse per 
valorose gesta. Dofio la presa di 'Froja , Idome- 
neo carico di spoglie, ritornava in Creta, allor- 
ché fu colto da una tempesta , che poco manco 
non lo facesse perire. Neirimminente pericolo, in 
Olii trovavasi, fece egli voto a Nettuno d’immo- 
largli, se ritornasse salvo nel suo regno, la prima 
cosa che gli si fosse presentata dinanzi sulla 



spiaggia di Creta. La tempesta cessò , e<l egli 
giunse felicemente in porto ; ove suo figlio, av- 
vertito dell’ arrivo del Re , fu il primo che gli 
comparve innanzi Un cieco zelo di religione trion- 
fò, ed Idomeneo immolò al Dio delle onde il pro- 
prio figlio. Alcuni scrittori credono, con più pro- 
babilità, che il popolo , prendendo la difesa del 
giovinetto , lo strappasse dalle mani di un furi- 
bondo padre. Comunque siasi la cosa, i Cretesi, 
presi da orrore per la barbara azione del Re, si 
sollevarono contro di lui, e lo costrinsero ad ab- 
bandonare i suoi Stati ed a ritirarsi sulle spiag- 
ge della Grantfe Esperia, dove dopo una guerra 
coi Salentini, ne sposò la Regina Euippa, e con 
lei regnò in Syrbar, che forse d 'allora fu appel- 
lata A'jirtx. Nella sua novella regia città fec’egli 
osservare le leggi di Minosse , suo trisavolo , e 
dopo la sua morte meritò dai novelli suoi sud- 
diti gli onori eroici. 

Diodoro Siculo non fa menzione veruna del voto 
d’Idomeneo , anzi al contrario dice , che questo 
principe, dopo la presa di Troja, ritornò felice- 
mente nei suoi stati, ove i suoi sudditi dopo la 
sua morte ne onorarono le ceneri con magnifico 
sepolcro nella città di Gnosso; e gli tributarono 
eziandio gli onori divini, poiché nelle guerre che 
essi dovevano intraprendere, lo invocavano come 
loro protettore. Secondo lo Scoliaste greco di Li- 
cofrone avremmo altra lettura della comune tra- 
dizione; egli dice, che Idomeneo, partendo per la 
guerra di Troja promise la mano di sua figlia 
Clisitera a Leuco, cui affidava il governo dello 
Stato. Da principio Leuco governò con tutta la 
moderazione; ma Naupilio, re dell’Isola di Eubea, 
lo persuase a far morire Medea moglie d’Idome- 
neo , ed anche Clisitera. Leuco segui il perfido 
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consiglio, e si stabili sul irono in guisa, che 1- 
domeneo al suo ritorno non potè scacciamelo; e 
fu allora che varcato il mare, 

Salentinos obsedit milite campos 

Fra le fisime dei nostri secentisti vi ha quella 
di aver voluto ubicare la Regia d’Idomeneo e 
e del Preside Romano ® in Lecce, e la posero nel 
sito, ove oggi è la Chiesa dell’ex Monastero della 
Nova , di Monache Domenicane , sotto il titolo 
della Natività della Madonna, che ha il N. 10 su 
questa Via, e dissero per la Regia di averne 
la notizia da un antico marmo; baie! Quel Mo- 
nastero e Chiesa furono fondati da Nuzzo Caciidi 
(1470) ■*. Però nel XVIII secolo abbatterono e ri- 
costruirono la Chiesa (1703) a spese di Giuseppe 
Angrisani , barone di Torchiarolo (D. 4500 — L. 
19, 125 , 00), con disegno e direzione dell’Ar- 
chitetto Giuseppe Cino ^ 11 Monastero fu soppresso 
con Decr. 22 Ottobre 1812, firmato da Carolina, 
Reggente il Regno pel di lei marito Gioacchino 
Murat,. assente 

1 Ombro Iliade, 11, 645, eie. ; III, 230; IV, 231; VII, 163, 
eie. — Odissea, XIX, 181, XIII, 259, etc. — Igino Favole, 81 — 
Apollodoro, ih, 3, §. 1; 12, 5. — Servio Note (/iVirgiuo, 

Aen. IH, 121, 401, 531 ; XI, 261. 

* Fatalo, 119. 

^ L. S. 88 — Questa iscrizione è riportata ancora da Antonio 
Bulifon nella Descr. del lìegìio, e da altri scrittori. 

* L. 3. 90 — F.axalò, 11*7 — Ferrari, 698. 

^ Ceno Cromica, h. a. — Il Pviorista del Piccin.si ne doveva 
parlare a carta 311, come dal suo Indice; ma la mia copia è 
mutilata, giungendo a carta 309. 

^■Bollettino delle LL. del H. di Napoli. 

Impei'a.toro .Adriano — Adriano fabbricò . 
il porto di Lupia sull’Adriatico, come ne attesta 
Pausania. É quello stesso che , migliorato dalla 
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Regina Maria rTEnguien oggi è riilouonelpiù 
doyjlorevole staro, lontano dalla nostra Città per 
13 chilom. Circa il 1500, eravi una specie dima- . 
gazzini di deposito di derrate pei nostri concitta- 
dini, e sino al 1711 vi ancoravano grossi legni per 
lo imbarco degli olii ^ Le colonne alle quali legano 
i capi delle barche in porto, e preeisamen te sotto 
i ruderi della Torre che lo proteggeva ^ sono di 
boi cipollino (l’Africa, e, se la memoria non m’ 
inganna, ve n’iia di verde antico. Non sono più 
intere. (Cercai di farle trasportare nel nostro Mu- 
seo Provinciale; ma finora non ho potuto venirne 
a capo. Presso il luogo ove sorgeva la Torre, è 
un meschino edificio ove alloggia la Guardia Do- 
ganale, e poco discoste sono la Cappella di S. Ca- 
taldo, ed una palazzina appartenente alla Città. 
Pai*te di essa era assegnata alla Deputazione Sa- 
nitaria^, e parte era condotta da alcuno che vi 
teneva osteria. 

Questa Via comincia troppo ampia, perchè nel 
XIV secolo fu abbattuto un palazzo il «juale fron- 
mggiava la Chiesa, che fabbricavano i Gesuiti ^ 
Finiva colla Porta di S. 3/ar/mo, la quale fu ab- 
battuta nel 1820 (V. Via Prefettura). L’ultima 
('asa che porta i N. 43, 35, 47 di questa Via, ed 
Jia la porta principale al N. 2 della Via R. U- 
dienza , fu costruita in seguito a piato forense 
contro la Città. Leggesi sulla cornice della casa 
medesima: Post tot discrimina rerxnn Larihus di- 
catv.m A. R. S. CIDIDCCCXXX. Dietro la bocca 
della Chiavica, a destra di chi guarda dalla casa 
(li cui discorriamo, e dentro l’attuale cerchia del 
Pubblico Giardino, furono il Tempio di Martee 
. le Cappelle di S. Andrea e del Crocifisso, delle 
quali scriveremo nel Viale d’Italia, Giardino 
Pubblico. 
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La Strada per S. CRfaldu fu costruita circa il 
1836, e fu detta Cristina dalla Regina di Casa 
Savoja, moglie che fu di Ferdinando li di Bor- 
bone (V. Viale d' Italia , §. Giardino Puhhlico). 
Questa Strada si è tentato ridurla a ferrata a 
cavalli nel 1872 dalla Società Generale per la 
costruzione e V esercizio di Strade ferrate a ca- 
valli , rappresentata iu Lecce dalTAvv. Oronzo 
d 'Amelio 


» L S. 77 a 184. 

* Cronache, li. .a. — V. Vìafe tl' Italia, §. Temptu (Voi. II). 

* L’L'uiversilà ili Lecce aveva il difillo di eleggere un suo cil- 
tidiiio alla custodia di questa Torre per Privilegi concessile da 
Ferraute d’Aragona tLi6/ o rosso, 248, An. 1446), Ordini di La- 
dislao al Castellano di S. Cataldo (\\'\, ìii). — L’IIniversil.à rilenga 
dai pesi fissali l’iinporto dello stipendio del detto Castellano — or- 
dinò Ferrante I d’ Aragona ael 1485 (ivi, 243). Durante il blocco 
continentale gl’inglesi distrussero questa Torre, facendovi scoppiare 
una mina. 

* Reale Dispaccio (1746), diretto alla Deputazione di Salute pub- 
blica, sul modo di rilasciare le Patenti marittime (labro Rosso, 50U). 

5 L S. 170. 

® V. Pnoi'LG.'i.vTOtiE, XII, 12, 18 Marzo 1872; — Cjttadi.no Lec- 
cese, XII, {tìolUUtno), 65, 18 Marzo 1872. 


Leonardo I*z'ato — Cavaliere di Rodi, Ba- 
glivo di Venosa,. Governatore di Capitanata e Mo- 
lise, difese in Taranto Ferrandino d’Aragona con- 
tro Consalvo di Cordova Fu a Venezia , e no- 
minaronlo Capitano di 150 cavalli leggieri , e 
sotto Verona con 30 Stradiotti sconfisso nume- 
rose schiere d’imperiali, donde ebbe pensione dal 
Senato per s'è e per alcuni suoi nipoti, che seco 
avea da Lecce condotti. Fu ucciso in guerra a 
Bellaere da Gaston de Foix. I Veneziani traspor- 
larono il di lui cadavere nella Chiesa di S. Gio. 
e Paolo, ove vedesi tuttavia il monumento con 
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la statua che gli posero con encomio tra Moci- 
nigo, Naldo, Morosini, etc. 

Scrivono con lode di lui Guicciardini, Bembo, 
Muratori, P. Vincenti, Altimari, Infantino, Qua*- 
dri, Ferrari e tutte le Guide ed Illustrazioni di 
Venezia *. 

Nel nostro Museo vedesi la Maschera della sua 
statua, e due disegni del monumento sudetto. Il 
Palazzo della sua famiglia in Lecce , fu quello , 
che vedesi su questa Via al N. 2 con il magni- 
lieo Arco , che nominarono dei Prato , e che si 
sarebbe voluto abbattere con molta leggerezza 
tre anni or sono; ma ne abortì il desiderio: e 
spero, dopo la pubblicazione di queste notizie che 
non si abbatterà più. Pare che Leonardo otte- 
nesse al suo Palazzo molti privilegi ed esen- 
zioni dagli Aragonesi 

> Federico d’Aragona, pria di cedere Napoli ai Fraua'H, mau4lò 
Ferdinando, suo figlio maggiore, a Taranto, acciocché la difendesse, 
all’aiuto e consiglio di 1). Giovanni di Guevarn, Conte di Poten- 
za, e di Leonardo Prato Alelino, Gavaliere della Milizia di Ro<li, 
che gli dette a Governatori (Collenucrio, lib. a.) 

Consalvo era passato in Calabria; moke tra Terre e Città lo a- 
vevano acclamato; Manfredonia e Calabria resistevangli. Avuta Man- 
fredonia e la sua Fortezza per assedio, li ridusse al rniniM iu- 
torno a Taranto, dove appariva viOQgiore dilficoltà. Son di mmo 
l’oUenne fiuabnente per accordo, perchè il Conte di Potenza, sotto 
la cui custodia era stato dato dai Padre il piccolo Duca di CVi- 
lahria, e Fra Leonardo Napolitano, CavcUiere di Rodi e Gover- 
natore di Taranto, convennero di dargli la Città e la Rocca, se 
in tempo di quattro mesi non fossero soccorsi; ricevuto da lui 
giuramaUo solenne in sull' Ostia consecrata di lasciar libero il 
Duca di Calabria, il quale aveva segreto ordine dal padre di an- 
darsene, quando più non si potesse resistere alla fortuna , a ri- 
trovarlo in Francia. Ma nè il timor di Dìo , nè il rispetto del- 
l'estimazione degli uomini potette pia che V interesse dello Stato. 
Consalvo fé prigioniero il Duca di Calabria e lo mandò in Spa- 
gna (Guicciardini lib. 5. e 2. pag. n6). — Il Guicciardini erra 
chiamando il Prato Napolitano, se pur non intende in ampio senso 
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Napolitano , per regnicolo. Rosini, annotatore di lui, a pag. 176, 
n. 3. erra più grossolanamente dicendo col Gioi io * che Fra Leo- 
nardo era (iella casata degli Alessi», tal quale, come molti er- 
rano, dicendo lo stesso del cei. Matteo da Lecce, chiamato MaUeo 
Ptrez d’Alessio. — Vedi pure Gio. Giovine, De anliquitate et va- 
ria Tar. fortuna, lib. 7. c. 3, col. 547, ohe chiama il Guevara 
adoUscentis Aragoni nulritium, e Leonardo praesidii prae^ctum. 
Il mio amico E. Mastracchi pubblicò sul Filosofo Barba-Biatica, 
una Biografia di Fra Leonardo, (An. I, N. l i.) 

* Nel Libro di memoria del viaggio fatto per Napoli, Roma, 
Venezia, Ferrara, Bologna, Firenze, Casa Santa , ed altri luo- 
ghi di tne D. Nicola Prato, Marchese (/'Arwesafto (1740), sotto la 
data del 21 Aprile di quell’ anno, (Venezia), si legge : Il giorno si 
andò al Convento di S. Giovanni e Paolo tenuto dai PP. Domeni- 
cani, aranti all' atrio della quale sta la famosa statua equestre del 
Generale Colleone da Bergamo. La Chiesa è bella e grande, e vi sono 
molti magnifici de^ osili di uomini grandi, e nella crociera di man 
dritta sul pariete in alto vi è la statua equestre , tutta dorata , 
del famoso Generale Nicolò Orsini, ed alla man manca corri- 
spondente a questa, un’altra simil statua del valoroso nostro Fra 
Lionardo Prato, anche egregio Generale della Repubblica , alla 
quale statua manca la metà del piede manco, e l’è caduto il ba- 
stun di comando di mano . — (juesto Mss. è nell’Archivio del Pa- 
lazzo Marchesale di Arnesano. 

3 Hf.\tii.i.o, 310. 


Ludo» vico >:ln.i’omoi)ti — I Maroinonii, 
estinti or sono venti anni, furono illustri patrizi 
leccesi. Ne ho scritto in eonipendio nel mio Duca 
d’ Atene (Firenze, 18(5(1) h Ludovico difese (1378) 
la città contro i Brettoni della Compagnia Bian- 
ca , comandata da Giovanni Hawckwood eh’ era 
stato assoldato da Francesco del Balzo, Duca di 
iVadria. F una storia gloriosa, della quale ho rac- 
colto i piti minuti particolari (V. Piazzetta Re- 
gimi Maria d’Enguien). Le bandiere che Ludo- 
vico guadagnò contro i Brettoni, furono deposi- 
tate nella Chiesa di S. Eligio. Quando furono sciu- 
pate dal tempo, i nostri vecchi, le dipinsero sulle 
mura interne di detta Chiesa; finché non vonne- 


Digilized by Coogle 



29S 

1*0 gli ultimi vandali, che le cancellarono e le dis- 
pinsero, rinnovando le dette mura. ' ’ 

Le case attaccate a detta Cappella erano (1634) 
dei Della Monaca, Quelle dei Maremonti erano\ 
nel sito, ove sorge quella che porta il N. 67 della 
Via Principi di Savoja. 

Per la Chiesa e Convento di S. Antonio, v. p.’ 
259. — Inoltre, in questa Chiesa, fin dal 1584 % fu 
fondata la Congreffazione di S. Giuseppe, cui nel 
1812, nella espulsione dei Frati, fu attìdata la cu- 
stodia di essa ^ Con R. Rescritto del di 11 Lu- 
glio 1838 fu conlìrmato il diritto della Congre- 
gazione a possedere quella GJiiesa. Nella Cappella 
di S.® Anna , ove si vede tuttavia il magnifico 
Quadro della Natwitd della Vergine*, sebbene 
guasto oltremisura nel restaurarlo , si legge la 
seguente iscrizione : Aedern S. Annce ah antiquis 
CannuUarvm haronihus in hoc tempio ereetam , 
a posteris Jo. Vincentii Persone hereditario pure 
adquisitam A. MDCL, vetustate consnmptara Ni- 
colaus Personè suis posterorumque ossihus et rae- 
niorice hic elegant. excitavit A. S. R. MDCCXCVII. 

— Si ha memoria della famiglia Vignes ‘(V. *p. • 
259) in due iscrizioni di questa Chiesa: Horatiùs 
Vignes e patritiis Montispessidani , ex utiUlnis 
Pisiniani dominis, patritius Lypiensis, Sacellum 
hoc Sanctce Murice Angelorum, antiqidori Japo- 
nurn dicatum Martyrihvs, q^riscce suce familice gen- 
tilitio , ut restaurandce ecclesice morern gereret, 
et sibi et suis omnibus restituii. A. D. 1738 . — 
Julitis Vignes ex pìatriciis Montispessulani , ex 
utilibus Pisiniani dominis, patricius Lupiensis , 
Sacellum hoc recens a se erectum et S. Patris 
Francisci Assisinatis titillo decoratum priscce fa^ 
miliae suo hujus ecclesiae forma in melius re- 
dacia, et sibi et suis substituit. Anno Aerae Chr. 
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MDCCLXXII. — Xeir altare della Presentazione 
del Bambino Gesù al Tempio è una magnifica 
lela; nella Sagrestia sono alcune belle Fruttiore 
e Paesaggi, e i ritratti di alcuni Frati , nostri 
comprovinciali. 


1 Tolgo queste poclie altre memorie storiche de’ Maremonti dai 
Regesthi Angioini del Grande Archivio di Napoli. 

Francesco Maremonte sposa la Damicella Violante de Laha fi- 
glia dì Giovanni, Castellano del Castello di Lecce ; essa ha in dote 
once 400, prò quibus il marito oblifjot Citsale Botrnneiim, et con- 
siìlHÌt dotariinii ime. 70 (Reo. i ii7>, 23 a t.) ; qaal Casale aveva 
egli avuto prò vita mililia da suo fratello maggiore ; enlramhi 
erano figli di Cario e dì Zizula de Marra (id. 24J — R. Assenso 
Iter donazioni fatte in Lecce ai Maremonte (1337-38-39, fui. 51); 
Roggero e Tomaso son chiamati prò .wrvitio Curiue (1288 , C , 
310) — (1277, E, 72, 210, 218, 241) tra i baroni della Provin- 
cia ; Margarita fu moglie di Riccardo de liugot, francese stabilito 
a Lecce , signore di .Andrano , Castiglione , Poggiardo, Suranello 
(Surano), Vitellai' (Ortelle) , et Cantrimarù de Graecù (Caslri- 
gnano) (1381, 123); Roggero ottiene il R. Assenso per la dona- 
zione dei feudali di Poggiardii fatta a suo figlio AdineUo da sua 
ava Mabilia de Baro (133.3, I), 123). — .Senve dei Marenioiili il 
Uei.Ev Mmiiia llise. delle Fom. etc. 

A Campi-Salentino, che fu uno dei feudi ili quesin famiglia, è 
un monuiiieuto sepolcrale, nella Chiesa Collegiata , con statua e 
questa iscrizione : R. C. 0. U. Bellisario jfareniontiu Proceri 
Campianim iiobililate, armis et fide prnestanti obiit .l/i. a Cr. 
Sat. MDWIII, id. Mari. 

s Isti um. del 20 Ottobre 1650 e 17 Gennaro 1654 per Notar 
Mezzana. 

3 La Congregazione restaurò la Chiesa: D. 0. M. Templuin lincee 
olim Fratrvm Minorum Obs. Sodalitiiim sub lituln Dir. Josepki 
ejoniari stinima pietate curacil. A. U. MDCCCXXIJJ Souis 
.ilartii. 

* Poche Memorie etc. 98. 


ILiUigi Soa.raml>one — Cotesto illustre no- 
stro concittadino, nato d’artigiani *, col suo sa- 
pere e' colla sua one.sfà giunse , militando, al 
grado di Tenente colonnello nell’Arma del Genio, 
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e fu valente professore di cose matematiche > e 
strategiclie. Mori in Lecce li 23 Dicembre 1856, 
e Ifpsciò varii figliuoli, i quali confermano la sen- 
tenza deirAlighieri (Purgat. VII, 121). Sono scorsi 
quasi dieci anni nel chiedere ai medesimi , sem- 
pre inutilmente , le notizie biografiche del pa- 
dre loro; giunta la stampa del presente libro a 
questo §. , essi non hanno adempiuto ad un de-i 
bito tanto sacro. I miei amici e collaboratori nel 
Dizionario biografico Duca Sigismondo 

Castroinediano e Cav. Luigi Maggiulli mi assi- 
curano, che aneli’ essi son rimasti col desiderio 
insatisfatto di ottenere le memorie dello Scaram- 
bone dalla inqualificabile desidia dei figli di lui. 
Negli Atti della settima Adunanza degli Scien- 
ziati Italiani, tenuta in Napoli dal 20 Seti, al 
0 Ott, 184.1, è riportato il suo nome nello Elenco 
de" Membri dell’ Adunanza qual socio residente 
deirAccademia Pontaniana di Napoli. 

' Gaetano e Rosaria Epifani, conjugi. 

Nlnleniiio — Costui vuoisi fondasse Lecce e 
Rusee. Figliuolo di Dasumno era contato tra gli 
antenati (li Mareo Aurelio .\ntonino Vero (V. Via 
Dasumno, e Via Marco A%<relio Antonino Vero). 

Mn,nfi*edi — Nel 1212 Federico II concedette 
la Contea di Lecco ed il Principato di Taranto 
a Manfredi, suo figliuolo naturale. Due anni pri- 
ma Federico aveva saccheggiato e spianato quasi 
Lecce , perchè aveva levata bandiera papalina. 
Alla morte di Federico, egli trovavasi a Leqce 
Governatore di Terra ’d 'Otranto, Calabria e Pu- 
glie. Alla morte di Corrado. (1254) rinunziò a Papa 
Innocenzo IV il ballato del regno, ottenendone 
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in cambio l’investitura del Principato di Taran- 
to, di Tricarico e Gravina. Tali accordi durarono 
poco; il partito pontificio allora ribellossi a Man- 
fredi in Brindisi, Nardo, Mesagne, Otranto, Oria. 
Lecce. Egli riconquistolle. Oria gli oppose valida 
resistenza per varii mesi. Dopo incoronato , per 
le sue nozze con Elena Comnono (25 Aprile 1259), 
tenne in Bari un famoso torneo, dove armeggia- 
rono con gloria i leccesi Orlando Maremonto e 
Renzo di Persona. Posseilette anche la Contea di 
Copertino, e vi edificò la Cliiosa di Santa Maria 
della Neve. Sul fastigio e sulla porta maggiore 
della stessa leggevansi rpieste due iscrizioni: Dei- 
parae Marine Virginis ad Nives reghim Manfre- 
dus stemma regalesqve elargitns redAitns A n. Dni 
Mt'CXXX V — Manfredvs Tarenti Princeps, Comes 
Cxtpertini Deiparae Virgini ad Nives dicavit. 
An. MCCXXXVK 

1 Acta S. Visitili. Neidiivu Dinec. Dni Ejiisc. Anlonii San- 
felicii, Anno f7f8. 

Mjirco Aurelio Antonino Vero — 

(piesP Imperatore romano dissero che discendesse 
per linea paterna da Ninna Pompilio, per la ma- 
terna da Malennio, figlio di Dasumno, re dei Sa- 
lentini, che fondò Lecce, come narrano Eutropio, 
Giulio Capitolino e Mario Massimo. Il primo, scri- 
vendo la Vita dello Imperatore , dice ; Marcus 
Aurelius Antoninus Verus secctvs ab Augusto Tm- 
perium adeptus est ; haud dubie nobilissimm , 
qv.ippe cura ejus origo paterna a Nurna Pompi- 
lio, materna a Salentino Rege pender et. — Il se- 
condo poi, citando il terzo : Natus est Marcus in 
Monte Coelio, in hortis, avo suo iterum et Aur- 
g»re Coss., cujtis familiam in originem recurrens 
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a Niima prohatnr sangninem trahere, item a Rc- 
ge Salentinorimi Malennio Dasumnì fVhis qin 
Lupias condidit. 


Marco 13assco Palaxio — Fu patrono 
della Colonia romana in Lupia. La iscrizione mar- 
morea, che gli posero i leccesi , è riportata dal 
Galateo, dal Gmtero dal Romanelli, dall’ In- 
fantino®, dal Mazzocchi, dal Summonte®, dall’O- 
relli * (che riassume tutto quanto han detto gli 
altri archeologi su questa iscrizione) , dal Mom- 
msen, etc. etc., ed è illustrata dal Cervasio Que- 
sta tavola marmorea fu scoperta ad Otranto, e 
poscia trasportata a Napoli®, ove l’hanno letta 
in S.® Maria della Libera (Strada Ferri-vecchi) 
Mazzocchi e Romanelli. Quest’ultimo ce la dà per 
sospetta , per la freschezza del marmo , leggera 
incavatura delle lettere (che poi furono ricoperte 
d’inchiostro), per le neologie: Patr. Col. R. P. II 
mr. Munif. Regio Calabrie. Prmtis cestim. — Os- 
servo però contro di lui quanto segue: 1. Munif. 
si legge secondo la sua lettura ; tutti gli altri , 
col Grutero, vi leggono Munic. 2. Calabrie, dal 
Grutero è letto Calabr. 3. Il Proetis cestini, dice 
lo stesso Romanelli, che gli altri han letto sem- 
pre per prceter cestini, come col fatto doveva stare 
scritto. 4. Il marmo non ha veruna freschezza, e 
le lettere sono incavate come in tutte le altre an- 
tiche iscrizioni lapidarie. 


* N. 371, 11. .S. 

* L. S. 167. 

3 0. c. I, in fino. 

< 0. c. N. 2370. 
hcr. Sapol. p. 2. 

* Outniu Cito,TZlo Sfcilia et Grecia, 330. 
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>Xa.tteo da Lecce — Nacque a Lecce , e 
fu allievo in Roma di Cecchin del Salviati . ed 
imitatore del Buonaroti. Dipinse nella Sistina la 
Caduta degli Angioli ribelli , e la Pugna di S. 
Michele contro Lucifero sul corpo di Mosè. Nella 
Compagnia del Gonfalone pinse le Quattro virtù 
cardinali eil un Profeta, che pare balzi fuori dal 
muro. Nella Chiesa del nobil Collegio di S. Eli- 
gio degli Orefici, della quale Bramante fu archi- 
tetto e capo muratore, dipinse a fresco nell’ al- 
iare la Miulonna, G. C. , S. Stefano , S. Loren- 
zo, S. Eligio , Santa Caterina , Dio Padre con 
un cartello, ove si logge ; Matcr Dicince Prori- 
dentice ora prò nobis. Quest’opera fu restaurata 
da Mariano Billaut d’ordine della Commissione 
delie Belle Arti. Alla Rotonda eranvi S. Giusep- 
pe, G. C. e l altre opere di lui. In Via dei Filip- 
pini, quasi in linea retta dall’angolo in Cornu 
Evangelii della facciata doU’oratorio e della Chiesa 
Nuova, vedovasi sino al principio del secolo un 
grandioso suo fresco sul frontispizio d’una casa. 
Dipinse in Ispagna sotto il nome di Matteo Pe- 
rez d’Alossi; e segnatamente in Siviglia, ove la- 
sciò (1584) nella Cattedrale un S. Cristoforo co- 
lossale, alto 32 piedi , che tiene per bastone un 
albero di ordinaria grandezza, e il Bambino che 
]'orta sulle spalle è un gigante. Gli furono pagati 
scudi 4<300 per quest’opera. Dimorò anche lunga 
))ezza in Malia, ove lasciò una Santa Caterina 
nella Chiesa di S. Leone, nel casale di Bubacra; 
la Storia o Tavola dell’ Assedio di Malta nella 
gran Sala del Palazzo del Gran Maestro; un S. 
Giovanni nell’ altere maggiore della Chiesa Ma- 
dre Conventuale dell’ Ordine. Pare abbandonasse 
la pittura, quando recossi nelle Indie, ove per 
piu anni attese al traffico, traricchondone. Di là 
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si ridusse iu patria, ove 1‘ alchimia e la ricerca 
dei tesori lo fecero morir povero. Coltivò le let- 
tere e fu poeta. Scrisse la Storia della Guerra 
di Malta, ed un poema intitolato II Trionfo di 
Cristo *. 

> Eneo la bibliografia delle memorie de! nostro Matteo — Van- 
ms UizioH. Univers. — Diciion, Uitivei's. kistorìq. et fnbliograph.^ 
PRt/.iADO— Abela Malta illusliata lib. 3. n. 4, §. XiV, Voi. 2., 
ini — G. G. OiiKiLiA Supplew. ai Dizion. portatile pubblicato dal 
Gessari a Napoli, l7otì — I'.mvekso iLLUSTRAto 111, n. 5, 43. — 
Luci Gils. Le Simo.se Polior. Pittar. Anno .XIV (1853), 142.— 
Giov. Baglio.si Vite de Pittori copiato dal De Dominìcis Vite dèi 
Pittori — PiSTOLEsi U Vaticano descritto ed illustrato VHI, 127 
(ne scrive erroneamente) — Fra.scescu Paciieco Eloyii e Vite di 
uomini illustri; Arte de la pictura, sa antiguedad y grandezas — 
Non accetto quanto ne scrìve il mio amico Duca Gastromedìano a 
pag. 18 della Helazione della Commiss, consercatr. dei monumenti 
storici e di B. ,1. di 'ferra d’ Otranto pel 1871. 

Nuova (Via) — V. Via Palazzo dei Conti 
di Lecce. 

Oronzo Tieo — Nacque in Lecce da Dorae- 
nicantonio e da Teresa Manfredi di Scorrano. Fu 
buon pittore della Scuola Napolitana, forse disce- 
polo del Solimena ; prete Mansionario del Duomo 
di Lecce; morì circa di anni 70, li 18 Maggio di 
apoplesia fulminante , e fu sepolto nel Duomo *. 
Ecco qualche memoria de’ suoi Quadri. Agli 1 1 
Agosto 1757 fu collocata VAsstmla nel Coro del 
Duomo ^ e poscia il Sacrificio di Noè dopo il di- 
luvio; e a 12 Dicembre 1758 il Trasporto delVArcù, 
colossale sopraporta nel Duomo; oggi nel Coro 
della Chiesa di S. Irene. Il trasloco di questo 
quadro avvenne per far luogo, nel Duomo, al ma- 
gnifico Organo de’ soppressi Celestini, che vi fu 
trasportato nel 1807, Nella Sagrestia di S. Chiara, 
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Cristo morto; S. yiichele , S. RafJ’aele in quella 
del ('armine; il Matrimonio di Qiacobe e, Rache- 
le , Labano che sorprende la Carovana di Gia- 
rohe e di Rachele nell’ ex Casa dei PP., Teatini; 
altri nelle Chiese della Madonna delle Grazie, 
della Nuova, e debili Angiolilli. 

A Brindisi conservano di lui nella Chiesa de- 
gli Angioli un S. Tommaso d’ Aquino ; a neW Xr- 
ci vescovato S. Pelino. Nel Palazzo Baronale di 
Arnesano la Donna Adultera, Stragge degV In- 

nocenti, la Lotta di Giacobe colV Angelo, Saba e 
SPomone, Agar ei Ismaele, il Trionfo di Gin- 
ditta , Davide che ha ucciso Golia , Labano con 
le figliuole e Giacobe , Cristo e la Samaritana , 
etc. etc. 

liO notizie biografiche del nostro Oronzo, che 
io aveva raccolte dalla bocca dei nostri vecchi 
(uno dei quali di lui discepolo nella pittura) con- 
segnai originalmente vei*so il 1851 a C. T. Dal- 
bono, che se ne servi parlando del Tiso, alla sfug- 
gita, nella sua Storia della Pittura in Napoli e 
Sicilia, s&nzo. citarmi. Non ho pili riavuto le mie 
carte, e perciò questo Sj, è cosi monco. Il Tiso a- 
bitava nella Casa che fronteggia la Via ch’è da 
lui nominata, e precisamente al N. 44 della Via 
degli Antogliclta. 

' Beifistro morlunriu della Parroccliia del Vescovado di trecce, 
an. eit. 

- Pica.NNi Priorista. 

l^tilazzo tloi OoiiU di Lecce — La 

Contea di Lecce, fondata dai Normanni (1005), 
durò ad inl^ervalli [«issando dai Bri enne, agli E n- 
guien, ai del Balzo Orsini fino airultimodi essi 
Gio. Antonio, doiio la morte del quale (L103) cu- 
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trò nel dominio della (''orona per Isabella nipote 
di lui, moglie che era di Re Ferrante d’Aragonn. 

1 Fonti ebbero il loro Palazzo nella Città sino 
al 1435, in cui la Contessa Maria (TEnguien (già 
vcflovata del suo secondo marito Ladislao Re di 
Napoli) vendevalo, col consenso del suo figliuolo 
Ciiovannantonio, ai Guarini nobili di Lecce, per 
Istrumento rogato da Notar Memo .index de Ta- 
rento; contratto che Cu pòi con fi rinato da Re Fer- 
rante nel 1464. I compratori vollero rivenderlo, 
e fjuindi lo divisero in tre jiarti, con ciò che per 
Decreto della R. Andientia di Lecce dovettero 
aprirvi in mezzo una Via. che fu chiamata Slraffa 
Nvoca. Tutto il Palazzo occupava il .sito dello 
Case oggi ])Ossedute dai Signori Preite, d’Arpe e 
Granatei. Esistono tuttavia entro le case d’Arpe 
la Cappella del Palazzo Comitale, due colonne nel- 
l’atrio, e due marmorei capitelli clic .servono ili 
paracarri al portone sulla Via h 

1 L S. 29-30. 

JPovroni — La Porta detta di S. Piaggio era 
una delle quattro che si aprivano nella cerchia 
delle mura ilella Città, latte già da Carlo V; 
quale però la vediamo fu costruita nel 1774, co- 
me appare dalla iscrizione, che ho fatto rescri- 
vere nel 1872 : D. 0. M. Quem urbis dignitati 
parem bine aditum Cives Convenaeqve din ex- 
optaverant , tandem excitante D. Tlwma Ruffo 
ex Regni optimalihvs Prnmnciae Moderatore lag. 
exercitibvs inmetissimi Regis Ferdinandi IV Ca- 
stromm Praeferfo D. Or. Nicolaus Prato gen. rir- 
tnteque clarus Patriae Curafor iterum aere pifb. 
extruxit An. Boni. MDCCLXXIV, ejusdemque tv- 
tetari Divo Biasio statuam pos . — Credo che nel 
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1iio;j:o di (lue.sta dovoa esstM’ci stata altra porta, 
caduta chi sa come, molto prima del 1774. In- 
tatti, Ferrante Lolfredo ajnà il gran Viale, che, 
dal luogo ov’ è la Porta in discorso, menava al 
Parco, luogo di delizia dei cittadini , vero giar- 
dino pubblico sontuosissimo, adornato con molto 
lusso e con gusto squisito, chi leggane le descri- 
zioni che ce ne avanzano, lo ne ho rinfrescata 
la memoria weìGìoTuaXQ II Filosofo Barha-Hianca 
(l^ecce, 18.50, An. 1, Xum. 04). 

Rientrando in Città, al N. 27 della Vìade'IVì'^ 
roni si a [ire la porta della Chiesa di Son Matteo: 
era questa già una Cappella dedicata allo stesso 
Santo , attaccata alle case di Audisia de Pactis, 
che, vedovata, convertille in Monastero- di Fran- 
cescane flel Terz’ Ordine. Fu approvato da Sisto 
IV (1474); ma durò più tempo senza clausura, 
che certamente vi fu imposta dopo il 1028. La 
Cappella fu ampliata e ridotta a quella vasta 
Chiesa, che oggi si vede, nel 1700 con disegno 
deH’Architetto Achille Carducci \ In essa si ve- 
dono le Sfalue dei 12 Apostoli in pietra leccese, 
scolpite nel 1692 da Cesare Bottelli di Alessa- 
no , come si legge nel cippo al quale si appog- 
gia il S. Filippo ove è scritto: Hacdnodena vi- 
riim simnlacra in sede refalgent, cujus opus Phì~ 
diae vivit hic in Placido — Placidus Boffelli inven- 
to}' <it scuìptor, IG02 -. 

Nella facciata della Chiesa, barocca oltre ogni 
credere ed incompleta, è una colonna spirale non 
finita (intorno alla quale narransi le più strambe 
cose che si possano immaginare) : e la seguente 
iscrizione, da me fatta rinnovare: Divo Mattheo A- 
poslolo Evanyelistae 'magno suo tutelari ternplvm 
oiajus .invidiae polis tamen impar Moniaìes PP. 



308 

MDCC; (j l’altra, elio dice: Aloysiitft Pappacoda Lu- 
piepsiviiL Pontif’ex in hoc 1). Matfhei Apostoli 
aedo restitnenda pnimum lapide a se Christiana 
ritn ’ sacrum pos. An, reparatae Sai. 1667 solem- 
niis. Il Monastero fu soppresso cogli altri nel 1807; 
e con Decreto del 21 Aprile 1813, confirmato con 
altro del 0 Novembre 1810, fu conceduto alla Citta 
pin- allogarvi V Archirio Provinciale, la Casa Mu- 
nicipale e le Srvole. Non so se fu mai ((uel lo- 
cale adibito a tali usi. Nè so quando fu abbat- 
tuto in gran parto, rimanendone poche stanze per 
alloggio del Parroco, allorché vi fu trasferita la 
Parrocchia della Luce. La detta Parrocchia ca lde 
nei primissimi anni del corrente secolo , come 
narra la seguente iscrizione , che esisteva nella 
Chiesa di S. Matteo: Vehtsta Paroecia S.M.Iai- 
cis Ecclesùe, quee admoenia hvjus nrbis haerehat 
non longe a porta Divi Blasii niinc-apafa , tem- 
porìDit injuria collapsa, eidem Paroeciae melioris 
sua conditio'ne mutata, hoc templiini jam Monia- 
Ihrm Seraphici Ordinis nxunifxcentia regalis ad- 
dirit. Ad rei ì’aémoriam hoc montnnmtum Ga- 
hriel Marangius, Parochns ac Theologiae Magisfer 
P. Ann-o MDCCCXII. La Parrocchia della Luce 
adunque, dopo la ruina del suo tempio, fu trasferita 
in S. Matteo, ove esiste tuttavia. Questa lapide 
però è stata tolta dal suo posto, abbandonata tra 
le macerie di un orticello della Pariwchia. e l è 
già rotta! (1869). In questa Chiesa vi sono due 
altari trasportativi da 8 . Croce (ve li Via Pre- 
fettura)’, la effigie àeW'A Madonna della Luce, fre- 
sco di volgare pittore leccese precedente al 1466; 
una‘S. Anna e la sua P,nrnf)ina , con la scritta 
Seraphihus Elnius pingebat, sormontata dalla si- 
gla del pittore; un S. Oronzo con l’iscrizione: 
Seraphimts Elmas inv. et ping. Anno Dom. 1736, 
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con altra sigla; una Sant’ Agata, con la scritta 
Inauditi Agathce martirij scile (If) itaaginem red- 
didit Pascalis Grassi, Gabr. Marangio Parodio, 
An. MDCCCXIin. 

Rirapetto la porta maggiore della Chiesa, della 
- quale parliamo , e specialmente all’ angolo rien- 
trante del muro, che le sta di contro (avanti al 
caseggiato che porta il N. 20 della Via 'de* Per- 
roni), sorgeva fin verso il 1832, o all’ incirca, 
una Colonna che dicevano dcll’m/à»«a o infa- 
me, memoria del tradimento latto alla città dal 
suo Camerlengo, e narratoci dal Coniger *. Le Vie, 
oggi dette Federico d’ Aragona e Palazzo dei 
Conti di Lecce, chiamavansi fino al 1703 Strada 
dalli Ferrari alla Colonna e Strada dalla Co- 
lonna olii MonlefuschF. Oggi, nello Isolarlo della 
Parrocchia della Ltice, chiamasi Isola di Santa 
Lucia o della Colonna quella che comincia dalle 
case del Cav. Giuseppe Paladini , andando per 
quelle di De Luca, Rizzo, Guido, De Simone, Sto^ 
meo e Martirano, e finisce in quelle del sinletto 
Paladini. 

Il Palazzo N. 14 di questa Via fu la casa dei 
Perroni, nobili antichissimi e rispettabili patrizi 
leccesi, prescindendo dalla fisima ch’ebbero di 
reputarsi (e tali eran reputati pubblicamente ed 
autenticamente, e ne ho i documenti) per nepoti 
(li S. Oronzo, cittadino e patrizio Lupiense®, ap- 
punto come i Napoletani Afflitto dicevansi discen- 
dere da S. Eustachio. Perciò si vede sul fronte 
della casa che fu dei Perroni una statua, a mezzo 
busto, di S. Oronzo colla seguente iscrizione mu- 
tilata, e da segnalarsi per ortografia: I)'. 0. M. Si 
nescis hospes Orontii patritii, primi poni. primiq. 
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luarlyris Lnpiensis, heic Ipsus idem T. Justmn 
Pauli discipulum Lupiensium Apo$tolma excepit, 
atq. heic nunc tandem ejusdem simulacrum hocce 
/ Aloysius Ant. Ferrane et Stephanm, et Jo. Du- 

ìnìnictis FF. Patritiì macsuma inerenti hostirnen- 

toìn parcissimom PP. Anno Junnini Le 

case in discorso dairultimo dei Perroni, Saverio, 
furono lasciate con testamento a Nicola Paladini 
suo. pronipote, Cavaliere di Malta, mìo amatissi- 
mo suocero. 

Nell’ Isolarlo della Parrocchia della Luce al N. 
14 è VIsola di S. Oronzo, che comincia e finisce 
nelle case del detto Paladini, abbracciando rjuelle 
de’ Signori Cosma, do Nigris, Quarta, Rossi. 
Sul portone della casa istcssa vodesi scolpito in 
pietra leccese un Angelo discendente dal cielo , 
recando in mano un pezzo (tortano) di ])ane. 
Narrasi che. sia stato li posto a memoria del se- 
guente fatto. Dimorando a Lecce (1219) S. Fran- 
cesco d’Assisi (jiaa, secondo il solito dei mendi- 
canti religiosi, limosinando per la città; giunse 
davanti il Palazzo di un patrizio (oggi si pos- 
siede .dalla nobile famiglia dei Perroni, ed è im- 
memorabile tradizione tra’ Leccesi che questo fosse 
stato anticamente il Palazzo del nostro primo 
Vescovo S. Oronzo), vi picchiò la porta, e chiese 
per amor di Dio la limosina; in un subito va- 
ghissimo un Paggio diedegli un bianco e grande 
pane, e disparve. Al jyicchiarsi della porta, era 
accorso un familiare di casa , a cui Francesco 
rendè le grazie in nome di Dio per il pane già 
ricevuto, e che fino a quel punto teneva in ma- 
no. Disse colui non esser pane di loro casa; on- 
de , conosciutosi da N. Francesco il tratto della 
Divina Provvidenza e da quelli della casa il mi- 
racolo , ne diè l’uno i ringraziamenti all’Altis- 
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sitilo , c gli (Otri consertar ne rollerò perpetue 
le rnenwrie, mentre fecero sulCcirco della porta 
scolpire un Angelo in atteggiamento di scendere 
dal cielo, ed offrir nn pane. Questa memoria sin 
oggi in qnel Palaggio si vede~. Ebbero un Aliare 
nella Chiesa <lel Cannine, che ristaurarono' nel 
1731; intorno ad un Relif|UÌario in esso venerato 
fu emessa la Bolla del 15 Ottobre 1010 da Papa 
Alessandro VII, Ecco un’iscrizione che le^gesi nel 
(Ietto altare: Sneelltnn hoc olim ab Antonio Maria 
oc Xicolao Perrone vt Palris Vincentii Marine J. 
C. patricij Lupiensis voluntati moreni gererent. 
Anno fialutis KìOO constrxcfmn , qvi cum ma- 
nente vita, siannio labore svmptnqve insigne hoc 
Reliquiarinm affrdtre domi concinnasset in hoc 
qvem paravcrat coUocandvm loco filiis moriens 
eommendavif, Carrnelitis tertio Calendas Deceni- 
hris recnrrcn fe t raslationis die SS. Martyrvm qito~ 
rum Relùivia’ in co incolvntvr celehritatem a- 
gendiy jurisquc lanipadis Ivniinis onere injnncto; 
nvper vero instaurata Ecclesia oh eximiam pie- 
tafem Vincentii Marine avi obsefpdum Nicolai pa- 
tris ac ne facti deperirei monumentum Vincen- 

tius Maria Thomas ac Martinus Perrone, 

Anno 1736 elegantiori forma rcaedificandvm cu- 
r aver e. 

Varii de’ Perroni ebbero Orma di Letterati; ne 
terrò parola nel mio Dizionario bio-bibliografico 
Sai enfino. 

• Picci.N.Ni Raccolta di antichi e moderni fatti, ec. t68. 

- I(i questo BolTolli erauo iu Leexe due statue ei|uestr'i di pie- 
tra leccese iu Piazza S. Oronzo, abltatlule l’una cina il 18 ti, e 
l’altra intorno il 1882. 

3 L' Elmo e il Grassi sono Pittori Leccesi degli ultimi tempi. 
Dell’Elmo parla, dietro mie notizie, il Dalbono (V. Via Oronzo 
il Grassi (1783-1814) era figlio dell’altro Pittore Gio. 
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^ Anno 1157, eiliz. di Brìiiili>i. 

^ Platea dei hciii del llev. Ctiiiilulu di Ijeco', 

® iloNKORTE GAtTANo Vita di Mnnsiii. Viiieeiiiii Mal ta Mo- 
relli, A'rt/w/(, 7. — Katalò, Co; o lulli j;li SoriUuri nostrani. 

^ FataiA Co. 



l*ort» tli Rus<;o — llusce, Iludirp In 

città Mes.sapica, che fiori anche ai tempi della ci- 
viltà greca e romana, come ce lo attestano le 
iscrizioni, i marmi, i vasi, le mura, le tombe, i 
ruderi che tuttora si rinvengono nel luogo ove 
già sur.se. Essa fu distrutta da Guglielmo il Malo 
(1147) insiememente a Vaste, Valesio, Columito c 
Lecce. Quast’ ultima città nel suo risorgimento 
accolse nel suo seno i superstiti Rusciàvi, ed as- 
segnò loro un rione entro le sue mura, onde vi 
costruissero le abitazioni. (ìuel rione fu appellato 
con greco nome Piftacio ed alla porta di Lec- 
ce, che è più vicina a Rasce, fu dato il nome di 
Porta di Rasce. (Juosta porta cadde sullo scorcio 
del XVll secolo, e fu rilàtta più augusta dal Sin- 
daco Prospero Jaibelli, come oggi si vede. É stata 
restaurata nel 1854. Essa è ornata <li statue, di 
mezzi busti, di fiori etc. sculti in pietra leccese. 
Vi sono apposte le seguenti iscrizioni: D. 0. M. 
Divo Orontio Civitatis et Provinciae Patrono ut 
qui Urbi pafrocinabatur, et Portae nomen darei 
novuni hunc arenai antirpvas Rudias respicientein 
Prosper Lubellvs P. L. reponend. curavit cnniq. 
ut, prò alia pene coUapsa mole , haec augustior 
assurgerei, proprio aeri non pepercisset Caesar 
Belli Pater Pai. ejusdem socer et haeres annuente 
principe, publicoque Sen. P. Q. Lycien. consilio 
voluit {ijuamrpiani ille secns testamento cavisset) 
ne pàrceretur et nomini. Sotto i busti di Euippa, 
Malennio, Dauno, Idomeneo che ricordano tutta 
la storia mitica della città, leggesi: Danni Eaip- 
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pa soror fratrique super.st*^ avita Foeminea di- 
diri sringere sceptra marni — Sum rese et tirhis 
conditor Malennim, Dasmnni fUius, Salis nepos — 
Dannns rex ego, filius Malemii, sceptro militia- 
eqae lande clarv.s — Conjugio Evippae, qnam con- 
diderat Socer iirbem ohtinni, atque anxi Lictius 
Idomeneus; — ed in un altro cartello sull’arco della 
porta; CIDUCCIII. Questo era il principale in- 
gresso (iella Citt(\ fin quando non fu fatta la Stra- 
da nuova, e\\Qt passa per l’arco di trionfo (Porta 
Napoli). Allora la strada per Napoli partiva da 
Porta Rusce, prendeva da quella che oggi mena 
a S. Pietro in Lama, andava a Monteroni, di là 
ad Arnesano, e poi a Novoli e Campi etc. 

Sulla Via Porta di Rusce sorgono i seguenti 
e lifici: 

Fabbrica de’ Tabacchi e Chiesa del Rosario 
Civ. 3, 5.) — Il locale della Fabbrica era già il 
Convento de’ Padri domenicani prima della sop- 
pressione dogli Ordini Monastici avvenuta nel 1807: 
i lavori per lo adattamento dei locali alla novella 
destinazione furono fatti dal 1812 al 1814. Nel 
1821 la Chiesa fu riaperta al culto, e rimessavi 
la Congregazione del Rosario, che l’ufficia tut- 
tavia. Le Regole di questa Congregazione furono 
approvate con Rescritto del 20 Febbraio 1829. In 
questa Fabbrica di Tabacchi fino al 1860 si è 
manifatturata la faznosa polvere /eccede, che con- 
tentava l’olfatto di Najioleone I, e di S. Alfonso 
de’Liguori, i più celebri ti'a’ fiutatori moderni di 
tabacco. Giulio Cesare Infantino * descrive la vec- 
chia Chiesa e il vecchio Convento, che furono 
edificati da Giovanni d’Aymo. Questi edifici fu- 
rono abbattuti, rifatti ed ingranditi dai Domeni- 
cani, P. M. Fra Carlo Riha (la Lecce la prima, ed 
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il secondo dal Priore P. M. Fra Vincenzo Conte- 
greco da Castellaneta (6 Marzo 1691-1728), come 
scrivono il Piccinni ed il Mastro Cino.' Archi- 
tetto della novella Chiesa fu Mastro Giuseppe Zini- 
balo Nell’ antica Chiesa era il tumulo di Anto- 
nio de Ferraris, detto il Galateo, e la tomba della 
Nazione Fiorentina. L’ Infantino riporta le iscri- 
zioni, che erano incise sulle lapidi deH’uno e del- 
l’altra. Nelle demolizioni bibane il tumulo del Ga- 
lateo fu tolto dal suo posto e collocato in luogo 
recondito, ove giacque sino al 1788, anno nel 
quale fu messo sul muro a sinistra di chi entra 
per la porta maggiore della Chiesa, dal Giurecon- 
sulto ed Archeologo Michele Arditi da Presicce. 
Tal. monumento è elevato dal suolo; componesi 
di un mezzo busto del Galateo; dell’antiea la- 
pide e di una novella iscrizione, che ricorda i 
fatti accennati: — Qfn novit medicas arfes et sij- 
dera cceli Hac Galaleìts humo conditvs ille jacet: 
Qui ccelum terramque animo concepit Olympum 
Cernite mortales qtiam brevis urna teqit. — Quem 
spectas titulum Antonms Galateus ex Ponlaniana 
Academia unus Regumque Aragoneorum Archyn- 
ter ut suos cineres posteritati comendaret sepnl- 
cro inscripserai : quvm vero subseqrmta tempo- 
rUm socordia e templi celehritate deturhatus in 
absronditis locis diu delituisset/Ferdinandvs ] V 
Rex P. F. A. ad literas vindienndas fovendas am- 
plificandas unice natns heic jnre post liminii re- 
stituijussit, rogante Michwle Ardito jurisconsulto 
regiceque Academia; Herculanensi XV viro, qui 
et prò suo in clarissimwn conterraneum studio 
ex limensi marmore viri protomen ^ de sua pe- 
cunia adjecit. Anne CIOIOCCLXXXVIII. 

•' La lapide del sepolcro dei Fiorentini serve tut- 
tora di soglia alla porta maggiore della Chiesa, 
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ed è divenuta quasi, illegibile ; ma le duo iscri- 
zioni cUe ix)rta leggonsi nella L. S . — Nell’area 
della novella Chiesa fu chiusa in tutto o in gran 
parte Vhola del Paradiso I Domenicani conser- 
varono, al Convento il titolo di S. Giovanni d\ 
Aymo , e fu tenuto in pregio per le officine sti- 
periori e magnifici chiostri; ricchissimo, conte- 
nente molti Frati, il Professorio e li Stndii. Uno 
dei Chiostri di tal Convento è illustrato con in- 
cisione nel Voyage pittoresque a Naples et en Si- 
cile pour R. J. Saint-Non . — Nella Chiesa leg- 
gonsi varie iscrizioni, che riporto, perchè inedite 
tuttavia, e valgono a correggere alcuni errori 
delle Cronache del Piccinnl — Sulla porta mag- 
giore; D. 0. M. Augvstum hoc templum 

natum inter angustias e pervetustce qme lue tu- 
mulata jacet Paradisi Insula nociim exurgit in 
parwitsum non in quadro positum, sed in cruce 
non duro mar more et par io, sed puro lapide, et 
patrio a prceclara Pracedicatorum piotate patrum, 
cui 7ion ut terrestri cheruh. sed Verbi Dei in 
carne D. Bap. Joannes prcesidet angelus primo 
sub cujiis nomine, secando sub ciijics ornine e di- 
midiis dum vetus moritur cineribus oritur tem- 
plorum pheenix tempore universce Ecclesioi vi- 
duitatis templum hocco ortum ,ut in flebili tam 
occasu delitescentem ànter luctus matrem vel so- 
lum solararet, non enim multo post Ecclesioe Ca- 
put Antonius Pignatelli hujus olim urbis Anti- 
stes Inn. X Pont. Max. est renunciatus. IIuc ergo 
adoeni civis, hospes si mundusde mundo nenia, 
bonis ampia, angusta malis moles lapidea haec 
est . — ,A destra: D. 0. M, Ecclesiam hanc D. 
joann. Baptae sacrarti F. Vincentius M. de Ara- 
gona S. T. Magr. Ord. Praedicatorum misera- 
tione Divina Archiep, Cosentinus a Benedicto 
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XIII P, M. crentus ejmqve Prnelahta domesticns 
ac solio Pontificio adsist. solle orni rifu consecra- 
vit, pridte Kalendas Decembris MDCCXXVIII 
annivvrsarimn vero consecrationis fcesttnn XIII 
Kalendas Novemhris cimi Indvlg. 40 Diemmper^ 
petuo recolendnrn indnlsit et decrevit. Laits Deo — 
A sinistra della stessia : D. 0. M. Benedictus XIII 
ex ordine' Prcedicat. ad perenne siue Religionis 
decus sui nominis iramortalitatem et Dei glorùr 
celsitudinem omnia hvc vsque suis a prwfleces- 
sorihus prcedicto Ordini Indiilta Privilegiaqvc 
duxit confirmaóit aliaque profusa libcralitate con- 
cessit. — Interque cedro digna jurisdictiones .... 
cuncfis altaribus singu.lisque Frafrilnts immuni- 
tates exemptiones ac immedialam subjectionem 
Sanctce Sedi elargitus est cum qua fcedus sacra- 
mento firmatum de non revocando iniit. Anno a 
partu Virginis MDCCXXVlI,qua de re Frater 
Avgustimis de Salvatore hujus Provincxce Magi- 
ster Provincialis (Xternitati consulens P. C . — Ai 
due lati dell’ altare della madonna del Rosario : 
Sacellum hoc Virgini Rosarii dicatuni, v>eteri e 
tempio, in quo fait ex Christicolarum eleemosy- 
nis (ne levi quidem Missarum onere imposito) 
erectum, hoc in novo artificiosius in sjyecie trans- 
latum Confratribusque gratia non pire permis- 
sum. — Propì'io cere in collatura , pictura ccete- 
risque pie erogato nulli ceque gravamini sitbjec- 
tum, nocturna diumaque sua collustratam lam- 
pade a fundaminibus excitavit hucque sibi con- 
strui monumentum voluit domina. — Nel Coro , 
dietro il Capoaltare: D. 0. M. Aram maximam 
Xristo dicatam , quanx veteri in tempio antiqua 
ceque ac normandico clara sanguine, inclyta do- 
mus de Montefuscolo xma cum sepulcro prò sua 
ai'ita pietate, suis ibidem extructo olim condidit 
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inauramtque. — Nnnc reccns ejuadem familice 
germen Nicolaus snis majoribus, qua liberalità- 
te , qua nivnificentia , quo genio non impar ele- 
gantissimo opere propjriis expensis, singulari erga 
Ordinem teneritudinem a fundamentis erexit, si- 
biqtte, gnatis pj'ognatisqve (sepulcro itidem sibi, 
suisqtfe condito) addictam voluit. — A lato dello 
altare di S.“ Rosa; A Dio Ottimo Massimo Gio. 
Carlo Berardiicci, Giudice onorario' di gran Corte 
Civile, che con assentimento legale della Congre- 
gazione del S. Rosario a piè di questa arannau- 
gt irata a Santa Rosa da Lima preparava a se 
ed alla sua gente tra i dubbiosi fati umani in 
questo sepolcro un riposatissimo asilo, a perpetua 
memoria questa iscrizione e queste armi gentili- 
zie eresse. Sul cenere da chiudersi qui del Be- 
rarducci il pietoso leggitore pregherà pace ed e- 
terna requie. i836. 

Rimpetto la Chiesa del Rosario e la Fabbrica 
de" Tabacchi, è il Ven. Spedale dello Spirito Santo 
(N. civ. (5), sulla porta del quale da qualche anno 
scioccamente questo titolo è stato mutato in quello 
di Spedale Comunale. — Un frammento di Cro- 
naca Mss. , anonima della nostra città, giuntoci 
guasto nel dettato, narra che: Regnando Recina 
Maria de Enghenio in questa nostra città di Lec- 
ce, Giovanne d’Aìjmo era povero calzolaio et por- 
tenaro de la porta de Rusce. Vinne a Lecce et 
entrò per quella porta un pellegrino Fiamengo 
che andava alla Perdonanza di S. Chaterina et 
di S. Maria di Leuche , et fece conoscenza con 
Gio. et li promise d’arrecchirlo. Contò a lui di 
sapere come fori la cità in una chiesa desertata, 
chiamata S. Orontio, nascosto vi stava un gran 
tesoro con alcuni segni che esso conosceva in un 
vaso di terra pieno di gioje , oro et argento in 
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verghe et tnonete. Di notte tempo se ne andarono 
al. loco sudetto et zappando trovarono un gran 
sasso, et levatolo, cinque palmi sotto trovarono la 
fossa et il vaso col tesoro, per tre notti lo tras~ 
])ortarono in città, e nelVxdtima, mentre il Pel-' 
legrino stava nella fossa, Gio. menò sopra la pie- 
tra e lo ammazzò. Se n.e parti quindi a Vene- 
zia, et piu volte ritornò a Lecce per ricapitare 
detto dcsoro. Ciò venuto a notizia di Maria, fa 
carcerato Gio. et posto alla corda confessò il fat- 
to. Per lo che fu condannato darne a presto alla 
Regina Docati trenta mila, ritenendo il restante. 
Non avendo figliuoli fondò V Rospedale, la Chiesa 
e il Convento de'PP. Domenicani chiamandolo 
perciò S. Gio. d’Aymo, cui donao molte possessio- 
ni, casamenti et altre cose, come dal testamento 
SI vede’'. — Correvano ancora tempi di continue 
guerre, devastazioni, distruzioni, in^dii, ed al 
XV secolo già molte delle nostre terre e città 
erano state piti volte passate pel ferro e pel fuo- 
co; e così non raramente avvenivano i fortunati 
rinvenimenti di occulti tesori. Coevamente al d’ 
Aymo leggasi, ed il narra il Galateo ®, un Mar- 
sdius quidam pauper rusticus, civis Lupiensis ma- 
gnam vim argenti reperii nelle mine di Bule- 
sium; hcec non est fabula: cognita re Maria Co- 
mes Lupiarum in thesaurum manus injecit. 

Col d’Aymo fu men avida la Contessa, e si con- 
tentò di far quel che ci ha narrato la Cronaca. 
A que’ giorni credevasi che ad espiare i peccati 
bastasse arricchire Vescovadi ed Abbazie, fondare 
Conventi e Basiliche ®. Giovanni, prosciolto dallo 
persecuzioni corporali, in espiazione del mal preso 
e del mal fatto, eresse nell’ atrio della sua casa 
una Cappella che intitolò al Precursore di Cri- 
sto, suo patrono. Poscia chiese da Bonifazio IX 
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la Tacoltà di potere fondare un Convento di PP. 
Predicatori, detti comunemente Domenicani ; ed 
il Papa a 9 Novembre 1:389, gliene spedi la ve- 
nia, con Bolla; apponendovi condizione che egli 
dovesse procedere di accordo con liconardo Ve- 
scovo di Lecce L’anzidetta casa del d’Aymo fu 
presto convertita in convento; vennero i Dome- 
nicani, ed egli loro donollo insieme alla Cappella 
racchiusa in piti ampia Chiesa, che fu costruita 
a volta con le crocere al modo francese Egli 
volle che la Chiesa e Convento prendessero il no- 
me di S. Giovanni rf'Aymo**; non videli com- 
piuti, chè mori nel cadere del 1394 Pare che 
a consiglio de’ PP. Predicatori il d’Aymo fondasse 

10 Spedale pei poveri infermi, e lo ponesse sotto 
la <lirezione di essi PP,, come appare dalla Bolla 
del Papa sudetto de’ 16 Febbrajo 1392 , con la 
quale allo Spedale di Lecce, che prese il titolo 
dello Spirito Santo, furono concesse le istesse esen- 
zioni della giurisdizione dell’Ordinario, preroga- 
tive, ‘privilegi ed indulgenze che godeva lo Spe- 
dale di Viterbo detto di Santa Maria a grado, o 
della Casa di Dio Lo Spedale fu fabbricato in 
Lecce nel sito di un’ altra casa del d’Aymo , di 
rimpetto alla Chiesa e Convento sudetti. Venuto 
prossimo a morte il d’Aymo, con testamento ro- 
gato da Notar Nicola de Ferraris di Lecce a 29 
Novembre 1394 istituì suoi eredi nell’usufrutto 

11 suo fratello Sacerdote Nicola, e la sua consorte 
Pelella, e nella proprietà lo Spedale. Nominò suoi 
esecutori testamentarii (Epitropi) Pelella e Fra 
Angelo di Corpo Santo, e il P. M. Pietro Russo, 
cotesti entrambi Domenicani del Convento su- 
detto. I Frati di S. Giovanni d’Aymo tennero la 
cura spirituale e patrimoniale dello Spedale per 
più 0 più anni, applicandosene a proprio uso qual-’ 
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che parte delle rendite abuso che fu sanzionato 
da Callisto III con Breve del 1458 La città di 
Lecce non se ne stette colle mani in mano, e re- 
clamò contro tal Breve non solo , ma chiese si 
togliesse la cura del patrimonio dello Spedale ai 
Domenicani; giacché diceva di essersi accorta che 
in questa maniera lo Spedale non poteva avvan- 
sare. Però ciò ottenne soltanto dopo 56 anni, da 
Leone X (Breve del 20 Novembre 1514), col quale 
fu tolta ramministrazione dello Spedale ai Frati, 
e data ad essa città, lasciandone soltanto la cura 
spirituale a coloro , con V annua limosina di D. 
14 (L. 59 , 50). Quattro anni altri passarono in 
continui diverbii, dietro i quali, a 18 Dicembre 
1518 in esecuzione dell’ultimo Breve, la città con 
i Frati, stipulò cautele per mezzo di Francesco 
Garrisio di Lecce, Notaro Apostolico. Essa pre- 
sto pensò a migliorare ed ingrandire il Pio Luo- 
go; ed infatti ne nominò a Governatori Giaco- 
mantonio Ferrari, lo storico, Giovannandrea Mu- 
sco, uno dei Manzi; e Maestro e Rettore il ba- 
rone di Acaya, Giacomantonio dell’Acaya, archi- 
tetto reputato. Costoro nel 1548 cominciarono a 
rifabbricare lo Spedale col disegno dello Acaya, 
demolendo il vecchio, piccolo, mal costrutto e di- 
sadatto ; non trovo quando fu compiuto il no- 
vello. Salito sulla Cattedra Romana il Domeni- 
cano Enea Piccolomini, Pio V, i suoi correligio- 
narii tentarono una rivincita contro la città , e 
reclamando per le usurpazioni, che dicevano per; 
petrate dalla stessa a danno dei loro privilegi , 
ne ottennero Breve sotto la data dei 18 Aprile 
1570, col quale fu delegato Ambrosio Salvio Ve- 
scovo di Nardò a giudicare la contesa. Durò la 
inquisizione del Vescovo Neritino due anni; fin- 
ché a 15 .Aprile 1572, fu stipulata, per Notar To- 
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lomeo Monaco di Lecca, altra convenzione , che 
fu approvata poscia con Brevi ed Exequatur. In 
essa si stabili che ai Frati rimanesse la cura dello 
Spedale tantum in spirittialibus; che in. tempora- 
libus entrasse nelle deliberazioni delTAmministra-' 
zione, e con prima voce il Priore o Vicario di S. 
Giovanni d^Aynio; che ai Frati dello stesso Con- 
vento si dessero I). 30 annui, e le medicine gra- 
tuite pei loro infermi, in cambio delle quali po- 
scia si dettero D. 10 per togliere le qvistioni; e 
cosi i Frati si ebbero annui D. 40 sulle entrate 
dello Spedale. Lo Istromento del 15 aprile 1572, 
fu conflrmato con altro del 21 Gennaro per N.' 
Jaco Filippello , come trovo in una glossa Mss. 
di una copia della Lecce Sacra, che fu dell’Ab. 
Nicola Celonese, Canonico del Duomo. La città 
tentò novellamente lo esperimento di allidar tutta 
la direzione dello Spedale a Regolari; e scelse i 
Padri di S. Giovanni di Dio, poco dopo che 
erano venuti a stabilirsi (1589) in Lecce; ma co^ 
testi durarono solo qualche anno in tale ufficio. 
Posteriormente lo Spedale fu governato, giusta i 
Decreti e Costituzioni, di tre Visitatori Apostoli- 
ci, cioè de’ Vescovi di Polignano, Giovambattista 

Guenzano (12 Marzo 1606), di Ostuni Me- 

lingi (24 Novembre 1626), di Venosa, Andrea Pier- 
benedetti (12 Gennajo 1628)^®. Circa quei tempi 
la città in pubblico Parlamento elegeva tredici 
persone (Rettori), cioè sei gentiluomini, sei citta- 
dini, ed un artigiano di detta città, i quali con 
intervento del Sindaco e del Priore di S. Gio- 
vanni d’Aymo eligevano il Maestro di detto Spe- 
dale^. Inoltre vi erano due infermieri, una in- 
fermiera, il Maestro di Casa (Economo), un Sa- 
cerdote, il Procuratore, lo Speziale, e Me- 

dici^^. In esso accoglievansi gli ammalai i d' ogni 

n 
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^orte e condizione che si fossero, eccetto di nxorho 
(fallico e mal incurabile: ed in altro luogo sepa- 
rato era lo spedale per le donne inferme. Pare 
che il locale fosse tutto a pianterreno , giacché 
rinhintino^ dice che, poco tempo prima ch’egli 
scrivesse la sua Lecce Sacra, si era costruito un 
secondo piano per allogarvi un Conservatorio di 
onorate donne, che però non fu poi messo in at- 
to. Il Ferrari dice che «luesto locale fu costruito 
affine di tenerci le figlinole es])osite; però non vi 
concorse la volontà ed assenso di Sua Santità 
Al pianterreno vi erano due grandÀssirae infer- 
merie, una pei febbricitanti, e Valb'a gicr li pia- 
gati. Vi erano ancora un cortile principale ed at- 
torno a quello tutte le botteghe necessarie per la 
santa opera fatte a volta , una ben fornita Spe- 
zieria, il Collegio, ove si concludono le cose ne- 
cessarie proposte dal Maestro, qual si elege e co)i- 
fenna da due mesi in due mesi, la Chiesa dello 
S. S. ed un appartamento separato per le don- 
ne^. In quel tempo i Domenicani pare vivessero 
di buono accordo col Collegio dei Governatori 
dello Spedale; ma non tanto che non sollevassero 
frivole questioni, come quelle terminate con Istro- 
mento rogato per Notar Francescantonio Palma 
agli 8 Giugno 1620, col quale fu stabilito che a- 
vessero diritto di porre l’Arme del loro Ordino 
sulla porta della Chiesa dello Spedale, nel giorno 
della Pentecoste In questo Spedale fin dal 1791 
era un Teatro anatomico, che era dirotto dal eh. 
Dottor Noè Miglietta da Carmiano^®. 

Nel 1840 lo Spedale fu affidato alla cura di quat- 
tro Suore della Carità, le quali lo hanno ammi- 
nistrato fino al 1873. Esse nel sudetto anno, per 
effètto del novello Regolamento ^ non tanto , ma 
quanto perche aspreggiate «lalla Congregazione di 
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Carità, si dimisero dal loro incarico. A loro sor- 
tentrò un’Amministrazione interna esclusivamente 
laica; sulle quali cose io non pronuncio il mio 
giudizio, perchè feci parte nella lotta tra il vec- 
chio ed il nuovo sistema; e crederei mi potesse 
far velo agli occhi la passione dei criterii da me 
sostenuti in allora in grembo alla Congregazione 
di Carità, della quale facevo parte. 

Dell’ Orologio-elettrico dello Spedale parlammo 
altrove (p. 244). 

li'Archivio della C. di Carità fu sciupato circa 
40 anni or sono , lasciando in preda ai tarli ed 
aH’umidità un Armadio intero di Diplomi in per- 
gamena, ed in carta bombacina. Principalmente 
è a deplorare la perdita de’ documenti pella sto- 
ria dello Spedale de’ Lebbrosi di S. Lazzaro, c\\q 
dalla L. S., 212, apparisce dipendente dall’ordine 
dei SS. Maurizio e Lazzaro di Piemonte'^. 

La Caserma de’ Carabinieri (N. civ. 35), e la 
Chiesa di Santa Teresa (N. civ. 37). Nelle case 
di Annibaie Mercurio i Carmelitani Scalzi fon- 
darono il loro Convento (1620) e la loro Chiesa 
(1627) Abolite le Fraterie (1807), il Convento 
fu conceduto alla città per Caserma de’ Carabi- 
nieri (1813). 

Esistevano tra le altre in Lecce fine Confra- 
ternite spirituali, 1’ una del Gonfalone (o di S. 
Giovanni decollato), della quale abbiam parlato 
a pag, 263 ; l’ altra del SS. Crocelisso, eretta a 
1.® Novembre 1569 nella Chiesa di S.« Irene 
Coteste unironsi in una sola, con ambo i titoli; 
ed, ottenutane la venia regia, con Decreto del 20 
Settembre 1831, stabilironsi neH’antica Chiesa dei 
Teresiani, ove ancora si trovano In questa chiesa 
fu trasportato, in un quadro, il fresco ch'era nel- 
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Posteria della quale è discorso alla cit. pag. 263. 
Questi fatti commemora la seguente iscrizione che 
è collocata nella sacrestia: Qt'o prìminn Romce, 
àie et Lupice kobile VexilH sodali f.iìtm sceculo 
XIII institutum ut moris temporvm fendo mili- 
ticB principiis , mine tandem sub auspiciis Pece- 
snlis Dni Nicolai Caputo jure postlhnimi gratia 
0. P. Ferdinandi II P. F. A. Ili Kal. Oct. 
MDCGCXXXI diruto tempio PP. D. Theresice 
adquisito et suo nobili Oratorio SS. Cenci fxi in 
tmum redacturn. iisdem prioilegiis insigne et ti- 
tillo primi sodalitii ad pristinam imito meliorem 
formam, qua videtur restitutum, studio ac cura 
primi Rectoris ejusdem Equitis Melitensis D. Tho- 
mee Sambiasi, postertmi memorice M. H. P. 

In questa Chiesa sono da osservare i seguenti 
quadri : I XII Apostoli, la Madonna col putto, S. 
Giovanni Battista, S. Francesco di Paola, S. An- 
tonio, S. Francesco d’ Assisi, ed un altro santo — 
Cristo e l’adultera. 


La Cappella di Santa Elisabetta (N. civ. 36 di 
questa Via) fu edificata da Filippo de Matthei ba- 
rone di S.* Maria di Nove (Novoli) o poi Conte 
di Palmerici , sotto il titolo di S. Andrea, con 
tutti gli accessorii neces.sarii, e con un’abitazione 
per un Abate e cinque Cappellani che continua- 
mente vi officiavano. Poi fu detta (\e\V Assunzione 
della Vergine , o Chiesa Nuova. (V. pag. 235). 
A giorni miei ho udito appellarla S. Elisabetta 
e & Filomena promiscuamente. Il primo de’ quali 
nomi ha preso dall’esservisi trasferita la Congre- 
gazione di S. Elisabetta, che uflìciava nella Cap- 
pelluccia rimpetto la Porta di Rusce, e nella quale 
Icggesi tuttora: Anno i790. Nel Priorato di Do- 
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rnenico Maragliulo Depositario Giuseppe Fazzi, 
si ottenne a ricorso de^ medesimi il Reale assenza 
della R. Camera sotto il dì 5 Dicembre 1789. Il 
buon Governo delV Oratorio di S. Elisabetta, e il 
suo originale è in potere dell' Oratorio, e si con- 
serva nel Protocollo del nostro Cancelliere Notar 
Giuseppe Boccone, a carte scritte N. 17. 

' A Taranto nella divisione ecclesiastica e popolare i rioni della 
città appellano Pittaci. Ai mezii tempi, Pittaiìehils, coUeclor ; 
et sic piando dicimus talis i'nircrsilas reyitur prò Pittaoia, debet 
iutelligi prò coLLECTis, leggesi nel Graiid’Arelitvio di Aapoli, 
1274, B, f. 469, a t. — • Fuerunt avtem livdiac Lupijs jini- 
timae, a qvibus, td ab iiidegenis accepivnvs, mimis duobus M. pas- 
sutn aberant. Qvod eliam videtvr inmere Strabo, cuvi utramqve 
urbem iuter Messapiae isthmi mediterraiieas cominemoret. Duubus 
bis Ciritutibus unvs oliin popuhis fuisse ftrtur ; qvemadmodim 
de iVrapo/i, et Palaepoli pro'titum est. Cvjvs quidem rei testis re- 
rus, ac praesens esse polest subterranea quaedaw Specus , quae 
ÌHter Rudiartm vesliyia, et Lvpias visitar qua in bellorum peri- 
culis, ut in sua Japyyia scribit Galaleus, altera vrbs alteri mu- 
tua praeslabat auxilia. Quo vero tempore, et a quibus Hudiae di- 
rutae, ac solo penitus aequatae fueriut, non sutis constat ; sed 
fama est, eos, qui ex illarum excidio serrali potuervnt, ad Lu- 
pienses cimfugisse, a quibus non modo perhumaniter recepii suut, 
rerum etiam quarta Civitatis parte donati; quam de suo nomine, 
quod hactenus retinet, Jiudianam appellaninl. Gerommo Goi.ua.na 
Q. Ennii Vita, avanti i FrammeiUi Ènniani da lai raccolti e pult- 
plicati a Napoli, ex Typ. Horal. Salviani, MDCXC. 

8 L. i». 9. 

8 Ceno Cronache, §. 1691. 

■* PiETRANTONio DE ilAGisTnis Vita Galatei, e Nicolò Mouelli 
Vile dei Re di Napoli, riportano (juost'esametro, mutandolo co.si: 
Qui mare qui terras animo enneepit et astra , cioè alterando la 
epigrafe. Della prolome del Galateo (p. 260), per cau.si; indipen- 
denti dalla nostra volontà, dobbiamo qui passarci dal dire, rinviando 
il lettore al Voi. Il di quest’opera. 

0 V. p. 239. 

^ pEnitARi 307, leggesi storpiata questa tradizione. .Nel 1836, 
pubblicai, primo, il Tram, della Cronaca nella Carità Saìrntìna , 
Lecce dalle stampe dell’Ospizio S. Ferdinando. 

* A De Kerrahis De S. J. 97. 
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® PtT alcuni esempli curiosissimi Ji lai operare, V. Dk, A'nor. 
IV, G27. 

•®Ughelli, IX — Fatalò, 91. 

Il /„ s. 19. 

>2 Pluti'u delio Spedale dello S. S. 6. 

Fu infatti compiuta nel 1108. Nella Platea dello Spedale è 
riportata la seguente iscrizione apposta sulla Chiesa o Cappella : 
A Domino factum est istud et est mirabilis in 
ocvlis nostris. A. D. 4480. 

La data è erronea; mentre deve leggersi 1408. — V. Co.nigkr 
Croiiackr, %. 1408. 

Hnlle di Bonifacio Vili, e Benedetto XI. Queste esenzioni pro- 
eaecinroiiu questioni allo Spedale, per modo che lo costrinsero a 
difendersi in Bonia, dove dalla Congregazione del Tridentino ot> 
l 'iiiie vittori 1 contro il Vescovo di Lec.^e, che molestavalo. I no- 
stri vecchi, gelosi de’ dritti e preminenze, fecero incidere in due 
ja|)idi, che collocarono nello Spedale, la memoria di questa vitto- 
l'ia. lù'cole quali oggi leggonsi nella Segreteria del Pio Luogo: 
Pie !0 AiKjmti 1684, Punli/ktUiis Innocentu XI a Sacra Con- 
ijri'fCitione l'iiìinriitissimorum et lìevereiidiss. DI). Cardinaliiim 
S. 'hidtiil. Condì. Intfriiretnm circa diihiinn <in Episcopo Ly- 
cien.'ìi conipetat jiiH visilandi Sacrami nta li njvs Soi:ri Hoxpilalis 
Spirilus Siincti ofscrvanlvr, utraque parte informante emanatvm 
fttil siihscriptum Decretvm — Sacra Gonijreijatio Emineritissinin 
Sanctue Pnmanae Ecclcsiae Cardinalium Cnncilii Tridentini In- 
terprctum, respondit neyatice, scilicct Episcopnm non posile visi- 
tare, E. Card. Coliiinna Praef. — De Decreto hoc a deslris po- 
silo rcdamavil Episcopvs Lyciensis, eo quod reperii Decretum o- 
riyinaie Sacrae Congreijalionis de anno 1615, sibi scilicet com- 
petere jvs visitandi Sacvosanlae Eucharistiae et Extremae Un- 
ctionis Sacramenta, quo Decreto in aclis produetn, controcerstim 
fuit apud Eminentissimos Palres , standum ne sii in hoc primo 
de anno 1645, un in secundo loco, decisis, de 1681. .\udihs par- 
tibus. Sacra Conijregalio piotai il, videlicet die 17 Febrvurii 1685 — 
Sacra Congreijatio Eminentissiworum S. Bom. Eccl. Cardinalium 
S. Coni;. Trident. Iiuerpretuin slelil in secundo loco decisis, nempe 
sub dieta die 19 Augusti 1681 — F. Card. Coiimna Praef. 

Libro Bosso, 148, 153. 

Platea citala, 7, a t. — Libro Bosso, 152. 

V. Nota antecedente. 

1® Ferr.vri 307, 710, Cronache Mss. anno 1548. 

•® Venne il Pierbenedetti a Lecce principalmente per inquirere 
contro il Vescovo Scipione Spina, nel 1627. Parti da Lecce li 4 
Kebbrajo del seguente anno. Cronache Mss. h. a. Gii atti delle 
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sue YUile allo Spedale sono nel Libro Rosso, 17i, 7 ; aliri nello 
Archivio del Capitolo del Duomo. 

^ Il Uaestro era annuale per Decreto della Sacra Gongregatione 
del 24 Settembre 1684. 

*1 Ferrari 709, 711. 

«Id, 711 —L S. 24. 

*3 L. S. 21. 

^ Posteriormente però vi furono allogate le Verginelle Esposi- 
le, come appare dalla seguente iscrizione messa sulle Gnestre e 
porte dell’attuale Sala de’ Tisici. Eccola : 

Virgin es Spiritus Sancii ex ele^nosynis Vigilate 
cum Domino anno Dni MDCLXII, Et orate prò 
benefactoribus. Die secando mensis Xbris. 

V. pure Fatai-ò 91. 

*3 Ferrari 710 — Platea 159. 

^ Leggesi tuttavia semicanceìlata nell’Atrio dello Spedale la se- 
guente iscrizione : 

Ferdiìiandus IV Rea visus cadavera hic 

anatomice secari et juventuti a Noe Miglietta 

jussit. A. D. 1791. 

Un’ altra lunghissima nello stesso .\trio esistette Gno al 1860, in 
cui da alcuni vandali fu demolita. 

^ Statuti organici della Congregazione di Carità e delle Opere 
pie. Ospedale Civile e Conservatorio di S. Sebastiano dei Comune 
di Lecce, Provincia di Terra d'Olranlo, Lecce, Tipografia Edit. 
Sulent. 1872. 

*3 E ben che raria siiluberrimv (nella nostra Provincia) con 
tutto ciò ri regna la lepra, per l'usa coin'io credo della carne di 
porco, e de’ fichi secchi, cibi ordinari) della moltitudine, scriveva 
SciPio.NE Mazzella sulla fine del XVI secolo (Descrit. del R. di 
Nap. 185). Il Buttero nelle Itelationi I, 36, parla che in- 
lìerisse in Taranto quello schifoso morbo. Nel Libro di battesi- 
mi E MORTI DELLA COLLEGIATA DI GaLATO.VE leggo SOttO l’anWO 
16.50, .Agosto, a die 17 morse Ortcntio ammaaaro , et morse in 
sto piet. ìlei loco: sabato: dove stano li leprosi q, fuit leprosus — 
1563. A dì 6 Modi]' morse Gabrieli de Paula e morse a sto La- 
zaro a S. Pietro pche era di quella infirmità incurabile et fui 
beneficiato della Leda Madre, etc. etc. 

29 Nella L. S. ò Uepitallio della tomba del Mercurio, che altra 
volta leggevasi nella Chiesa della quale parliamo. Si dovrebbe far 
togliere la malta di che altra volta furono impiastricciate tutte le 
iscrizioni di questa chiesa. 

30 i4/mo 1620: aildì 6 Settembre sgarrarono le mura de’ D’ - 
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mennsuti da .wpra a basso per ordine del sig. Preside Marchese 
di Caiiif oliUluro, per dar disgusto olii Monaci Domenicani di S. 
(jiocuani d'Aijino, atteso li avevano impedito che vada al Mona- 
stero della Aoirt/ e si fece molto bene — Addi 11 Ottobre 1620 
ti Padri Domenicani di Lecce dalle ore ... sino alle ore 9, J»- 
sieme con altra gente sgarrarono la fald)rica della nuova Chiesa 
de'PP, Scalzi dalla parte della strada maestra, sino alti sassi— 
Panettera Cron. jMss. 

La Bolla di fondazione è di .M.' Gio. Antonio Acqnaviva di 
Aroii'ona, Vescovo di Lecce e di Alessauo, sotto la data del 2 Set- 
teinWe 1521. 

^2 R. .Assenso de’ 2.5 Maguio 1793. 

33 Un Bi •eve di Gregorio X VI (1831) ha confirmato i privilegi 
accordati al Gonfalone da Pio IV (15(i3). 

rrofettura — 11 Palazzo della Prefettura era 
Monastero di Celestini, i quali officiavano l’an- 
nessa Chiesa di S. Croce. 

Ecco le memorie storiche di questi due edifici. 
Nel 1353 Gualtiero di Brenna, Conte di Lecce, 
Buca d’Atene e Signore di Firenze, fondò in Lec- 
ce un Monastero di Celestini con Chiesa annessa, 
sotto il titolo di Santa Maria dell’ Annvnziata 
e di S. Leonardo^. Nel 1539 Carlo V, rie<lifican- 
do le mura e fabbricando il Castello della Città 
demolì le costruzioni del Brenna. Nel 1549 ^ si 
cominciò la riedificazione della Cliiesa, e del 
Monastero nel luogo in cui oggi si vedono. Vi 
hanno lavorato gli Architetti e Scultori leccesi 
Gabriele Pdccardo (p. 103), Mastro Francesco Zim- 
halo e Cesare Penna Molti anni durò tale rie- 
dificazione; il tempio fu consecrato solo nel 1582 ^ 
Nel 1606. l’Abate e i Monaci esultavano, con un 
centone dei versetti 57, 58 del cap. IV del Lib. 

1 dei Maccabei, per aver costruito la bella porta 
maggiore della Chiesa®. Nel 1634 non erano an- 
cor finiti i chiostri'; nel 1646 il frontispizio della 
Chiesa era giunto al finestrone rotondo la fac- - 
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ciaUi della Chiesa dalla parie dtdla Città fu in- 
cuminciata noi 1559, o hniia nel 16v)7 ^ Cosiecln'- 
approssimativamente tutta l’opera durò 146 anni. 
I Monaci godettero questa Chiesa e questo Mo- 
nastero o58 anni, cioè dire, sino al 1807, anno 
in cui, mercè la Legge del 13 Febbraio, insieme 
ad altri, fu soppresso il loro Ordine nel Regno 
Nella vecchia Chiesa di S. Croce era tumulata 
la Regina Maria d’Enguien in un sepolcro della 
sua Cappella di sontuosissimi marmi, con la sua 
statua coronala, ed in soglio reale assisa, avendo 
d’intorno a sè le statue della Prudenza, Giusti- 
zia, Fortezza, Temperanza , Speranza , Fede e 
Carità. Nel 1549, avendo Carlo V ordinato che 
si fortificasse il Castello di Lecce, la Chiesa ed 
il Convento di S. Croce furono trasferiti ove oggi 
si vedono, ed il sepolcro della Regina Maria di- 
sfatto Finita la fabbrica del nuovo Convento 
e della nuova Chiesa sulla porta che dalla Chiesa 
menava al Chiostro, fu collocata la statua della 
Regina; ed il chiauto con pallio d’oro sopra seta 
cilestra, cogli avanzi del di lei cadavere, conser- 
vavasi nella sacristia’^ 

Con Decreto del 28 Novembre 1811 fu conce- 
duto il Monastero alla Città per s/a&t/fryf /a Secfe? 
dell’ Intendenza Le opere architettoniche per 
ridurlo alla novella destinazione furono appro- 
vate con Decreto de’ 24 Marzo 1814, Armato dalla 
Regina Carolina, reggente allora del Regno, sul 
progetto dell’Ingegnere Dipartimentale ordinario 
V. De Grazia; e furono compiute, altre nel 1827, 
altre nel 1842. Nel 1817 fu approvato il disegno del 
prospetto ilell’ediAzio dalla parte della campagna, 
e nel 1821 fu aìibattuta la Cappella del CrociAs- 
so e si spianò il sito, oggi occupato dal Viale 
Gariìmldi e dal Giardino Pubblico Il Decurio- 
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nato di Lecce, con deliberazione del 16 Gennaio 
1826, fece abbattere la Porta di S. Martino per- 
chè deturpava il Palazzo, al quale era contigua '®. 
V Archivio Provinciale fu collocato in questo Pa- 
lazzo nel 1833. L’Ufficio del Telegrafo elettrico 
nel 1858 (18 Settembre) — il Museo Provinciale 
e la R. Commissione consultiva per la conserva- 
zione dei monumenti storici e di Belle Arti vi 
risiedono provvisoriamente*^ dalla loro istituzio- 
ne ** in due camerette a mo’ di magazzino. Dal 
1814 al 1828 la Chiesa rimase abbandonata, fin- 
ché cadde nelle mani di certo Mastro Francesco 
Rizzo, operaio favorito dallo Intendente Ferdi- 
nando Cito, che la ridusse a stalla. Prima e dopo 
fu saccheggiata da molti ; due altari furono tolti 
dai loro posti, e trasportati nella Chiesa di San 
Matteo (1812) , ove oggi vedonsi , e sono i late- 
rali allo altare maggiore di questa Chiesa. Un 
Rescritto de’ 30 Gennajo 1828 ordinò il restauro 
di Santa Croce, che minacciando rovina, avrebbe 
tratto seco nella caduta il Palazzo dell’Intendenza 
già in parte restaurato. Poscia nel 1833 alcuni no- 
stri cittadini ottennero, dal Governo, S.® Croce per 
Chiesa ^ìqW A rcicon fraternità della SS.' Trinità; 
ed a rifarne lo interno, guastaronlo, seguendo il 
vandalismo degli Architetti Civili. La porta late- 
rale, che dava nel chiostro, chiusero , addossan- 
dovi un altare dedicato alla SS. Trinità, oggi ti- 
tolare della Chiesa e della Congregazione, che là 
serve; sull’arco della porta e dallo interno della 
Chiesa, era la statua sedente di Maria d’Enguien, 
da noi già ricordata ; di là tolsero, e giacque piìi 
anni mutilata in un orticello posteriore al Coro: 
ed oggi non se ne trova neppur un frammento. 
Dell’arco non è a dire, chè nel 1833 più non e- 
sisteva; i barbari aveano avuto per tanti anni 
libere le mani a misfare. 
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Lo ire navi di questa Chiesa son divise da 16 
eolonnc, in due ordini; il fusto di esse è altorn. 
5, 81, ed ha il diametro di m. 0, 738: sono di 
calcare compatta brecciforme, cavata circa 5 chil. 
lontana dalla Città sulla strada che mena da Lecce 
a Campi-Salentina. La seconda, a destra di chi 
entra in Chiesa, è tutta di un pezzo. 

Vedonsi in questa Chiesa i seguenti Quadri. ad ^ 
olio: un S. Michele, \d, Natività del Signore {\1^0) 
e un 8. Pier Celestino, una Madonna, un S. Ni- 
cola di Battista Lama, una bella Deposizione dalla 
Croce e un S. Oronzo che protegge Lecce dal 
terremoto del 1743, con l’iscrizione seguente: Foi 
Sa7ttu Ronza ci ni liberali. De hi gra terramotu 
ci faciu, A" binti de Frebbaru: tremulau, La cet- 
tate me piezzu e nv caditi. Iddu de hi , celti la 
tiardau, E nuddu de la gente nde patiu: E rande 
Santti, ma de li Satihmi , Face razzie e mera- 
culi a megliuni. 

Nel Coro poi è il tumulo di Mauro Leopardi di 
Mosagne, Abate Celestino, e la Cappella degli A- 
dorni col loro sepolcro. Nel 1833, per far luogo 
allo Archivio Provinciale, che istallavasi , andò 
a male Vavanti-sacristia e la sacristia; la prima 
certamente opera di Mastro Gabriele Riccardi. 
Fortunatamente, le volte bellissime e gli ornati 
di stucco, che le adornano, non sono deperiti del 
tutto. Vedonsi tuttavia incorporati nelle novelle 
fabbriche i llnestroni a colonnine del Coro della 
Chiesa, di purissimo stile, e lo imbasamento di 
una magna torre campanaria , che mai dovette 
essere menata a termine, architetture dello stesso 
Riccardi. 

L’atrio del Monastero (Prefettura) era inqua- 
drato da 24 archi con 44 colonne, alle quali nel 
restauro deH’edifieio, su’ principi! del secolo, fu- 
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reno appettati alcuni piedidritti su\juali corre un 
balcone. Ne’ bizzari capitelli delle colonne, e nelle 
chiavi pendenti delle vólto nef^li angoli del por- 
tico quadrilatero, erano scolpite lettere iniziali , 
armi familiari di Abati del Monastero, ed altre 
cose. Delle prime, in parte mutilate con vanda- 
lico sforzo, ne restano 14 riconoscibili , ma per 
me indecifrabili, e 7 irreconoscibili; cioè, M, V, 
S (in sigla), ?, ?, ?, R, I, H, E, 0, ?, I, ?, E, V, 
T, R, E, ?, ì, I, e la data 1651; tra le seconde è 
l’arme de’Muscio, già altrove ricordati. Non so 
accertare se gli architetti e costruttori di questi 
edificii fossero appartenuti alle Società de’ Magi- 
stri Comacini o dei Massoni: però certamente co- 
teste corporazioni operarono in Terra d’Otranto, 
e ce ne avanzano a documento le seguenti iscri- 
zioni: 1. Sulla Chiesa Collegiale di Grottaglie: 
Hoc optts fedi Magister Donatus (?) de Mulina, 
Anno Dni Incarnacio. MCCCLXXIX sub Prcesu- 
latu Jacobi Prcesnl. Anno IV — Sul Castello di 
Laterza: Hoc opus fedi Magister Jacobus Trir- 
giano de Angelo et Magister Angelus ejus nepos. 
Anno Dni MCCCLIII-^. In Lecce, sul Palazzo 
de Marco (Via Marco Basseo, N. 15): Magr. An- 
tonius Schendone Prothomagr. Sci Petri Gala- 
tince fedi istam fenestram ^ — 4. Tra le lastre 
di pietra leccese, che cuoprono il terrazzo del Pa- 
lazzo della Prefettura, ne trovai (1871) una con 
la seguente iscrizione, mutilata, che feci collocare 
nel Museo Provinciale : A. D. MCCCCIII , hoc 
sepulcr. fa. per manus S. Thoni. Da sotto lo svolto 
del cornicione del Palazzo N. 1 sulla Piazzetta 
de'Peruzzi (vedi) sono scolpite le insegne mas- 
soniche. Luigi Cepolla credette la facciata di S.“ 
Croce contenesse un linguaggio geroglifico, ne’suoi 
grifi, pantere, lupi, leoni ec., e ne scrisse stram- 
bissima interpretazione (?!) 
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Nel Palazzo della Prefettura albergò Ferdinando 
II nel 1844 e poi nel 1859, anno in cui venutovi 
colla moglie, col figlio primogenito, (indi Fran- 
cesco II), e con molti dignitari! della Corte, fu 
(pù visitato da due Arcicluclii Austriaci. E qui 
gli sopravvenne lo schifoso morbo, che menollo 
al sepolcro. Fu allora assistito dai nostri Dottori 
Cav. Raffaele D’Arpe e Cav. Giuseppe Leone; que- 
st’ultimo fu condotto dalla Corte a Napoli ed a 
Caserta, dove assistette il Re fino alla morte. Vi 
furono allogiati il Principe Umberto ed il Prin- 
cipe Amedeo di Savoia, come diremo nel seguente 


* Relativamente a questa fondazione, il Fat.\lò , 88 , corregae 

un «Tfore della L. S. — V. nelle Perg. VI, 22, la Bolla di NiuoTò 
V che riguarda questo Monastero. 

* 1/ Imperatore no parla in un Diploma diretto ad Alvaro Brac- 
camonte CugilanfO arcis seit Cantelli Civitatis Lijtii. — Ferumu 
Parad. 778 — L b’. 3. 

3 D. S. 113 e seg. 

Dello Zimbalo vedesi nella Chiesa, ma mutilala, la Vita di S. 

Francesco di Paola, scolpila in 12 Quadri, il Tabernacolo dello 
altare maggiore, non più esiste (L. S. 15). Il Penna appose il suo 
nome e patria sala statua di S. Pier Celestino, che sta sulla fac- 
ciata esterna della Chiesa. 

^ Si legge sulla porta maggiore del Tempio ; 

Templum hoc Deo Crucis vexiÙo dicatum i632; 

e in una fascia rabescata sotto la cuspide: 

D. 0. M. M. A. IL (?) E. Q. N. A. P. 

^ Ornaverunt faciern Templi, et dedicaverunt 
portas, et imposnerunt eis januas, et facta est Ice- 
titia magna valde (P. Macch. IIII). Abhas et Mo- 
narhi S. Crucis fieri fecerunt A. D. MDCVL 
’ L. S. 120, parlando come di cosa che cadevagli sotto gli orchi. 

^ Come dalla data apposta in due cartelli sostenuti da due leoni 
n*!gli spichetti superiori del fìueslrone medesimo. 

Cceptum est A. D. 1659 Ahh. Emo D. Matt. 

Xcapol. Perfectum est. A. D. 1695 Ahh. Emo I). > 

Hieronimo Lasena Rom, 
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Cosi si legge sull.i facciata cleU’ex-Mouaslero (Profellura), 

R. Decreto del 15 Feb. 1807. 

n Marciano IV, XXIV, 105. 

Ce lo attesta nel lt55l la L. S. — nel 1693 il Tasselli, 186. 

Libro Mosso, 201 a 206. Per documenti intorno a S. Croi» 
V. il Mrpertorium Monasterior. I, 91, nel Grand’Arch. di Napoli. 

u— 15 Parleremo del Crocetìsso e del Giardino pubblico ne' Din- 
torni della citta (Voi. 2. di quest’ Op.). — V. Via Imperatore 4- 
driiino, pag. 29.5. 

■fi V. p. 291. 

>'■’ V. pag. 207. Il Consiglio Provinciale, con Deliberazione del 
10 Dicembre 1868, dietro proposta del Presidente .\vv. Gaetano 
Urunetti uomo di virtù antica, più volte Deputato al Parlamento 
Italiano, fondò il nostro Museo e stabili fosse scelta una Commis- 
sione Arcbeologica. La quale poi venne uftìcialmente costituita dal 
Governo del He con II. Decreto de’ 21 Kebbraro l8(i!), N. 1906. 
Ito stato provvisorio delle cose della Commissione e del .Museo 
mi vietano di pubblicarne ora la stori i e la descrizione. Ne dirò 
a lungo in uni M'-moria finito indirii zo da darsi agli sludii di 
archrolojia e storia nella 'lerra d'iltrunto. 

Il terremoto del 20 Febbrajo 1713, che durò 7 minati pri- 
mi, fu accompagnato da densa caligine, e seguito da minutissima 
pioggia (Blccarllli). 

■® Carlo Trova Storia d’Italia, § Magistri Gomacini (nell’In- 
dice) — P. Estense-Selvaiicu Scritti d’arte. 

*0 Pubblicai per la prima volta questo iscrizione tloW’ A teneo 1- 
taliano (An. I, 299), di Giuseppe Chiarini. 

21 Spiepaz. de’fierogl. delta Chiesa di Santa Croce di Lecce, 
Mss. nel Museo l’rovinciale. 

2* Il Governatore del 11. Palazzo della Rutrinella chiese al Sin- 
daco (6 Maggio 1870) di Lecce notizie storico-artistiche del Pa- 
lazzo della Prefettura nostra. Il Sindaco incaricò me a fornirgliele 
(5 Luglio 1870); c^me feci (20 Settembre 1870), accompagnan- 
dole con una fotogral'n ratVigurante la Chiesa di S. Croce , e la 
Prefettura, fatta eseguire espressamente di mio ordine dal Foto ' 
grafo napolitano Mauri. 


l?rincipi di Savojzi — Umberto Ranieri 
Principe di Piemonte, ed Amedeo Buca di Aosta, 
figliuoli di V, E. II Re d’Italia, onorarono di una 
loro visita la Città, li 20 Maggio 1865; furono o- 
spitati nella Prefettura '. Ne serbiamo con orgo- 
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glio ed amore la ricordanza ai lontani ed ai po- 
steri. 

* V. il CUt(hiino ìjHCcese (An. V, N. tO). 

C^uinto Idtinio — È troppo noto questo pa- 
dre della poesia latina; del pari è nota la que- 
stione se sia nato in Rudia presso Lecce , o in 
altra Rudia. 11 Moni tnsen l’ha troncata, attribuen- 
dolo alla nostra Ilmee. Io la riassumerò per in- 
tero, passando a disamina tutti gli scrittori che 
ne han trattato , nel pubblicare lo Tavole degli 
scavi falli sollo la mia direzione a Rusce , e lo 
mia Dialribn sul Dialello Messapico. Per l’eirigie 
di questo nostro sommo concittadino io penso di 
far copiare quella, che dietro i consigli di molti 
dotti , e segnatamente di Pietro Aretino . ne di- 
jdnse Raffaello, nel 3. affresco della Camera della 
Scuola d’ Alene (1511), al Vaticano, che ho con- 
templata più volte nel Luglio 1865, come trovo 
notato nei miei Ricordi di viaggio. 

• <^. Fabio Balbo — Dalla illustre famiglia 

de’ Balbi , ebbe tra le altre pubbliche funzioni 
quella di Curatore della Via Augusta Salentinà, 
e di Patrono di Lnpia , é' Hydruntum e di Ne- 
return, giusta una lapide onoraria (rinvenuta in 
uno scavo a Lecce come scrivono il Tafuri e il 
Galateo), che gli eressero questi popoli, riportata 
ed illustrata dall’ORELLi *. 

Su questa Via, e precisamente nei fabbricati ai 
Numeri civici 3 e 5 era lo Spedale S. Nicolò de- 
gli Espositi — Fu eretto dai coniugi Sollenna Prato 
e Gianfranosco de- Noha, gentiluòmini leccesi. La 
l’ra(<i, morendo, lasciò crede il marito; e cosini 
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passato a seconde nozze, impalmando Mizia Gua- 
rino, col suo ultimo testamento (S Agosto M90) 
per Notar Donato Sala nominò erede nell’ usu- 
Irutto la seconda moglie, ordinando ai suoi epi- 
tropi di fondare nella sua casa, dietro la morte 
di lei, uno Spedale pei fanciulli espositi sotto la 
invocazione e titolo di S. Nicolò; una Cappella a 
questo Santo dedicata, trovavasi già costruita 
nell’atrio della casa anzidetta, in quella il De 
Noha fu seppellito Morta la Guarino; dopo 44 
anni dal testamento del de Noha, per le premure 
del Chierico Giovannantonio Fedele fu fondato lo 
Spedale. Gli Epitropi ne nominarono i governa- 
tori; 0 costoro, che avrebbero avuto il dritto di 
scegliere chi gli succedesse nella carica, deposero 
tal mandato in mano della città, che lo conservò 
sino al 15G8 '. Nel detto Spedale era una Ruota 
per gli Espusiti; e vi si teneano donno salariate 
per raccoglierli , e varie altre donne secondo il 
bisogno per allevarli. La Città con Conclusione 
presa in pubblico Parlamento li 11 Gennaro 1568, 
all’Opera dello Spedale dello Spirito Santo, ag- 
giunse quella dello Spedale di S. Nicolò degli . 
Esposili , come era stato ordinato da Bolla di 
Giulio III. La Cappella di S. Nicolò e lo Spedale 
furono mantenuti in quel luogo certamente sino 
al 1734, ove pure si apri un pubblico molino che 
fu detto degli Gettatelli ^ 

Della necessiti ed utilità dell’opera del De Noha 
non fo parola; noto solo che nella culta e ricca 
Lecce, prima del 1514 i fanciulli nati non da le- 
gittimo matrimonio erano abbandonati in mezzo 
le pubbliche strade, e nelle campagtie si vedeva- 
no 0 mangiali dai cani e do altre fiere, o morti 
così da loro stessi, senza neanche sapersi che a- 
vessero ricevuto il Santo battesimo Lo Spedale 
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•li S. Nicolò sili principii del XVIll secolo ni:in- 
teneva più di 200 espositi Fu separato da quello 
dello Spirito Santo, che già da lunga pezza do- 
levasi dello ingenti spose che erogava per quel 
degli Espositi mentre con Disposizione Sovrana 
del t) Agosto lOoO si era ordinato alla Città di 
contribuirgli 1). 50 mensilniento per lo allatta- 
mento degli Espositi. Da circa trcntacinquo anni 
i Gettatelli non vengono piii allattati e cresciuti, 
nella Casa della Ruota su indicata, ma a norma 
degli speciali Ministeriali Regolamenti (30 Apri- 
le 1810, 20 Agosto 1823. Decreto 21 Settembre 
1820, Istruzioni Ministeriali 14 Ottobre 1820) vi 
dimora una sola Custode, la quale poiché li ha 
raccolti, li presenta all’ Uflìcio Municipale, che, 
marcatili con una impronta di piombo ligata al 
collo, li atFida a balie; le quali, allevandoli nelle 
loro case, godono una pensione fin quando i mas- 
chi arrivano ad anni 8, e le femmine a 10. Da 
pochi anni è stata abolita la marca di piombo. 


• Orelli, pa . 6 del N. I.ì8 della sua luscript. Latinar. se- 
ledar. amjiliss.^cnllectio. 

* Erra la L. S. scrivendo l.oOO — V. nello Inventario dello 
Archivio della Congregazione di Carità di Lecce, P. I, §. N. 
3, i documenti che confirinano quanto io scrivo. 

3 Capitoli, Statuii ed Ordini dello Spedale di S. Nicolò de- 
gli Espositi, perduti — L. S. 153. 

^ L. S., e Inventario cit. a N. 2. 

^ Per le notizie dell’ antica 7t«ota, delle case, della cappella, del 
sepolcro di Giaufrancesco do Noha, delle Moline delti Getlalelli , 
V. la Platea dello Spedale dello S. S.; e gli altri documenti se- 
guati nello Archivio della Congregazione di Carità di Lecce, P. 
11, n. 35 — V, pag. 200 di questo Voi. 

® Ferrahi hi, XIV, 708-0. Con parole quasi identiche scrive 
la L. S. 53 — V. il mio Discorso La Santa infanzia e la Carità 
Salentina. Lecce, 1856. 

7 L. S. 24. 

® Nell’ aniidetta sala dello Spedalo dello S. S. si legge : 
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D. 0. M. ne quando pia hcec pauperum aprotan- 
thim domus sub ingentis Inheret hnpensis, Ferdi- 
nandus IV consilii plenus, dempfo hinc exposi- 
torum onere , rectius his opportuniusque provi- 
dit V Calendas Majas MDCCXCVII, M. ac Priore 
Ord. Prced. F. Dominico Vergori , Josue Mansi 
U. J. D. ac Civitatis Syndaco, Tìioma Samhiasi 
Eqìdte Melitensi, Fidele Securo et Cajetano Pic- 
cinni U. J. DD. ac Domino Zampino Nosocomi 
curam gerentibus. 

Fregia Udienza — L’antica Regia Udien- 
za , della quale fu architetto e costruttore Gia- 
niacopo barone dell’Acaya, e che ci descrive la 
L. S. *, più non esiste; poiché nel 1755 fu abbat- 
tuta e rifabbricata nello stesso sito la nuova, 
quella che oggi si vede trasformata in Caserma 
Militare detta di S. Martino. La Nuova Udienza 
fu concessa alla città con Decreto 22 Dicembre 
1807, conflrmato con altro del 6 Novembre 1816 
per locale da addirsi a Prigioni; al quale scopo 
servi fino al 1865 ^ 

Al N. 1 è la porta principale del Castello della 
città, che prima del 1863 era classificato come 
Forte di Lecce; e dopo per Caserma. Daremo la 
sua storia nel §. del Viale d'Italia nel Voi. II di 
quest’ Opera. 

* A Lecce risiede la JR. Udienza col Viceré, con provvigione di 
Due. 400 annui. Avvocato e Procuratore Fiscali, Mastro di Ca- 
mera, At'i;. e Procur. de" Poveri, il Trombetta con 12 Alabardieri 
et Capitano di Campagna, dice Enrico Bacco nel Regno di Na- 
poli (16H). 

* Nel 1712 vi scoppiò un’epidemia, e quindi fu raes«o uno 
Spedale speciale nell’ ex-Gonvento del Tempio , die durò quanto 
la dell 1 epidemia — V. Svilupjio teorico-pratico del Tifo pestilen- 
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ziah rrìaltco all'Ejiulemui at venuta nell’ anno IHliì nel Carcere 
Centrale delia l’rovinau di Terra d‘ Otranto , ojiera del Ihllor 
fisico PAsgi ali; Gecere da I^ecce, divisa in 2 voi. In Lecce, 181 i, 
nella titamjieria di Vincenzo Marino. Anello nell’ antica H. L- 
dienza furouvi mossi carcerati nel 1689, Irasportandoveli dal R. 
Castello (Croii. llss.) 

Isaljclla — Duo Regine di Napoli 
ebbero questo nome istesso, e tale omonimia ha 
fatto inciampare gli amanuensi dello nostre isto- 
rie locali in molti errori. Una fu ultima figliuola 
di Tristano di Clairmont, Conte di Copertino, e di 
Caterina del Balzo Orsini; a 30 Maggio 1445 fu 
menata in isposa dal Re di Napoli Ferrante 1 d’ 
Aragona. Dimorò jnolti anni in Lecce , sua pa- 
tria; mori a Napoli li 30 Marzo 1465, e fu se- 
polta in S. Pietro Martire '. Circa lo aneddoto 
ch’ella, vestita da frate Francescano, si fosse re- 
cata (1460) ad implorare l’ajuto di Gio. Antonio 
del Balzo Orsini a prò’ di suo marito, voglia il 
lettore consultare quel che ne hanno scritto il 
Passaro e il Cardami ne’ loro Diarj sotto quel- 
l’anno. Ebbe i seguenti figliuoli dal suo matrimo- 
niale connubio: i Re di Napoli Alfonso li e Fe- 
derico II; Giovanni Arcivescovo di Strigonia e 
Cardinale; Francesco Duca di Montesantangelo ; 
Beatrice, che fu successivamente moglie de’ due 
Re d’ Ungheria, Mattia Corvino e Ladislao II; E- 
leonora moglie, prima di M. Sforza Duca di Ba- 
ri, e poi di Ercole d’ Este Duca di Ferrara. 

Costei fu zia-cugina e suocera dell’altra figliuola 
di Pirro del Balzo e di Maria Donata del Balzo 
Orsini. Premorto il fratello di lei, Federico (Conte 
di Acerra), al padre comune, essa ne ereditò tutti 
gli Stati, d’Altamura, d’Andria, etc. Ricchissima 
qual’ era. Re Ferrante I la fece sposare al suo fi- 
glio Francesco d’Aragona (1384) ; e morto costui. 
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senz’aver consumato il matrimonio, a 18 Novem- 
bre 1487 la dette in moglie alTaltro figlio, Fede- 
rico, che allora era Principe di Taranto, Squil- 
lacc e Conte di Lecce*. Queste nozze furono ce- 
lebrate in Andria li 18 Novembre 1487 \ A’ 17 
Novembre (Cardami) o Dicembre (Notar Giacomo) 
del seguente anno 1488, la Isabella sgravossi in 
Andria del primogenito, cui fu imposto il nome 
deir avo paterno. Ferrante; poscia diede alla luce 
Alfonso (in Castelnuovo a Napoli, li 8 Aprile 1499: 
ne partecipò la novella di aver partorito e fatto 
bello e formoso frjlh/.olo maschio nello stesso 
di del parto ai Gallipolini); Cesare (anche in Ca- 
stelnuovo, li 25 Maggio 1501 : e nello stesso dì 
ne scrisse a’ Gallipolini acciocché insieme con lei 
se ne allegrassero); e poi tre femmine, Isabella 
e Maria (altri la chiamano Caterina), che mori- 
rono fanciulle, e Giulia che fu maritata a Giorgio 
Paleologo Duca di Monferrato e Marchese di Sa- 
luzzo. Povera donna ! Ebbe onoratissima fama , 
per fortezza più che virile, per pietà singolare, 
per costanza incrollabile^; amante delle buone 
lettere , protesse i letterati. Assistette ài funere 
<ii tute i suoi figliuoli e del marito, alla perdita 
del reame. Accolta povera da Alfonso d’Este (ni- 
pote di suo marito Federico) in Ferrara, vi morì 
di crepacuore nel 1533. 

E qui fa mestieri soffermarci e correggere le 
date di varii fatti, errate comunemente dagli Sto- 
rici del Regno (ex. gr. il Summonte, VI, 524, 527, 
ec.), e ridurre al vero alcuni strafalcioni, dei 
quali gl’ ignoranti hanno inzeppato gli scritti dei 
nostri Ferrari e Fatalò , al riguardo non solo 
della Isabella Chiaramonte, ma anche di suo ni- 
pote Re Ferrandino , di suo marito Federico, e 
di suo figlio Ferrante, Il Fatalò (100) dice che 
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il Vescovo di Lecce Guidiiccio Guidarli (1438-1458) 
coronasse in Lecce qual Regina di Napoli Isabella 
Chiararaonte , li 29 Settembre 1448. Nel qual 
giorno, e nella stessa città, tu dichiarato Duca 
di Calabria Ferdinando d’Aragona, di lei figliuo- 
lo, che nato era anco a Lecce li 25 Luglio 1441. 
Il Ferrari (51) dice, che Isabella del Balzo (mo- 
glie di Federico II d’Aragona) si fosse sgravata 
in Lecce del primogenito Ferrante, li 25 Luglio 
1491, giorno di Giovedì, a ore 21 d’Italia; e che 
poi a’ 29 Settembre 1448, per ordine del Re di lei 
marito, fosse stata in Lecce coronata Regina, e suo 
figlio dicliiarato Duca di Calabria. Entrambi nar- 
rano che alla duplice funzione fosse intervenuto a 
predicare Fra Roberto Caracciolo. Ferrandino d’ 
Aragona morì a’ 7 Ottobre 1496, e suo zio Fe- 
derico (ch’era stato già chiamato al suo letto di 
morte da Lecce dove dimorava), nello stesso giorno 
8 di Ottobre, dalla nobiltà e popolo di Napoli fu 
acclamato legittimo di lui erede e successore nel 
trono di Napoli ^ L’ incoronazione di Federico av- 
venne in Capua a’ 26 Luglio del seguente anno 
1497®. — Il CoNiOER dice che a’ 10 Ottobre 1496, 
Isabella, temendo forte Lecce facesse qvalche novi- 
tà, ricovrossi in Alessano presso sua cugina (mo- 
glie che era di Giacomo del Balzo, Conte del luo^ 
go)’;manel giorno 12 saputasi la novella della 
morte di Ferrandino in Lecce, vi fu gridato Re Fe- 
derico, e Regina ossa Isabella; il popolo corse a 
Carpignano (ove essa crasi trasferita), e di là tol- 
tala menolla a Lecce, ov’essa fece alcune r/rasie co- 
me a Regina, e dimorandovi fin dopo li 27 Maggio 
del seguente anno , quando mosse da Lecce per 
Napoli, accompagnata dalla nobiltà e dal Vescovo 
di Lecce ® fino a Barletta. A’ 15 di Ottobre en- 
trava in Napoli col figliuolo Ferrante , Duca di 
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Calabria, od andò a prender alloggio al Castel 
Capuano (Notar Giacomo). Or io credo che il 
fatto del 12 Ottobre 1 190 sia stato battezzato dal 
Ferrari e dal Fatalo por incoronazione. Quando 
fu gridata Regina la Isabella, ben si sarà potuto 
proclamare in Lecce Duca di Calabria il piccolo 
Ferrante di lei figlio e di Federico; il quale con- 
tava in allora (1496) otto anni compiuti. Il Ca- 
racciolo poi, morto ch’era fin dal 6 Maggio 1495, 
non poteva intervenire a’ fatti che accadevano 
nel 1496. 

Al N. civ. 7 di questa Via è lo Asilo Infanti- 
le, fondato nel Gennajo del 1866, e al N. 9 le 
Scuole elementari feminili. La Scuola Norìnale 
feminile e Convitto anìiesso poi ha la porta al 
N. 3 della Piazzetta S. R. P. Gonsiglio ; ma è 
nello stesso fabbricato de’due stabilimenti proce- 
denti 0 di altri, che occupano 1’ ex-Casa de’ l’V. 
Teatini ed altre case contigue. 

1 L’ iscrizione è riportata dal Summonte, V, 47ì>. 

* Cosi intilolavasi iin dal '1483, come da un suo Diploma n6 
Grand’Archivio di Napoli — Peryamene della T. d'Olranlo, III, fol. 4. 

3 Notar Giacomo — Caroami, h. a. — Simmonte, VI, 357. 

* Ponta.no De Bello Seapol. I — Gius. Betlsso Addiz. al De 
Mulieribus illustribus, del lk)CC.\ccio— F ra.nc. Sa.vsovi.no. 

5 Ve li la Lettera che nello stesso giorno. 7 Ottobre I iDG, scrisse 
Re Federico 11 alla Città di Gallipoli. Tra le altre peculiarità narra 
che a 21 ora di quel giorno egli pose il piede in Napoli , sbar- 
cando al Molo. Ve<li anche l’altra, che dal Castello di Lecce, a’H 
dello stesso Ottobre, Isabella (che vi s’intitola Regina Siciliae) 
scrisse alli stessi Gallipolini. Tali lettere trovansi nel Voi. Ili, fol. 
84-55 de’ Diplomi della Città di Gallipoli nel Grand’ Archìvio di 
Napoli. 

« Re Federico, addi 8 Luglio 1497, invitava i Gallipolini a man- 
dare i loro Sindaci per intervenire alla sua incorona zioue, che a- 
vrebbe avuto luogo fra l’ultima settimana di (juel mese, e la pri- 
ma del seguente Agosto. Oucsta lettera è al foglio 50 del citato 
Voi. Ili de’ Diplomi Gallipolini nel Grande Archivio di .Napoli. 
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’ Tasselli, 192. 

«Marco Antonio Tolomei, affciionalissinio alla Casa d’Aiagona, 
fu Vescovo di Lecce dal 1485 al 1498, come ho detto altrove. 

Roborio CariAcciolo — De’Caracciolo del 
Leone o Svizzeri *, Signori di Arnesano 'K che han 
di^tendenza da’ Principi di Santo-buono e da’ Du- 
chi di Martina, naciiue a Lecce nel 1425, ove 
mori li G Maggio 1495. Fu prima Minore Osser- 
vante, poi Conventuale, ed indi ritornò Osser- 
vante. Ebbe fama di più grande Predicatore dei 
suoi tempi, a detta di Ermolao Barbaro, di Gio. 
Pontano, e di molti altri illustri suoi contempo- 
ranei ; giudizio che destò giustamente l’ ira in 
Vincenzo Monti, il quale n’esaminò criticamente 
il Quaresimale. Fu Vescovo d’Aquino , e, nomi- 
nato, di Lecce; confidente, de’nostri Red’ Arago- 
na; Nunzio Pontificio, ec. È sepolto in Lecce nella 
f'hiesa di S. Francesco Assisi, ma il suo tumulo 
è messo in recondito luogo, dietro quello de’ PP. 
Gesuiti, Realino e Paradiso. Domenico de Ange- 
lis ne scrisse la Vita , e tutt’ i Dizionari Biogra- 
fici ne parlano. L’Arme de’nostri Caracciolo por- 
tava un Leone dritto, in piedi, colla coda rivolta 
in dentro ^ • 

Su questa Via al N. 22 è la Biblioteca Provin- 
ciale '. Ne parlerò ne’ Par alipo meni. 


' Ecco qualche memoria de’nostri Caracciolo: Nel 1272-92 e- 
rano già feiidatarj in Terra d’ Otranto; nel 1502 Roberto feuda- 
tario, Cavaliere e .Maest-o de’ Passi iu Terra di Lavoro ; nel 1.Ó55 
Giovanni, signore del tenimento di Cesaria e Protontino d’Otranto, 
arma alcuni Vascelli della Regina Giovanna; nel 1590 Antonio, 
barone di Cesaria; e nel 1440 Regio Sinisenlco e Capitano della 
CitLà , in nome della Regina Maria d’ Enguien. Un ramo di cos- 
toro, eh’ era a Brindisi, s^ravvisse alla estinsione della famiglia 
in Lecce (Vedi Gionci Compendio delta nobiltà delle famv}lle 
Leccesi), il De Pietro scrisse la Storia de' Caracciolo. 
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- Esìste tuttavia nel limite dei feudi di Arnesano e di Lecce 
un’edicola con questa iscrizione : Guaiterivs Cnraczolus Arnesani 
domintts prò firmo limile sui ruris huic retroposili aedicvlavi haHC 
in saxo excavavit /. Jubilei MCCC Bonif. Vili PI*. Karol. 
solo rege. Dirò di questa edìcola nel Voi. II. 

2 De .\ngelis Mia di IMerlo Caracciolo, |05. 

* V. L’ Alene delle Puglie, «« Centone di Bibliogr. Siilenlina; 
ed 11 Tempio del Sapere nell' Atene delle Puglie jwl Dott. (j. De 
Giorgi sulla Gazzetta di T. d'O. (Giugno e Luglio 1871). 

Roberto Visconti — Arrigo IV, dopo la 
conquista del Reame di Sicilia su’Normanni, im- 
prigionò gli avanzi della famiglia di Tancredi , 
li spogliò delle Signorie, e tra queste, della Con- 
tea di Lecce, che donò nel 1195 a Roberto Vis- 
conti *, il quale sposò Madonia, terza figliuola 
di Tancredi circa il 1108. Morì a Lecce verso 
il 1210, ove fu seppellito nella tribuna della Cap- 
pella della SS. da lui fondata^. Questa 

Cappella fu spianata al suolo per far piazza in- 
nanzi al Castello, ricostruito da Carlo V; e per- 
chè era di Regio giuspatronato, fu ricostruita di 
minore grandezza più oltre, e precisamente ove 
oggi si velie al N. 10 della Via Roberto Viscon- 
ti*. Marciano e Ferrari dicono che il luogo. 
nel quale fu riedificata , si chiamava Santa Ma- 
ria degli Angeli. In questa s’ammira tuttavia il 
Quadro della SS. Trinità , famosa opera dello 
Strafella di (yopertino , discepolo (benché scono- 
sciuto dagli storici deirArte Italiana) di Raffael- 
lo ^ Nella vecchia Cappella erano inoltre i sepol- 
cri della Regina Sibilla, e della Contessa Albiria, 
moglie la prima, figliuola la seconda di Re Tan- 
credi ^ Pare che Madonia, non so se prima o poi 
le nozze di Roberto, sia stata da suo cognato Gual- 
tiero I di Brenna, Conte di Lecce, data in moglie 
a Gio. Sforza Frangipane, Signore Romano e 
Conte di Tricarico Giovanni Villani (IV, 19) dice 
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che costei non si maritò (!). Ecco la desidia dei 
nostri a quali incertezze storiche ne ha condotto. 
Nel 1749 in questa Via erano le Botteghe degli 
Argentieri (mercanti di Argenterie) ^ 11 Ferrari 
(450) dice che i Visconti di Roma chiamavansi 
Conti a’ suoi giorni (!). 

Al N. Civ. IO di questa Via è un jìiccolo Fi- 
caie nel quale conviene la cosidetta Chiesa E- 
rangelica di Lecce 

> Dn poclii ttiorni lio ìicupcrti, e possiedo circa !)C Diplomi au- 
tentici nsguarJaati In storia della nostra Città ; ne putd)lirlierò 
un indice, e di alcuni il testo per intero m’ Parai ijunueui que- 
sta Opera al V'ol. H. Tre di essi riferiscousi al nostro Conte Ko- 
berto Visiwnti, due dei quali colle sottoscrizioni autografe dì lui; 
essi segnano, nel (ìennaro tl!)5, Comitalu.i Uni iirt lioherli an- 
no primo; nell’Ottobre il!)7, iSos Uobertus de Vicc-rouiile dei 
et imperiali yratia Cornee Lictj.... Anmi Bl l omitatu* metri lA- 
eij; nel Settembre H98, Anno quarto Comilutue Uni uoetri Ito- 
lierti de Vicecomite egiegiue Comes lAcij. Quanto leggesi i|uin<li 
nel Makciano, ìj3ì; nell’Ai,UA.\'ESE Historia di Oria, I, 8, 484; 
nel Fatalo; nel FEnnAtu, 430 , ove non. combini con la nostra 
autentica cronologìa, deve intendersi |kt guasto dagli amanuensi 
nelle di loro opere. 

- Aut. cit. nella .Nota precedente — S lmmo.nte, 2, 78. 

» L. S. 182. 

< Id. ib. — .NeH’attuale Cappella restaurata novellamente (1871), 
e<l oHìcìsta dalla Congregazione di Gesù si legge sulla 

porta dallo interno dell’edificio : 

D. O. M, Sacellvm hoc Sanctissiniae Trinitatis 
titulo Ruperto Lvpinrvm Comite saeculo dvodc- 
cimo regnante; aere suo erectum, Carolo V im- 
perante, regali nmnificentia ime Iranslalvm, ab 
Illmo Hieronimo Reoertera IVeapolilano An. Dni 
i583 restauratimi, abhas Anlonius D’Arveij E- 
qites Placentinus in hanc quam cernis melioì'eni 
formam reaedificare curamt, anno nostrae Repa- 
ra fionis CIJIOCCLXXX. 
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È suto pubblicato il seguente Opuscolelto Per k Venerab. Coufr. 
dì G. Agonizz. nell’Oratorio del SS. Crocefisso, strada Castello, 
a dirozione del Sue. 0. L. De Carlo, /^ar 1871, Tif. di Gael. 
Campanella. 

^ L. S. 483 — Invilo i conoscitori di |>iltura nd ammirare la />c- 
Croce dello Slrafella nella Chiesa Collegiata di Coper- 
tino. Disgraziatamente questo Quadro ò stalo malconcio da un par- 
ziale restauro d’un imbrattatele. In ([uella Chiesa v’ è'anco da am- 
mirare un’ altra grande tela, la liegiiia Martgrim. 

Gio. ViLLA.’ii — Kkrrari — Slmmo.nte — L . i». 

’ Marci.ano, 103. 

** jVwoca Platea della Chiesa di S. Maria delle Grazie di Lecce, 
formata dal Parroco Francesco Turrisi nel 1749. 

® V. Paralipomeni nel Voi. Il di questa Opera. 


Sun Mareo — SoUo ranno 1543 leggo in una 
(’ronaca Mss. A ff ciccata al Pubblico Sedile vi >• 
la Cappella di S. Marco, conceduta dalla Città 
alla Nazione Veneta, che la riedificò ed ornò di 
quadri, e resa tutta in oro (! ), la mantengono a qìro- 
prie spese. In ricognizione di tale concessione, il 
Console Veneziano presentava annualmente un 
torchio di cera del peso di lib. 5 al Vescovo della 
Cittii. Cinquantasette anni dipoi fu eretta la Con- 
gregazione di S. Marco de^ Veneziani in questi! 
Cappella, dove costituirono anche una Cappella- 
nia. II Cappellano esser doveva Veneziano, e pre- 
sencato alla Curia dal Priore o dal Console di 
quella Nazione, che dopo la caduta della Repub- 
blica fu rappresentato dal Vice-Console Austriaco 
d’Otranto. L’investitura, che il Vescovo fa dell.'i 
Cappellania al presentato Cappellano, si faper òn- 
positionem birecti. Dopo che Venezia è venuta a 
far parte del Regno d’Italia, tale Rappresentan- 
za esser dovrebbe assunta dal Sindaco di quella 
Città. Ho scritto una Monografìa delle Relazioni 
tra la Repubblica di Venezia -e la Città di Lec- 
ce 
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Anticamente questa chiamavasi Strada delle, 
Librerie, perchè quivi erano le botteghe ùé" Li- 
bra] ‘ ; poi fu detta ancora degli Orefici, per le 
botteghe de’ medesimi. 

* V. i Documenti no’Paraliitovieni nel Voi. II di quest’opera. 

2 Platea de' Beni del Capitolo di Leece, 270 . 

IMai-ia do’ '\’'eterani — Nel 1118 
Teodora, sorella di Goffredo Conte di Lecce, fondò ’ 
una Chiesa, nominata Santa Maria dei Veterani, 
chè dicevasi nel suo sito essere già state le stanze 
de’ Veterani Romani. Oggi è ridotta ad una pic- 
cola Cappella , su’ muri interni della quale ve- 
donsi tuttavia i ruderi delle due iscrizioni, ripor- 
tate nella L. S. p. 120. 

Soj>olei'i IMossapici — Sotto le case dei 
Signori Torsello e di Giuseppe Levrè (che por- 
tano i Num. 15 e 19 di questa Via) corre una 
serie di sepolcri Messapici, la quale, con qualche 
interruzione, prosegue. Infatti, disselciaridosi nel 
1871 la prossima Via Euippa, vi feci aprire va- 
rie trincee, e precisamente dal N. 16 a’ Num. 18 
e 22, e vi rinvenni frammenti innumerevoli di ossa 
lavorate (stili ed altro), ed una rae-zza sta,tuetta 
togata di bronzo , oggetti che depositai nel no- 
stro Museo. Alcuni anni or sono, ricostruendosi 
la casa N. 18 della Via Euippa e quella che Tè 
addossata, ed ha la porta al N. 4 del Vico Ca- 
vallerizza, trovaronsi nelle escavazioni delle fon- 
damenta varie tombe che non furono esplorate 
da persone esperte, vasi preziosissimi , de’ quali 
conserva una parte il proprietario delle case Sig. 
Berardino Bernardini-àlarrese. 11 sepolcro grande 
sotto la casa Levrè (N. 19) aveva dipinta la is- 
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emione Messapica NO^ETIs, lunga met. 1, 34, 
le lettere alte met. 0,20; fu scoperto nel 1858, 
e vi si rinvennero molti vasettini ed un Mercu- 
rio di bronzo. I primi sono quasi tutti nel Mu- 
seo, il Mercurio fu donato dal Levrè ad un mer- 
cante di anticaglie. I sepolcri sotto la casa Ber- 
nardini, nel Vico Cavallerizza, si sono, rinvenuti 
nel 1867 ; quelli sotto la casa N. 18 in Via Euip- 
pa nel 1869. 

In questa Via al N. 1 è passata nel 1872 la 
Congregazione di Carità, la quale amministra lo 
Spedale dello Spirito e quello ch’era de’ SS. 

Maurizio e Lazzaro, il Reclusorio delle femmine 
Pentite fS. Sebastiano), le O'gevQ àe' Poveri Infer- 
mi, del Santissimo Sacramento (Culto e doti ad 
Orfane e povere zitelle, che passino a matrimo- 
nio), del Colelli (Elemosine e Messe), del Tafuri 
(Elemosine), di S. Francesco di Sales (Culto ed 
Elemosine), de’ Poveri Vergognosi, del Bruni ( Doti 
c. s.) e del Cuomo ( Elemosine) K 

* Vedi Statuii Ornanici della Conorenazione di Cavita, eie., ù- 
iQti altrove. 

Sinagoga. — Colonie di Ebrei avemmo in 0- 
ria. Brindisi, Nardò, Alessano , Gallipoli , Lecce, 
ecc. Essi subirono .la sorte de’ loro connazionali 
nel Regno, ora chiamativi, or tollerativi, or ono- 
rati, ora cacciatine, sempre pelati. Ultimo che li 
chiamò (1740), e poi li scacciò (1749), fu Carlo 
111; e d’allora in poi non ricomparvero pili nel 
Regno. Nel XV secolo dovevano portar sugli a- 
biti la Judeca tincta (straccio di roba rossa), on- 
de distinguersi dal resto del popolo *. Lecce, città 
eminentemente commercialo, avevali arricchiti nei 
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loro tfalHci, nei non isMo'^navan loro asso- 

ciarsi la nobiltà e la baronia, salvo a farsi que- 
ste, nella divisione , la parte del leone. Il popo- 
laccio li odiava; benché se ne jriovasso come il 
patriziato; generalmente si cercava di porre le 
mani nelle loro arche ad ogni occasione di tu- 
multo, di ribellione, o di cangiamento di gover- 
no, che si presentasse. Cosi avvenne, ad esempio, 
nel 1494; nel 1495, due volte; nel 1505, ecc. Nel 
1510 a furore di popolo fu loro tolta la Sinago- 
ga, che Marcantonio Tolomei, Vescovo, consacrò 
li per li al culto cattolico. 11 Ghetto nel XV se- 
colo colla Sinagoga fu ne’pressi del Palazzo, detto 
de’Personè; anteriormente era nel sito occupato 
ora dalla grande Isola, formata dalla Chiesa di 
S. Irene, ex-Casa de’PP. Teatini, e fabbricati con- 
tigui. Daremo altra volta, con Documenti, una Sto- 
ria particolareggiata degli Ebrei in Lecce. 

1 A Lecce la chiama vano lu Singv; era 'ina pezzuola russa da 
prU'rsi sul petto. (Vedi Scip. Ammiiiato, Ojmscoli, 1, AoO) — Tra 
1 et Capitili fatti pubblicore a Lecce dalla Regina Maria 

d'Enguien si legge llem perchè la Chiesa Calliolica et sancta iole 
et comanda, et tucti altri liegi civili voleno che li iudei matcvli 
et (emine degiano essere conosciuti da christiani peralgvnt segni 
et vestimenti. Et per alguni emiri chi solenu succedere : dieta 
Mniesta cole et comanda: che omne ivdeo masculo o (emina de 
anni sei in suso (orastieri o\j citalino de l^eze li masculi debiano 
portare un segno russo a modo de rota rotando sul pedo sopra 
la melina per una pianta per la (orina et grandeza e scripta alla 
corte. Et te (emine un segno russo rotando sopra lo pedo et de 
le menne per una pianta portandolo avandi sopra tucti l’ altri 
panni per poterete vedere de omne uno, et essere indicato ca e 
ivih’n et iudea tanto se andasse vestito con mantello guanto con 
loppa, et se andasse a iupparello et a gonnella de (emina. Et chi 
nde (ara lo contrario cadeva alla pena de unza una per omne 
volta. Et chi lo accusava ne bavera tari uno, et se non havetse 
da pagare la pena: essere (rustato per Leze. 

Xemplari — L’ Ospizio e Spedale de’ Cà- 
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valieri Templari, detto di Santa Maria de’ Teuto- 
nici di Brindisi , ebbe a Lecce una Grancia con 
Cappella sotto l’invocazione di Santa Maria Ma- 
ter Domini ch’esistette in questa Via nel posto 
ov’è oggi la porta della casa di Quintino Lon- 
gordo, Num. 14. Sulla porta di quella Cappella, 
in una nicchia ad arco di cerchio, vedovasi il 
mezzo busto del David in atto di scrivere , del 
nostro Gabriele Riccardi , scolpito in pietra lec- 
cese. Per ])ifi anni fu abbandonato in un orta- 
letto della casa anzidetta, e nel 1870 il Signor 
Longordo ne ha fatto dono al Museo. 

» L. S. 


' Tribunali — Furono Casa (1577) e Chiesa 
(1575) de’ Gesuiti. Essi nel 1574' ci vennero con- 
dotti dal Ven. P. Bernardino Realino da Campi, 
e ben presto spalleggiati dai Mettola, da’ Prioli, 
dai Fedele, dagli Antoglietta* vi si stabilirono, 
fondando una modesta casa, ed officiando in una 
Cappella, dalla quale fecero espellere i Greci. Pos- 
teriormente, mercè un pingue legato di Raffaele 
Staivano, fabbricarono la gran Chiesa® ed il son- 
tuoso Collegio del Gesù, del quale dissero mara- 
viglie scrittori nostrani e forastieri — I Gesuiti, 
sin dal 1574, aprirono tre scuole di grammatica, 
poscia quelle di rettorica, di filosofia, di scola- 
stica e di morale , quando ebbero compiuto il 
nuovo Collegio. Li 22 Novembre 1767 finalmente 
furono espulsi da Lecce ^ Nel 1770 furono aperte 
le Scatole pubbliche nell’ex-Collegio Gesuitico, e 
e nel 1771 un Ingegnere Governativo lo ridusse 
a locale atto per Seminario. Però fu Collegio con 
Convitto , e non Seminario , e fu aperto con 12 
.Convittori ®. Questo Collegio durò fino a 31 Mag- 
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gio 1777, quando fu sciolto. Nel 1784, l’Abate dei 
Benedettini Neri di Montcscaglioso comperò il 
Collegio dal R. Fisco peri). 17,000, spendendovi 
circa D. 20,000 per restaurarlo. A’ 2 Febbrajo 
deir anno seguente vi si accasarono i detti Mo- 
naci , collocandovi un noviziato Essi vi abita- 
rono fino alla Soppressione del 1807. Finalmente 
co’ Decreti de’ 22 Dicembre 1807, 11 Maggio 1809, 
2. Aprile 1813, 6 Dicembre 1816 fu dato il detto 
Convento alla città per allogarvi il Tribunale di 
1.® istanza, la Corto Criminale, la Camera Nota- 
rile, ed altri Offici giudiziarii. Giusta le riforme 
giudiziarie vi sono sempre risieduti fin’oggi tutti 
gli uffizi della Magistratura Civile e Criminale. 

Nel 1868 fu compiuta la novella facciata che 
fu appettata all’antica: di questa conservo la fo- 
tografia. 11 locale tutto fu riformato, come oggi 
si vede, dal 1866 in poi. In una delle sale di que- 
sto edificio fu dato pranzo o festino che fosse 
stato a Ferdinando II, la prima volta che venne 
a Lecce. Oggi ecco come va distribuito questo 
grand’edificio: Al pianterreno prospettante la Via 
dei Tribunali e la Via Vittorio Emanuele, sono 
Negozi molto ricchi, ed in Via degli Antoglietta 
al N. 13 è il Magazzeno de’ Sali e de’ Tabacchi. 
Al piano superiore gli Ufficii del Tribunale, della 
R. Procura, della Camera Notariale, della Corte 
di Assisie, della R. Pretura, e Conciliazione, del 
Giudicato d’ Istruzione penale, gli Archivii di giu- 
stizia, le Sale degli Avvocati, e quella degli U- 
scieri ®. D’estraneo al Corsò giudicante v’ha la ma- 
gnifica sede della Camera di Commercio della 
Provincia. 

Nella contigua Chiesa ammiransi nell’Altare 
maggiore la Circoncisione del Bambino GesU (il 
titolo della Chiesa era della Circoncisione, giusta 


Digitized by Googie 



352 

rUoHELLi IX, 92) e i Qunllro Dottori della Chie- 
da, opere di Oronzo Letizia di Alessano, dimo- 
rante a Lecce. Nell’altare del Crocefìsso (in cornu 
Epistolae) una Vergine incoronata , con molti 
Santi, e il Ritratto del Ven. Bernardino Realino, 
ch’era tumulato in questa Chiesa”, ed oggi è in 
quella del R. Collegio. In cornu Evangeli! dello 
altare medesimo è un quadro che fa riscontro 
all’antecedente: io li credo entrambi opere d 'An- 
tonio Verrio. .'^uH’ arco dell’ altare della Madonna 
del Buon (.'onsiglio vedesi il Martirio di Santa 
Irene. aiIVcsco del detto Verrio. Pochi anni ad- 
dietro il defunto Cav. Antonio Salzedo possede- 
vane il bozzetto. Nell* altare di /S, Girolamo è \k 
tela ralfigurante questo santo, opera dello Impe- 
rato. Sono da osservarsi, inoltre, nell’altare dei 
Bozzi-Corso, i quadn’ ralliguranti V Annunziata, 
e la Natività dell’ Imperato ; VAssifnta nello al- 
tare omonimo, V Adorazione dei Maggi di Luca 
Giordano, la Madonna co’ SS. Benedetto, Giam- 
battista e Pier Celestino. Sulla vòlta, otto grandi 
tele e varie più piccole rappresentano le glorie 
dell’ Ordine de’ Gesuiti , che le fecero dipingere. 
A destra e sinistra della porta maggiore d’ in- 
gresso nella Chiesa .sono due altri quadri di An- 
tonio Verrio: il Figliuol prodigo, q Giuseppe di- 
nanzi a Faraone. La cupola del centro della cro- 
ciera della Chiesa era fìnta, in un dipinto su te- 
la, fatto dal Gesuita Pozzi, come dicevano i nos- 
tri vecchi. Gl’ ignoranti, che oggi hanno in mano 
la Chiesa, han costruito in fabbrica la cupola su- 
detta, ed hanno distrutto la dipinta. 11 bel Coro 
di noce, che sta dietro P altare maggiore, fu fatto 
costruire da’ Benedettini. 

Rimpetto al Fabbricato de’ Tribunali , vedesi 
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V Educandato Viftorìo Emanuele II con l’annessa 
Chiesa. Fu antico Monastero di Paolotte, soppres- 
so con Decreto de’ 20 Ottobre 1814: però vi ri- 
masero lo Monache ad abitazione gratuita, vita 
loro naturalo durante. Nel 12 Luglio 1834 fu 
ilato questo Monastero ai PP. Botticelli (del B. 
Pietro da Pisa). — Il Consiglio Provinciale, sin 
dal 1832, aveva stabilito di fondarvi un Educan- 
dato fcminite. Il Vescovo tli Lecce M.*" Nicola Ca- 
puto tanto operò che ottenne la Commissione .\ni- 
ministrativa glielo concedesse (10 Dicembre 1835); 
cd egli a sua volta lo cedette al Consiglio Pro- 
vinciale con Istromento del 14 .\gosto 1840. Nel 
1844 poi fu aggiunta al Convento degli Angio- 
lilli ima delle case de’DeNoha. eh’ è quella che 
l'ronteggia sulla Imperatove Adriano tra i 
N. civ. 1 e 3. Lo antico Monastero degli .Angio- 
lilli fu fondato nel 1541*''. Fu abbattuto, e di poi 
ricostruito insieme alla Chiesa dal 1764 al 1771 
per impulso di M.'" Alfonso Sozi-Carafa ”. Durante 
lo spazio di tal temiio, le Monache Paolotte stet- 
tero parte in S. Matteo, parte nelle Cappuccine, 
]iarte nelle Alcantarine Dal 1841 al 1871 VEdu- 
caudato fu diretto dalle Suore della Carità. Edu- 
carono esse, in un trentennio, più generazioni di 
fanciulle del patidzialo e della borghesia della 
Provincia nostra e delle limitrofe, per modo da 
rendere famosi gli AugioliUi. Dopo il 1863 si 
tentò di allontanarle, volendosi laicizzare l’edii- 
caziono feminile : e tìnalinente tanto si ottenne, 
con gran dispiacere dell’universale, l-aicizzato 
r Educandato, chiamatavi a dirigerlo Luisa Ama- 
lia Paladini di Firenze (che niun ligamc di pa- 
rentela ha mai avuto co’ Paladini di Lecce), vi 
restò mesi 4, in capo ai quali mori vasi li 17 Lu- 
glio 1872, onorata dalla Deputazione Provinciale 
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con un Monumento eretto a pubbliche spese nel 
nostro Camposanto ; onore non concesso mai a 
veruno de’ nostri concittadini, illustri per quanto 
si fossero stati Oggi (Agosto 1874) il laicizzato 
Educandato è disciolto; non era nato vitale. Come 
risorgerà? sotto quale indirizzo? 

In questa Via esisteva nel secolo scorso il Caffè 
de’ Nobili (precisamente nel sito ove oggi sono i 
N. civ. 33 a 41), ricordevole ne’ fasti della ple- 
baja borboniana del 1799. 

1 BuEno Vita del Yen. P. Bernardino liealino, Roma, 1852 — 
L’ Infantino nella L, S. 169, erra, scrivendo 1575: mi attendo al 
Boero, perchè scrìve su documenti autentici e diurnali gesuitici. 

* Boero IT. 

3 La Chiesa fu cominciata a’ 21 Settembre 1575. 

* Suppl. al Dizion. del Moreri. 

5 Gino Cronache, A. 1767 — Bucc.vrelu e. a. — Veridica Rela- 
zione intorno l'espulsione de'PP. Gesuiti da questa città, sortita 
alli 22 Aoc. 1767, nel Priorista di F. A. PicciN.si. 

* Gl.NO h. a. 

’ Buccarelli h. a. 

® Dirò ne’ Paralipomeni le glorie del nostro Foro. 

® In questo Convento antico de’ Gesuiti morirono il Ven. P. Ber- 
nardino Realino, ed Onofrio Paradiso , ambo del di loro Ordine. 
Per le tombe di costoro nella Chiesa, della quale ci occupiamo, e 
pella descrizione di questo Convento, Chiesa, ec., vedi la già citata 
Veridica Relazione del PicciNNi, e la L. S. 168. 

>0 Fat.alò 171. 

“ Leggesi sul prospetto dell’ Educandato Vittorio Emanuele II. 
D. 0. M. Qiwd sacris nobilihusque virginibus 
Heroem e Paula Ducem sectantibus, Deceìts ap- 
tumque deerat ccenobnmi, En altero tandem post 
sacello extritclitm, Fundihis exfrtiendo, Pro pa- 
terna sua in eas vohmtate, Manum admovit, An. 
MDCCLXIV septennioque absolvit Alphonsus So- 
zi-Carafa Lyciensis prcesul , Strata insimul ad 
ptiblicam comoditatem urbisqve ornamentum. La- 
tiori secus via. 
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'* Ci.Vd, § 17(ii — Picci.N.M l'i iorinta, e. a. IW. 

Ne scrisse una uecrologia il mio egregio amico Gaetano Bru- 
netti, già ricordato altrove con elogio, nellMiviWo (jallipoUno (An. 
I, N. Il, il Agosto 187i). 

Uaità Itu.li»nu — Questa Via, aperta in sullo 
scorcio dell’Anno 1805' per dar libero transito 
dalla Città alla Stazione della Strada (errata, che 
ci mette in rapida relazione colle cento Città so- 
relle , doveva ricordarci il gran fatto compiuto 
deirUnità Statuale della Penisola. Noi altri lec- 
cesi punto 0 poco si‘è collaborato all’ impresa 
dell’unificazione della patria nostra. É ciò avve- 
nuto per la gran lontananza dai luoghi ove le 
sorti del bel paese si sono discusse e combattute, 
(fi è mancato la occasione insomma. Intanto rac- 
colgo in un fascio memorie, che possono servire 
alla storia del partito liberale italiano , tra noi. 
Lo avvenimento piìi importante fu per noi nel 
1848 la istituzione di un Governo provvisorio per 
attestarsi contro le Truppe regie che combatte- 
vano le libertà ottrajate da Ferdinando II. Ecco 
come quel fatto venne imputato ai suoi autori 
dalla Decisione della Corte illegalmente Speciale 
di Lecce*, che li condannò ferocemente. Oh chi a- 
vrebbe detto al redattore di quella Decisione (che, 
dicesi, mori pazzo di li a qualche anno, dilaniato 
dai rimorsi) , che la sua narrazione sarebbe ser- 
vita qual documento istorico di non sospetto elogio 
a coloro che egli insultava e condannava! Cosi 
egli dice : Le sfrenate rivoìtuose idee di coloro che 
ahborrivano le Reali Autorità ancor più oltre si 
spinsero. Si creò in Lecce tina così detta Com- 
missione COMUNALE, la quale il 29 Giugno 184H 
riunì in questa Città i Deputati de* Circoli Cir- 
condariali. Ma costoro, o meglio alcuni di essi, 
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per correre più sbrigliati lo iniqnitoso sentiero 
delV anarchia , vollero essere indipendenti dalla 
Commissione comunale. E perciò questa con un 
"Manifesto stampato lo annunziò al pubblico, di- 
chiarando che essa rimaneva sciolta dai contratti 
impegni. Or da quelV impuro fonte lo stesso giorno 
sur se in Lecce una seconda illecita e sediziosa 
Associazione , col titolo di Circolo patriottico 
Salentino, e in cui si costituirono i menzionati 
rappresentanti de" Circoli , e devennero alla ele- 
zione de"capi della riunione. A Presidente fu c- 
letto l'assente D. Bonaventura Mazzarella, quel 
medesimo che, con audace jattanza e con parole 
oltraggianti il nostro Reai Governo, aveva rinun- 
ziato alla carica di Giudice di circondario. A Se- 
gretari il giudicabile Castromediano, e gli assenti 
D. Annibaie d’ Ambrosio, D. Oronzo de Donno e 
D. Alessandro Pino. Il 30 detto mese il Circolo 
deliberò : rimanersi in seduta permanente; cor- 
rispondere con tutte le Autorità della Provincia; 
e che una Commissione esecutiva invigilasse sulla 
lealtà della posta per tutto il cammino delle Pro- ? 
vince. lAubblicò per le stampe la sua Professione 
di fede; ed, ivi proclamò che intendeva tutelare 
i cittadini, le proprietà, i mestieri e le arti: con 
modi legali esercitar la opposizione , per garen- 
tire lo Statuto Costituzionale, anche per la parte 
del progressivo svolgimento di esso. Cercava il 
concorso di tutte le Autorità , della Guardia di 
pubblica sicurezza e della Nazionale, e delle per- 
sone influenti: protestava non vivere che per essi 
tutti, perchè fossero costitu zionabnente Uberi: gli 
invitava a concorrere colla ubbidienza e coll'or- 
dine alle sante intenzioni del Circolo: dicera es- 
sere suonata un'ora difficile e solenne, di atten- 
dere lo avvenire senza divisioni , e rimuovere i 
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dubbi, che potevano strozzare la causa che si di- 
fendeva ; e finalmente di non farsi sedurre da 
ehi sapeva solo vivere da schiavo, da facinoroso, 
da delinquente. Il giorno medesimo si spedì una 
lettera alle Autorità Comunali, conferendo a cias- 
cuna il mandato per raccorre con libere soscri- 
zioni ima somma di danaro da servire pe’ biso- 
gni della cosa pubblica; e altra lettera si .spedì 
a que" Comuni che non avevano mandato il loro 
Rappresentante , esortandoli a maiularlo. Tutti 
questi atti sono m un foglio stampato , con in 
piedi le firme in istampa del Presidente e dei 
Segretari. Da altro foglio, colle stesse firme stam- 
pate, si ha che nella tornata del 1. Luglio si de- 
liberò di farsi elogii al Sindaco e Decurioni di 
Nardò per essersi ricusati, con apposito Verbale, 
di procedere a novelle nomine di Deputati al Par- 
lamento : si nominò una Commissione esecutrice 
delle Deliberazioni, e un" altra Militare. E con un 
Avviso stampato il 4 Luglio, colle firme medesi- 
me, veniva la prima Commissione incaricata del 
buon ordine, e si annunziava che considerasi co- 
me Commissione di pubblica sicurezza. Da altro 
foglio stampato, e sempre colle stesse firme , del 
dì 4, si ha una lode agli animosi e liberali gio- 
vani Leccesi, che' avevano cooperato per sedare 
un tumulto di una gran massa di popolo che di- 
rigevasi alla casa del Procurator Generale Sig. 
Rossi, credendo che avesse quel funzionario leso 
i suoi dritti. S’inserisce ivi pure una lettera di 
Rossano, del 26 Giugno del 1848, che dà noti- 
zia dell’accaduto in Calabria, e delle vittorie ri- 
portate sulle regie truppe. Vi è anche trascritto 
il Memorandum fatto in Potenza il 25 detto me- 
se, a nome delle Province confederate, di Basili- 
cata cioè, Terra d’ Otranto, Bari, Capitanata e 
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Molise, col quale, annun dandosi il fatto del i5 
Maggio avvenuto in Napoli, si alza un grido di 
orrore, per lo scioglimento della Guardia Nazich 
naie e della Camera de* Deputati, per lo stato di 
assedio dichiarato, e per la rivoca del Patto del 
3 e 5 Aprile; si protesta contro la ordinata no- 
vella elezione de* Deputati; e si dichiara di volere 
a qualunque costo il Regime Costituzionale, e che 
alla base del Decreto del 5 aprile si debba pro- 
cedere allo svolgimento dello Statuto; si proclama 
lo annullamento di tutti gli atti del giorno i5 
in poi, e doversi richiamare al servizio della G. 
Nazionale disciolta ; e da \dtimo che le loro di- 
mande saranno sostenute a qualunque costo. Se- 
girono le firme dei rispettivi rappresentanti le 
cinque Province. Il foglio in parola è chimo da 
una Deliberazione del Circolo, di doversi incari- 
care i Delegati eh* erano in Potenza a fare lega 
co* Calabresi , di trovarsi i mezzi a mobilizzare 
un quarto della Guardia Nazionale della Pro- 
vincia, e di rendere lode ai Calabresi per le ri- 
portate vittorie. Pel dì 5 , da un simile foglio , 
colle medesime firme in istampa , risulta che il 
Circolo ordinò scriversi a quello di Gallipoli per- 
chè avesse nominata una Commissione alVoggetto 
di farglisi noto lo stato vero delVazienda dioce- 
sana : di mettersi un argine, di concerto col sig. 
Intendente, ai primordii dell* anarchia già mani- 
festatasi in Sava e San Giorgio : di scriversi al 
Sindaco di Ostuni affinchè avesse disposto delle 
rendite del Municipio a favore del Circolo Co- 
munale di quel paese. Pel dì 6 , da un foglio 
della stessa natura, rilevasi essersi deliberato dal 
Circolo che una Deputazione dovesse presentarsi 
al Capitano della Guardia di Pubblica Sicurez- 
za, per avere spiegazione di alcuni movimenti 
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ch‘eransi osservati nel Quartiere. Che si esegttì 
il disposto , e poi se ne manifestò al pubblico il 
risultato, colle assicurazioni che nulla vi era da 
temere; e conchiudendosi colle parole: unione e 
progrediremo. Pel dì 7, da foglio simile e colle 
firme predelle, rilevasi quanto segue. Ordine al 
Sindaco di Lecce perchè avesse speso D. 200 in 
ìuunizioni per la Guardia Nazionale: una Cir- 
colare da spedirsi ai paesi della Provincia per 
avere un elenco de’cittadini probi che da volon- 
tarii erano pronti a marciare; e ciò per fronteg- 
giare una massa comunista, che ternevasi , non 
essendo bastante alVvopo la Guardia di P. S. Il 
giorno 9 si stampò una Proclamazione , di cui 
esiste l’autografo di mano del giudicabile Castro- 
mediano, da costui riconosciuto, ed anche per la 
sua firma, e dove si leggono pure le soscrizioni 
del Presidente e degli altri Segretarii, di mano 
dello stesso Castromediano. Ivi si dichiara , che 
la notizia di sbarco di truppe in Gallipoli e in 
Brindisi si andava verificando: che a mantenere 
l’ordine, assicurar le persone , le proprietà , le 
arti , i mestieri e le guarentigie costituzionali . 
il Circolo avea deciso di restare in seduta per- 
manente e d’opporsi dignitosamente contro d’ogni 
atto crudele che facevan temere gli esempi d’ al- 
trove, e di non uscire dal luogo delle sue riunioni 
se non quando ne verrebbe espulso colle baionet- 
te. Rimanere poi all’ energia de’ popoli e dc’buoni 
giovani opporsi alle ruine. Il giorno IO si stampò 
un Proclama, a nome de’ Deputati e cittadini tut- 
ti. Nel medesimo altamente protestavasi contro 
lo sbarco di truppa regia nella Provincia , per 
essere ingiusto che cittadini costituzionali fossero 
minacciati da mia truppa che ha óbbliato in aU 
tri luoghi che combatteva contro fratelli italiani; 
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e soggiungetasi che la jyi'cncn^a lìi forza regia 
includeva un comhatlimenlo fratricida; e che la 
Provincia sarebbe rimasta nella sua pacifica a- 
3Ìone se la forza del Re si fosse tenuta lontana. 
In fine, il i8 Luglio si stampò una Lettera, con 
cui si invitava ciascun Deputato a presentarsi nel 
Circolo il 24 per affari die interessavano la cosa 
inibblica. Alcune bozze di stampa esistono pure 
fra gli allegati, e che rivelano un discorso del Pre- 
sidente Mazzarella al Circolo, col quale ne pro- 
poneva lo scioglimento , e che passatosi ulta vo- 
tazione, tutti furono di contrario avviso, meno il 
Presidente. Niun altro atto consecutivo di questo 
Circolo esiste in processo , nè documento alcuno 
che indichi il tempo del suo scioglimento; il quale 
per altro pare fosse avvenuto allo scorcio di Lu- 
glio i848. Tutte le menzionate carte in prime 
bozze, seconde bozze e manoscritti, sono state esi- 
bite dal tipografo Francesco del Vecchio. 

Quanto alle armi che evasi cercato di prepa- 
rare, il Mazzarella ordinò trasportar.si in Lecce 
un cannone che trovavasi nella Torre dell' Orso; 
ed addì 9 Luglio il Mazzarella, scrisse al Coman- 
dante il Forte d' Otranto — < Signore, v" invito a 
consegnare ai latori del presente, i cartocci, palle 
di cannone, e due cannoni trasportabili. Chi dò 
sobbedisce è traditore della patria.^ — Questa let- 
tera fu consegnata a’ quattro Deputati , i qriali 
partirono e giunsero in Otranto la notte dello 
stesso giorno, alle ore cinque. D. Filippo Cosen- 
tini, uno di quelli , diede avviso di lor commis- 
sione al Sindaco, acciocché informatone il Coman- 
dante , questi gli avesse poi temiti a bada. La 
mattina il Comandante ricevè l’avviso, e dopo fu 
chiamato in casa del Cosentini, ed ivi trovò fra 
gli altri, D. Leone 'Puzzo e D. Domenico dell’An- 
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tuglìetta, assente , il quale gli richiese la conse^ 
gna, in nome del Cìrcolo, di seimila cartucce, due 
cannoni ed altre corrispondenti munizioni , -che 
dovean servire per resistere alla truppa regia. 
Il Comandante volle leggere la lettera, e lettala, 
disse che non conosceva quel Mazzarella; al che 
Tuzzo e gli altri si diedero alle furie , tempes^ 
landò perchè loro avesse consegnato le cose ri- 
thieste. /I tali insistenze il vecchio militare pensò 
proporre di darsene avviso per mezzo di telegrafo 
alle Autorità di Lecce per aver loro ordini, e così 
rimaner lui discolpato. Si accettò il partito , si 
segnalò e si ebbero evasive risposte. Quindi fu 
fermo a dinegarsi il Comandante; ma que*Depì(r 
lati vollero almeno la risposta alla lettera di Maz~ 
zarella. E mentre che si faceva, vi fu un movi- 
mento popolare, e si seìitirono le grida <viva il 
Re, fuori i Leccesi.^ Di altri cannoni andava pure 
in cerca il giudicabile Michelangelo Verri , di 
Lecce, armajuolo. Egli, in fatto, il giorno 5 Lu- 
glio andò in Castro, ove stavano due cannoni, e 
ne prese la misura : la imttina seguente vi ri- 
tornò con. varii altri e si presero il più piccolo; 
c la Domenica, 9 Luglio, tolse V altro cE era più 
grande; lasciò questo in Poggiando, ed il più pic- 
colo fu trasportato in Lecce. Dicevasi che dovevan 
servire per resistere alla Regia truppa, ed anche 
per fortificare Lecce. 

Dato in secco nella vicina spiaggia di S. Ca- 
taldo un legno che aveva dei cannoni, un giorno 
del ridetto mese, il sig. Pondari richiese all'inca- 
ricato da ciò di voler comprare i due cannoni che 
portava; ma perchè si domandarono cento colmi- 
nati, e Pondari offrì venti piastre , il contratto 
non ebbe effetto, . - . 

Condanne ferocissime tenner dietro alla famosa 
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narrazione ed alle consùlerazioiìi della sentenza^ 
alla quale, per non dilungarmi, rimando il lettore \ 
Dopo dodici anni di schiavitù e di oppressione 
risorgeva la libertà tra noi, e dal 1860 ecco quanto 
operarono i nostri concittadini. 

Nel Corpo Volontari furono creati i Battaglioni 
Cacciatori di Mongiana, formati di gioventù Ca- 
labro-Salentina , nel primo dei quali combatte- 
rono 293 Volontari della nostra Provincia (59 
cittadini di Lecce). Comandava il 1.» Battaglione 
il Maggiore Antonio Garcea, il quale dopo la 
Guerra , tenendo il comando del Corpo dei Vo- 
lontari a Mondovi *, mandò la Bandiera , che ai 
Volontari della Mongiana offerto aveva la città 
di Lecce, in deposito presso il nostro Municipio. 
Furono premiati dal Re, con menzione onorevole 
al Valor Militare, Pasquale Verri di Michelangelo, 
Caporale; e Ferdinando Calò del fu Domenico, 
entrambi nostri concittadini ^ 

Nella Guerra Nazionale del 1866, un Comitato 
Centrale di provvedimenti fu stabilito in Lecce, 
presieduto dall’ ex-Deputato Giuseppe Libertini, 
uno de’ più coraggiosi nostri patrioti, che molto 
aveva già fatto per l’ indipendenza e la libertà 
d’Italia, egli che fu uno del Governo provvisorio 
di Napoli nel 6 Settembre 1860, e che, con stoi- 
cismo rarissimo in questi nostri tempi , rifiutò 
ogni più alta remunerazione , offertagli a coso 
compiute, dal Dittatore Giuseppe Garibaldi. 11 Co- 
mitato raccolse moltissime oblazioni in danaro 
(L. 57547,23) ed oggetti adatti al patriottico e fi- 
lantropico scopo; e perciò furono spediti in dono 
al Campo de’ Volontari (^per conto di esso Comi- 
tato, e durante la guerra) 2 Carri-ambulanza (cos- 
truzione del Sig. Aless. Locati di Torino), 1 For- 
gone, 1 cavallo (dono al Colonnello del 6.® Reggi- 
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mento), 8 colli di lingei'ia, sfllaccie , aceto aro- 
matico , farmacia, ed altro ; e Lire 15000 al Ge- 
nerale Garibaldi, per la instituzione di soccorsi 
a’Volontàri invalidi, ed alle famiglie povere dei 
morti in battaglia. Inoltre, furon distribuite dallo 
stesso Comitato L. 2737,85, e molte camicie, len- 
zuoli, ecc. a’ reduci Volontari dal campo e loro 
famiglie ^ Ci auguriamo ora di vivere tranquilli 
e prosperosi all’ombra della bandiera della Li- 
berti^ e deirUnità del Bel Paese, sperando, che 
in quiete prosperevole e con buona amministra- 
zione, potessimo dare argomento non alla storia 
delle guerre de’ rivolgimenti e delle congiure, ma 
a quella del lavoro e del benessere sociale. 

> Oggi fiDalmente pare che possa esser compiuta. 

* Decisione profferita daìla Gran Corte speciale della Provin- 
cia di Terra d’ Otranto il 2 Die. 1850 nella Causa de’ reati po- 
litici di I^cce, Manduria, Sara ecc. A rapporto del Presidente 
Giuseppe Cocchia. Lecce, Stab. tipogr. di Frane. Del Vecchio, 1851. 

^ Id. — Delle persone nominate in questo frammento della famosa 
Decisione, il Mazzarella si ò reso illustre per alti e ben meritati posti 
nella Magistratura Italiana, per Opere Ciosofiche edite; il de Donno 
sostenne con molto decoro I' emigrazione io Albania , ed oggi è 
Consigliere alla Corte di Appello di Napoli, e più volte Deputato 
al Parlamento Nazionale; del Castromediano abbiam detto altrove; 
il Tuzzo, ancor giovanissimo, pubblicò due volumetti di eleganti 
])oesie. Soggiacquero a diverse condanne politiche, inflitte loro colla 
Decisione ricordata, Nicola S<diiavoui, Nicola Yalzani, Michelangelo 
Verri, Salvatore Filotico, Carlo D’.\rpe, Domenico dell’Antoglietta, 
Gaetano Madaro, Giuseppe de Simone, Giovanni de Michele, Sal- 
vatore Stampcchia (altra volta da noi ricordato) ed Achille Bor- 
tone, or applaudito Sost. Procuratore Generale presso la Corte di 
Appello delle Puglie. 

* Nota del 13 Novembre 1861. 

^Decreto 12 Novembre 1861. 

° Vedi Resoconto, ecc. nel Cittadino Leccese, An. VI, N. 23, 22 
Settembre 1866. 

Via, Pfuova — V. Via Palazzo dei Conti di 
Lecce. 
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Vincenzo M.“ IVIorolU — Da Giuseppe 
Ludovico e da Rosalia de’ Perrone di S. Oronzo 
nacque ottavo tra’ tìgli il nostro Vincenzo a’ 25 
Aprile 1741. Vesti l’abito de’ Teatini. A 25 Giu- 
gno fu nominato Arcivescovo d’Otranto. Mori a 
Sternatia li 22 Agosto 1812 nel Palazzo * del Mar- 
chese Donato M.® Granafei; nella Cappella del 
quale conservasi il cuore del Morelli, ed il corpo 
fu trasportato e tumulato ad Otranto *. 

Dov’è la porta, che ha il N. 15 di questa Via, 
era la Cappella di S. Teodoro detta de li Santi 

^ Opera arcliiletlouica .del Milizia. 

■ Vedi la Vita del Xenerab. Servo di Dio Vincenzo Mo- 
relli, Chierico Regolare ed Arcivescovo d’ Otranto, ricavata nella 
maggior parte dai Processi ordinarii per la sua Beatificazione ; 
descritta dal P. D. Gaetano Mr Manforte della stessa Congrega- 
zione e Posiulaiore della causa ; divisa in (re parti. Napoli, dai 
Tipi delia Biblioteca Cattolica, <835. 

a L S. <.5. 

A’’ittorio JEItnanucle II. — Denominiamo 
que.sta Via dal portento dei Re, augurandoci che 
Egli volesse un giorno visitare questa non ultima 
delle Città del bel Paese. 

Su questa Via incontrasi l’e.x-Casa dei PP. Tea- 
tini ‘, con l’annessa Chiesa dedicata a Santa Ire- 
ne, di Patronato della Città. Questa Chiesa fu fal> 
bricata da’ 28 Gennaro (4 Febbraro, come scrive 
la L. S. 32) 1591, a’ 21 Febbraro 1639*. L’iscri- 
zione della facciata è incompleta. La statua di S.* 
Irene sulla porta principale del tempio, fu scol- 
pita da Mauro Manieri , artista del quale non ho 
memoria alcuna. Soppressi gli Ordini monastici 
nel 1807, il Comune, entrato nel pieno possesso 
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della Chiesa, la diede in custodia a due Teatini 
leccesi, Luigi e Francesco Saverio Personè *. Con 
Decreto dei 10 Dicembre 1808 Casa e Chiesa dei 
Teatini furono assegnate al Comune ^ il quale 
mai cacciò veramente i Teatini dalla Casa. Co- 
testi la domandarono e la riebbero ufficialmente 
restituita, mutati i tempi, con R. Rescritto de’ 7 
Ottobre 1818. 11 Comune però credè sempre di 
tenero il suo diritto di Patronato sulla Chiesa; i 
Chiercuti clierici se l’ebbero a male; e colla so- 
lita gratitudine, ne levarono piato giudiziario , 
del quale non saprei riferire la decisione ®. Final- 
mente, dopo l’ ultima Soppressione degli Ordini 
monastici, il Municipio, in cambio di far valere 
i suoi diritti, ha preso ad annuo censo l’ex-Con- 
vento dal Governo, come abbiam detto altrove. 

Nell’ex-Convento ora sono allogati la Sede Mu- 
nicipale , lo Asilo Infantile , la Scuola Normale 
Femminile, e le Scuole pubbliche femminili, la 
Scuola-Convitto Magistrale femminile, ed il Monte 
dei Pegni’’. Precedentemente vi dimorarono per 
varii anni le Figlie della Carità, le quali avevano 
la gestione della Farmacia de" Poveri, ed una Scuo- 
la di Fanciulle. Furono mandate via perchè non 
vollero uniformarsi alle leggi sull’ esercizio far- 
maceutico. Tutto il gran corpo di fabbrica rac- 
chiuso tra le Vie Vittorio Emmanuele , Regina 
Isabella, Giuseppe Palmieri , e la Piazzetta del 
S. R. Prov. Consiglio, prima della venuta de’ Tea- 
tini a Lecce, era diviso in più isole: una era de- 
nominata della Frasca; nelle altre vi era il Ghetto 
e la Sinagoga (V. Via Sinagoga). 

Nella Chiesa sono degni di osservazione i Qua- 
dri del Trasporlo delVArca, ed un S. Vincenzo' 
di Paola del Tiso, ricordato altrove, il S. Gae- 
tano morente, opera di un laico Teatino di Par- 
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ma*, un S. Stefano, tre quadri raffiguranti atti 
della vita di S. Carlo Borromeo dell’ Uberti , 
Santa Caterina e Santa Rosa dello stesso, Vini- 
macolata di Pasquale Grassi, leccese, ed il qua- 
dro di Santa Irene dipinto su carta reale tirata 
sopra tela, di Giuseppe Verrio (pag. 64). Sotto 
questo quadro è la seguente iscrizione; D. 0. M. 
Irene Thessalonic. V. et M. Patronce aufjnstxe pro- 
pitice salutari atfijnstion templum a fund. olini 
ante excitahim , augusta deinde hac decoratum 
ara ardo po pai asgue Lup. ato-eis ornamentis splen- 
didhfs reddidit a fun. sai. CIQIJ CLII . Carolo 
Bozzi patrice patre. Nella Sagrestia, un S. Gre- 
gorio Magno , ed ima Immacolata co* suoi sim- 
boli ed il devoto. Ne’ Corridoi del piano superiore 
della Casa ricordo di aver visto i Quadri raffi- 
guranti Lahano , Giacobbe e Rachele cogli Idoli, 
Rachele e Giacobbe del Tiso, il Sacrifizio di .1- 
bramo, Abele e Caino, S. Orsola, S. Caterina, 
una Natività, una Fuga in Egitto, ed altri sei 
Quadrettini non ispregevoli. 

1 Nel Libro Rosso sotto l'anno lliSo sì legge un Breve cenno 
della venuta de'PP. Teatini nella Città di Lecce. 

* Gino Cron. h. a. 

* Cron. 1717. 

* Deliberaz. Decurionale del 3 Aprile 1808. 

Pel Decreto e pel Verbale di presa di possesso, V. Libro Ros- 
so, 202-3. 

8 Memoria storico-critica di ciò che avvenne di nià rimarche- 
vole nello stabilimento de’PP. Teatini nella Città ai Lecce del P. 
D. Gaetano Monfortb G. R. Napoli, dai torchi di Saverio Gior- 
dano, 1831. — Memoria storico-polemica sul preteso dritto di pro- 
prietà e di patronato, che crede vantare il Comune di Lecce suUa 
Chiesa di S-anta Irene de'PP. Teatini, del P. D. Gaetano Ma- 
ria Monforte G. R., che può servire di Appendice alla Memoria 
storico-critica stampata nel 1831 su ciò che avvenne, etc. Napo- 
li, dai torchi di Sav. Giordano, 1852. — .4 prò del Comune di 
Lecce contro i PP. Teatini dcllu Casa di Santa Irene della stessa 
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Citta, « centro t Frnledi e Sorellt Bozzicoloiut'i. (Ne fu autore 
il Marchese Giuseppe Balsamo, e fu stamp. a Lecce cadente il 
1851, 0 nel 1832). 

t Cosi era circa un anno fa quando io scrivevo questo §. Oggi 
vi sono la Direzione delle Scuole primarie del Comune di Lecce, 
lo Scuole Elementari maghili, Asilo Infantile, le Scuole eletnen- 
tari feminili, e la Scuola normale feminile e Convitto annesso. 

* PAac(;iiti,Li II, 1()9. 


FINE DEL VOLUME PRIMO 
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Correzione d’errori 

INCORSI NELLA STAMPA DI QUESTO VOLUME 

N. B. Gorreggonsi soltanto quelli che fanno snaturare il senso (iella 
dizione, o lasciano incompleta la notizia. Trasposizioni , scambi 
di lettere etc. si abbandonano alla correzione necessaria del 
lettore. 


p. 9 Un. 30 V. Corte Pal- 




ma Giusto 

V. Corte Palma 


35 

provate 

approvate 

10 

8 

libio 

litio 


23 

Guido 

Guida 

11 

4 

amare 

amore 

12 

5 

prosecue la. nota 

come apprendo x 


Pare che Pietrantonio de Magisiris (secalo XVI 1) 
mandando a Gerolamo de Monti, Marchese di Cori- 
gliano, una copia della EsposUione, cominciasse a 
fare invalere Io errore che fosse stata dal Galateo 
dedicata a Bona Sforza regina dì Polonia, scrivendo 
che fu essa dui proprio autore indirizzata alla 
Heina di Bari. Ór il Galateo, volgendo h parola 
a colei cui è dedicato il libro, esce in questo dis 
corso : come fece vostro padre, et io lo ciddi cogli 
occhi miei quando toìendose dare dopo longo asst^- 
dio la battaglia alla cita de Otranto; ed altrove le 
dichiara dì aver servito gli ottimi principi , sere- 
nissimi, pii, vostro avo (Ferrante I), patre (Al- 
fonso li) , fratre (Ferrandiuo) , ciò (Federico). Si 
sa d’ altronde che Isabella d’ .Aragona figlia dì Ai- 
fonso II, moglie di Gian Galeazzo Duca di Milano, 
fu Duchessa di Bari, dove si recò nel 1501, e di- 
morovvi più anni : e nel 1505 teneva presso di se, 
qual medico, il nostro Galateo (Papadia Vile d'ale, 
tett. Salent. 20, 51 , 46). Costei ebbe a figliuola 
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quella Bona, cui, maritandola (1516) a Sigismondo 
re di Polonia, diede in dote il Uucuto di Bari. Bona 
non tornò a Bari se non vedova li 12 Maggio 1556, 
e vi rimase da padrona sino al 19 Novembre del 
seguente anno, nel quale morì. Or il Galateo si di- 
chiara sessayeniirio nella Exposilione ; quindi do- 
vette scrìverla nel 1501, anno nel i(uale Duchessa 
di Bari altra non era che la Isabella sopradetta. 

• Il Papadia (o. c.) combatte il Polidori che fa la 
Esjmitione [wsleriore allo Heremita; giacché egli, 
ritenendo quella scritta nel 1504, legge nel Mss. 
di questo, che Èva dice al protagonista tu vix ha- 
hes neiihiayintd (anni), e quindi lo Heremita per 
lui sarebbe stato scritto nel 1514. Però il Papadia 
non rillette che Heremita fu dedicato dall’autore 
al Tolomei che fu Vescovo di Lecce dal 1485 al 
1498, anno nel quale morì. Non creda il lettore 
eh’ io sia in contradìzione con me stesso, leggenda n 
pag. 349 di questo Voi. (lin. 10) 1310: è quello 
uno degli errori che troverà corretti. Come si fareh- 
bc, domando io ai futuri mici critici, a decidere di- 
versamente tali (juestioni, mancandoci i documenti 
autentici, gli autografi ? 

1 3 *40 cloi>o In i)urolu bibliografia, correijSSl : ■ 

Oggi 1’ ho trovalo : è stampato dietro il Rapporto 
di una lettera che Carlo Borbone, de. Lecce ì US. 

15 26 1812 1712 

24 12 prosegue la nota 5 oome upprctuMOs 

V. la narrazione di questi fatti nello .\.umirato 
Della Fam. Faladini, 33 e seg.— o Cronac. Mss. 

26 11 capeggiato funzionato da segretario 

37 O «ioDo le parole GiLIBERTO BrUNSWICH, 
aBKiuiiuii Fu Conte di Lecce, Matera, 
Oria, Mesagne, Otranto, creato da 
Carlo Vili, nel 1495. 

54 28 Le loro caso furono quelle che, in 

Piazza Gabriele Riccardi, oggi pos- 
siedono i Signori D’Anna (N. civ. 13). 

63 • 28 Io pnroie: Cfodo auclie opera di Anto- 
nio gli altri due quadri da me des- 
critti nella Chiesa del Gesù (V. Via 
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'VvibunCili)} «TaiiciiUate, »»os*titueu»It»- 

vix gli altri (lue quadri segnati nella 
N. 1 a pag. seguente. 


01 

29 

in. 70, 72 . 

72. 72 

106 

27 

un Vicolo che 

una Corte die è puii- 



è pubblico 

blic^a 

1^5 

22 

Giusuppe 

Giuseppe 

ITI 

15 

1834 

1837 

192 

36 

tra Ir paralo SCCÌOld nm <• CtVtlahS, maa- 



oa la parola CUi'SUm. 

216 

26 

dimorano 

dimorarono 

260 

27 

dopo la i>arola 

Polidori, aK«ian«>: (di ÌI 



Papadia. 


276 

:35 

Interpretazione hspositione 


36 Jopo la parola italiana (Io parlerò am 
quella medesima lengua, che ho im- 
parata dalla mia nutrice, dice egli 
stesso nell’jEV;jo.s-. 150). 

È Sino al 1870 (‘ stata 

37 leggono leggevano 

Ìf7V^ 42 Ern, kìA stumpatn. <iuoHtu 

è >*tatn annunziata <lul CMttoUlno 
(Anno X- 1.5) la pubblicazione pro^ 

aimatl'ua VOCABOI.ARIETTO LK0CF.SE- 
ITALIANO distribuito per arti e mes- 
tieri, compilato da Rafkaei.k De Ma- 
ria ad uso delle Scuole tecniche ed 




elementari, 

dedicato alla Società Ope- 



vaia di mutuo soccorso in Lecce, 

287 

34 

Meniche 

Elleniche 

288 

35 

nomi 

rami 


m 

uno 

quello 

289 

« 

Mario 

Marco 

:290 

24 

sia 

fosse stato 


25 AcKiunei! Molti vasi Rusciari il Co- 
rona vendette ai baroni Rigilifi, ar- 
cheologi Siciliani. 
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doDo le nupole 18 Ma»ffÌO , : 

1800. 
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20 
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Nel lesto ho indicato soltanto le principali famiglie 
dei nostri Conti ; è chiaro. 


].^^ificrÌzlone riportata, a i^uenta pattina va 


letta: 

Virgines Spiritus Sancii Ex elenwsynis 
Vigilate cimi Domina An. D. MDCLXÌl 
Etoratepro henefactorib. Die sec. mensis Xhris 
349 10 1510 12 Marzo 149.5 

.350 16 Campi ('arpi 
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